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VIl presente e l’avvenire del nostro modello sociale e l’efficacia del-
le politiche pubbliche sono costantemente al centro del dibattito.
Conciliare vita familiare e vita professionale, implementare politiche
per le giovani generazioni e a supporto delle persone anziane, sostene-
re in modo concreto le famiglie, promuovere la “prossimità” e combat-
tere l’esclusione da isolamento sono alcuni degli interrogativi più dif-
fusi di quella che viene comunemente definita “domanda sociale”. 

Le domande sempre più numerose e differenziate da parte dei citta-
dini non si limitano più a interventi “a posteriori” che incidano sulle
povertà “tradizionali” (per esempio l’assenza di reddito e la marginalità
estrema connessa a patologie fisiche e mentali), ma postulano soprat-
tutto interventi di prevenzione e rimozione di qualsiasi forma di di-
scriminazione ed esclusione sociale. 

Assistiamo a un radicale mutamento nei rapporti tra durata della
vita e tempo di lavoro, tra modalità e ritmi della produzione di reddi-
to, tra capacità lavorativa e dimensione familiare, che si riflettono sul-
la condizione socio-economica di singoli individui e nuclei familiari,
sugli stili di vita e sui modelli di comportamento come sulla struttura
stessa delle relazioni interpersonali. 

Governare questi imponenti processi di trasformazione non è stato
solo un impegno etico ma è un pre-requisito essenziale per lo sviluppo
del nostro Paese. 

Incombente è stato il problema del “baratro” demografico. Fino a
ieri sottovalutato, l’andamento del tasso di crescita della popolazione
ha posto e pone oggi una seria ipoteca sul futuro stesso del Paese. Una
questione resa ancora più complessa dal fatto che qualsiasi intervento,
pur avviato immediatamente, produce risultati soltanto nel medio-lun-
go periodo.

Rilanciare la crescita demografica a partire dal sostegno alla for-
mazione di nuove famiglie e lo sviluppo dei servizi per la prima infan-
zia sono stati gli impegni concreti e gli investimenti di questo gover-
no in armonia con le direttive dei Consigli dell’Unione europea. In-
fatti, i Consigli di Lisbona e di Barcellona avevano indicato tra gli
obiettivi generali la crescita del tasso di occupazione femminile dal-
l’attuale media del 51% a una media superiore al 60% entro il 2010 e
la rimozione dei disincentivi alla presenza femminile nel mondo del
lavoro soprattutto attraverso lo sviluppo della rete dei servizi per la
prima infanzia soddisfacendo la domanda per almeno il 33% dei bam-
bini da 0 a 3 anni.

La fotografia aggiornata sulla rete dei nidi in Italia che viene pre-
sentata in questo volume segnala gli importanti dati di crescita conse-
guiti negli ultimi cinque anni.

È vero che ancora molto resta da fare per raggiungere l’obiettivo di
Lisbona, ma è anche vero che alla crescita del numero dei posti dispo-
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Prefazione

nibili si affianca un’incoraggiante crescita proprio dell’utenza poten-
ziale determinata da un aumento dei nati.

In sintesi: il numero dei nidi registrati ad oggi dai sistemi informa-
tivi delle regioni e delle province autonome è di 4.885 unità, cioè il
62% in più rispetto ai 3.008 registrati nel 2000, valore ulteriormente
significativo se confrontato con l’incremento del 40% registrato nel
decennio 1990-2000.

La percentuale di bambini accolti, misurata al 7,4% nel 2000, di-
venta oggi prossima al traguardo del 10%, con un incremento signifi-
cativo. Se alla copertura dei nidi tradizionali si aggiunge la copertura
dei servizi integrativi si arriva a un dato superiore all’11%.

L’utenza potenziale passa dal milione e seicentomila bambini di età
inferiore ai tre anni del 2000 al milione e seicentoquarantacinquemila
dell’ultima rilevazione.

Il panorama delle strutture è composito: nidi pubblici, tradizionali,
servizi integrativi, servizi innovativi, nidi privati, micronidi, nidi
aziendali, ecc. 

Proprio l’esperienza di attivazione di nidi aziendali, spesso integra-
ti al sistema territoriale, ma anche segno di un’attenzione del mondo
delle imprese nei confronti dei servizi di supporto a lavoratrici e lavo-
ratori con bambini piccoli, si segnala come di rilevante importanza e il
settore privato, in genere, si rappresenta come attore importante nel
sostenere lo sviluppo della rete dei servizi, operando in una quota del-
la rete dei servizi prossima alla soglia del 40%.

Le liste di attesa, come le disparità territoriali, purtroppo, persisto-
no e segnalano la necessità di maggiore impegno con particolare at-
tenzione al coordinamento fra livello centrale e regionale, orientato,
attraverso una prospettiva di medio-lungo periodo, ad avvicinare l’Ita-
lia all’obiettivo europeo. 

La corresponsabilità economica del livello centrale e di quello re-
gionale diventa per questo necessaria pur in termini compatibilità con
la mutata cornice costituzionale. 

Negli ultimi anni, infatti, è stato rilevante – oltre il 20% – il con-
tributo dello Stato all’incentivazione dello sviluppo dei servizi. 

L’augurio per l’impegno futuro è che lo stesso clima di forte parte-
cipazione e collaborazione delle Regioni e delle Province autonome
che ha reso possibile il lavoro di ricerca che questo volume rappresen-
ta si confermi nei contesti di vario livello di governo – centrale, regio-
nale e locale – deputati a costruire politiche efficaci per l’infanzia. 
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Introduzione; Il precedente quadro conoscitivo; Il quadro conoscitivo ag-
giornato

Il quadro di realtà dei servizi educativi per la prima infanzia – che
attualmente comprende i nidi d’infanzia, i servizi integrativi susse-
guenti alle sperimentazioni realizzate a partire dalla metà degli anni ot-
tanta del secolo scorso (gli spazi gioco, i centri dei bambini e dei geni-
tori) e le più recenti sperimentazioni di servizi “domiciliari” e “azien-
dali” – è diventato progressivamente complesso e diversificato negli ul-
timi venti anni. 

Infatti, dopo la fase di primo sviluppo e consolidamento dei nidi e
della loro fisionomia di servizi educativi per i bambini e le famiglie (si
intende a partire dalla legge 6 dicembre 1971, n. 1044 Piano quinquen-
nale per l’istituzione di asili-nido comunali con il concorso dello Stato) due
elementi hanno preso progressivamente campo:

• il primo elemento riguarda la diversificazione delle tipologie di
offerta del servizio, con l’insorgente sviluppo delle nuove tipolo-
gie; si tratta di un fatto di notevole rilievo che è conseguito, per
un verso, dalla mancanza di risorse capaci di consentire l’ulterio-
re sviluppo dei nidi (pur in una condizione di domanda espressa
e non soddisfatta) mentre, per l’altro, ha identificato l’intuizione
di un potenziale interesse da parte delle famiglie verso proposte
diverse dal nido;

• il secondo elemento riguarda la diversificazione del quadro degli
attori protagonisti della gestione dei servizi, con il crescente svi-
luppo di un mercato dell’offerta privata, pur in molti casi in regi-
me di convenzione con enti locali.

La diversificazione dei sistemi di offerta di servizi – può essere op-
portuno ricordare da subito – riflette la crescente importanza attribui-
ta alla capacità di cogliere nella loro effettiva e specifica diversità i bi-
sogni che ogni famiglia esprime, anche nella direzione di superare pro-
gressivamente elementi di rigidità dell’offerta che sottendono implici-

Introduzione 

Il commento ai dati*

* Aldo Fortunati, Direttore Attività di ricerca, formazione e documentazione, Istituto
degli Innocenti di Firenze
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tamente un’idea semplificata delle realtà familiari – sia come sistemi
organizzati di tempi e relazioni che come valori e propensioni specifi-
che – e dei loro bisogni e desideri.

E – d’altra parte – la diversificazione dei protagonismi coinvolti
nella gestione dei servizi, superando l’esclusiva centratura sul prota-
gonismo pubblico, ha indubbiamente concorso a inserire elementi
di ricchezza nel sistema, rendendo al contempo sempre più impor-
tante poter disporre di elementi conoscitivi generali sulla rete dei
servizi, necessari sia al fine di promuovere l’integrazione fra le espe-
rienze che ai fini della regolazione dello stesso “sistema integrato”
dei servizi.

È lungo il crinale che segna il passaggio dal secolo scorso a quello
attuale che il Centro nazionale di documentazione e analisi per l’in-
fanzia e l’adolescenza ha realizzato una rilevazione censuaria sul siste-
ma dei servizi educativi per la prima infanzia, fotografando la situa-
zione al settembre 2000 (cfr. I servizi educativi per la prima infanzia –
«Questioni e documenti» n. 21, Firenze, Istituto degli Innocenti, apri-
le 2002).

Da quella rilevazione, che assume per la prima volta anche l’o-
biettivo di discriminare elementi di diversificazione all’interno del
sistema dei servizi – ricordiamo che si tratta del periodo in cui trova-
no la loro prima realizzazione anche i progetti di sperimentazione di
nuovi servizi educativi per la prima infanzia e le famiglie favoriti dai
finanziamenti della Legge 285 del 1997 – emergevano già chiara-
mente alcuni elementi caratteristici dello sviluppo del sistema nel
precedente decennio:

• crescita del numero dei nidi (dai 2.180 del 1992 ai 3.008 del
2000, con un incremento percentuale del 38% circa) e nella po-
tenzialità offerta (dal 5,8% del 1992 al 7,4% del 2000);

• crescente presenza del privato che, o come soggetto titolare o co-
me soggetto attuatore del progetto del servizio, gestisce il 33,5%
dei nidi e il 69,1% dei servizi integrativi;

• consistente sviluppo dei servizi integrativi, corrispondente alla ri-
levazione di 732 servizi quali spazi gioco, centri dei bambini e
delle famiglie o servizi domiciliari;

• stretta correlazione fra livello di presenza dei servizi e consisten-
za della domanda, con liste di attesa maggiori nelle realtà con più
servizi;

• rilevante disomogeneità dei livelli realizzativi nelle diverse aree
territoriali (cfr. figg. 12, 14 e 16).

Il precedente 
quadro conoscitivo 

Il censimento 
del 2000



5Tre ordini di considerazioni generali possono essere richiamate a
commento dei dati di cui sopra.

È indubbio che il sistema dei servizi sia cresciuto nell’ultimo de-
cennio del secolo scorso, così come è evidente la dimensione di diver-
sificazione che caratterizza le tipologie di offerta proposte dai diversi
servizi; se, da questo punto di vista, si segnala per la prima volta la pre-
senza di tipologie di offerta complementari e integrative al nido (come
gli spazi gioco e i centri per bambini e genitori), non bisognerà di-
menticare come sia proprio il nido a rappresentarsi come la tipologia
di gran lunga più flessibile e capace, mantenendo la propria identità,
di offrire forme di possibile utilizzo da parte delle famiglie ben diversi-
ficate fra di loro (a partire dalle 6 ore al giorno per arrivare anche ol-
tre le 10 ore quotidiane). 

È un fatto evidente che il sistema si va caratterizzando per la pre-
senza crescente del privato – soprattutto il privato sociale – nell’atti-
vazione e/o nella gestione dei servizi. Su questo dato emergente, è op-
portuno fare, però, le seguenti considerazioni:

• si tratta dell’esito di un processo di venuta in luce che probabil-
mente non identifica sempre la nascita di nuovi servizi; è cioè
probabile che almeno in parte i numeri dei servizi privati siano
numeri non del tutto nuovi anche se solo ora resi noti. Questo
vuol dire che la conta dei servizi è probabilmente incompleta e,
soprattutto sul fronte dei servizi privati, non sempre registrati e
noti ai sistemi informativi delle Regioni e degli enti locali;

Considerazioni 
e commenti

Le modificazioni 
nel sistema dei servizi

L’emergenza del ruolo
del privato e il tema 

della regolazione
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Figura 1 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata. Italia. Anni 1992 e 2000
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• la percentuale di presenza del privato nel sistema dei servizi mi-
surata in termini di percentuale del numero di strutture sul nu-
mero totale delle strutture non equivale alla misura della per-
centuale di posti offerti sul numero totale dei posti; se mancano
dati sistematici a questo ultimo riguardo, è ben evidente che, in
via generale, le strutture pubbliche hanno una ricettività media
più alta di quelle private (così come, ancora in via generale, i
servizi istituiti più recentemente hanno una ricettività media
più bassa di quelli istituiti negli anni settanta e ottanta del se-
colo scorso);

• è evidente, infine, come la completa emergenza alla luce della re-
te dei servizi privati, oltre a completare la nostra conoscenza sul
sistema dei servizi disponibili per i bambini e le famiglie, costi-
tuisce una condizione preliminare rispetto alla effettiva possibi-
lità di realizzare un’azione di integrazione e regolazione dello stes-
so sistema dei servizi.

La differenza nella possibilità di accesso ai nidi – misurata po-
nendo in comparazione le diverse Regioni e Province autonome –
misura un rapporto massimo di 1 a 10 fra la Regione con maggiori
opportunità e la Regione con minori opportunità. Questo gradiente
di diversità taglia coerentemente tutto il sistema delle diverse tipo-
logie – dove ce n’è una ci sono anche le altre e dove ne manca una
mancano anche le altre – e deriva dunque dal diverso impulso che

Le disparità territoriali 
e le liste di attesa
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Figura 2 - Percentuale di bambini accolti e in lista di attesa nei nidi d’infanzia.
Italia - Anno 2000



7hanno avuto le politiche di sviluppo dei servizi nelle diverse aree
territoriali. 

Oltre a questo, si registra un rapporto di coerenza e proporzionalità
diretta – non inversa (come se fossimo in una fase di complessiva ma-
turità del sistema) – fra offerta e domanda, nel senso che domanda
maggiore – e lista di attesa maggiore – si registra non dove i servizi so-
no di meno, ma dove i servizi sono maggiormente presenti. 

Gli elementi di cui sopra rendono evidente come due dimensioni
di sviluppo complementari fra di loro siano costituite da una parte dal-
lo sviluppo quantitativo della rete dei servizi e dall’altra dallo sforzo di
contenere progressivamente le diversità quantitative che caratterizza-
no le diverse aree territoriali.

Alla fine del 2004, il Centro nazionale di documentazione e anali-
si per l’infanzia e l’adolescenza – al fine di corrispondere alla diffusa esi-
genza e richiesta di dati aggiornati sulla rete dei servizi – determina una
rinnovata prospettiva di indagine disponendo l’aggiornamento del
quadro conoscitivo sulla rete italiana di servizi educativi per la prima
infanzia mediante la ricognizione dei dati in possesso da parte di Re-
gioni e Province autonome.

Nell’ambito di questo nuovo mandato di lavoro, l’Istituto degli In-
nocenti – quale soggetto gestore delle attività del Centro nazionale – ha
promosso e realizzato una preliminare fase di condivisione dell’obietti-
vo insieme a referenti tecnici delle Regioni e Province autonome. 

Nel corso di due appositi seminari, si è andato precisando, con il
contributo attivo e costruttivo dei tecnici presenti in rappresentanza
delle Regioni e delle Province autonome, l’obiettivo dell’indagine, la
quale, mantenendo fede all’indirizzo iniziale, avrebbe dovuto costitui-
re occasione per una ricognizione coordinata dei dati in possesso di Re-
gioni e Province autonome sui servizi educativi per l’infanzia, garan-
tendo al contempo la possibilità di un utile confronto fra i sistemi
informativi in essere, relativamente ai servizi educativi per l’infanzia,
nei diversi contesti territoriali.

Veniva peraltro condiviso – in questo quadro – di individuare nel-
le Regioni e Province autonome le fonti primarie dei dati, evitando
ogni interlocuzione con i Comuni, già impegnati ordinariamente nel-
l’attività di trasmissione di dati conoscitivi sui servizi alle Province,
quali enti locali sovraordinati, e/o alle Regioni.

L’oggetto dell’indagine veniva infine individuato primariamente
nella tipologia del nido d’infanzia (o asilo nido), mantenendo peral-
tro attiva anche l’attenzione nei confronti dei cosiddetti “servizi in-

Il quadro conoscitivo
aggiornato

Il progetto del 2004

Obiettivo e metodo



8

Il commento 
ai dati 

tegrativi”, di cui pur veniva segnalato in più modi e occasioni ma in
forma prevalentemente convergente il valore secondario all’interno
della complessiva rete delle opportunità offerte ai bambini e alle fa-
miglie.

In modo analogo a quanto accaduto in occasione della precedente
indagine censuaria del 2000, si è provveduto a:

• formalizzare un glossario di riferimento;
• determinare contenuti e struttura di un apposito strumento di ri-

levazione.

Quanto al “glossario”, l’orientamento è stato quello di definirlo
in modo tale da consentire la comparazione dei dati raccolti con
quelli riferiti al censimento del 2000, ponendo attenzione al con-
tempo alla possibilità di consentire il riconoscimento unitario dei
diversi possibili modelli organizzativi dei servizi educativi realizzati
in contesti di tipo domiciliare. La tabella seguente evidenzia la rela-
zione fra il nuovo glossario individuato e quello definito a suo tem-
po nel 2000.

Il glossario e lo strumento
di rilevazione

GLOSSARIO ricerca 2000

nido d’infanzia (a tempo pieno o parziale) 
e micro-nido
servizio educativo di interesse pubblico, aperto a tutti i
bambini e le bambine in età compresa tra i tre mesi e i tre
anni; aperto in orario diurno almeno cinque giorni la setti-
mana, dal lunedì al venerdì, per almeno sei ore il giorno,
per un’apertura annuale di almeno dieci mesi e che eroga-
no il servizio di mensa e prevedono il momento del riposo
se funzionanti anche al pomeriggio.

centro per bambini e famiglie
servizio nel quale si accolgono i bambini 0-3 anni anche in
modo non strettamente esclusivo, insieme ai loro genitori o
ad altri adulti accompagnatori. Le attività vengono stabil-
mente offerte in luoghi che hanno sede definita, non neces-
sariamente in uso esclusivo, ma sicuramente adibite ad es-
sa, e hanno la caratteristica della continuità nel tempo

spazio gioco per bambini 
(in età di massima da 18 a 36 mesi)
servizio dove i bambini sono accolti al mattino o al pome-
riggio, per un tempo massimo di cinque ore. L’accoglienza
è articolata in modo da consentire una frequenza diversifi-
cata in rapporto alle esigenze dell’utenza, mentre non viene
erogato il servizio di mensa e di riposo pomeridiano

GLOSSARIO ricerca 2005

nido d’infanzia (a tempo pieno o parziale) 
e micro-nido
servizio educativo di interesse pubblico, aperto a tutti i
bambini e le bambine in età compresa tra i tre mesi e i tre
anni; aperto in orario diurno almeno cinque giorni la setti-
mana, dal lunedì al venerdì, per almeno sei ore il giorno,
per un’apertura annuale di almeno dieci mesi e che eroga-
no il servizio di mensa e prevedono il momento del riposo
se funzionanti anche al pomeriggio.

centro per bambini e famiglie 
servizio nel quale si accolgono i bambini 0-3 anni anche in
modo non strettamente esclusivo, insieme ai loro genitori o
ad altri adulti accompagnatori. Le attività vengono stabil-
mente offerte in luoghi che hanno sede definita, non neces-
sariamente in uso esclusivo, ma sicuramente adibite ad es-
sa, e hanno la caratteristica della continuità nel tempo

spazio gioco per bambini 
(in età di massima da 18 a 36 mesi)
servizio dove i bambini sono accolti al mattino o al pome-
riggio, per un tempo massimo di cinque ore. L’accoglienza
è articolata in modo da consentire una frequenza diversifi-
cata in rapporto alle esigenze dell’utenza, mentre non viene
erogato il servizio di mensa e di riposo pomeridiano

➤➤
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Quanto allo strumento di rilevazione, i cui contenuti sono rappre-
sentati nel seguito, la sua articolazione è stata pensata per poter con-
tenere informazioni riguardanti rispettivamente:

• dati sulla Regione/Provincia autonoma;
• dati sui servizi attivi (sia al 31 dicembre 2003, sia, eventualmen-

te, con riferimento a data posteriore e più recente);
• dati sui progetti esecutivi finanziati per l’attuazione di nuovi ser-

vizi;
• dati sui finanziamenti utilizzati nell’ultimo triennio;
• rassegna dei dati disponibili per singola unità di offerta.

Riferimenti 
Regione/Provincia autonoma .......................................................................................................

Assessorato ...........................................................................................................................
Articolazione organizzazione di riferimento (Settore/servizio/ufficio) .....................................
Referente .............................................................................................................................
Ruolo/posizione ...................................................................................................................
Telefono e fax ......................................................................................................................
E-mail ..................................................................................................................................

Servizi attivi
Nidi d’infanzia
N° strutture |___|

di cui per titolarità:
Pubblica |___| Privata profit |___| Privata no profit |___|
di cui per forma di gestione
Diretta |___| Affidata |___| Mista |___|

Ricettività (bambini accolti contemporaneamente) |___|
di cui per utenza aziendale |___|

Domande di iscrizione |___|

Bambini in lista di attesa |___|

GLOSSARIO ricerca 2000

servizio domiciliare presso educatore
servizio educativo per piccoli gruppi di bambini di età infe-
riore a 3 anni realizzato con personale educativo qualificato
presso il domicilio dell’educatore

servizio domiciliare presso famiglia
servizio educativo per piccoli gruppi di bambini di età infe-
riore a 3 anni realizzato con personale educativo qualificato
presso il domicilio di una delle famiglie utenti

GLOSSARIO ricerca 2005

servizi e interventi educativi in contesto domiciliare
servizio educativo per piccoli gruppi di bambini di età infe-
riore a 3 anni realizzato con personale educativo qualificato
presso una civile abitazione



10

Il commento 
ai dati 

Centro per bambini e famiglie
N° strutture |___|

di cui per titolarità:
Pubblica |___| Privata profit |___| Privata no profit |___|
di cui per forma di gestione
Diretta |___| Affidata |___| Mista |___|

Ricettività (bambini accolti contemporaneamente) |___|

Numero di bambini accolti nell’ultimo periodo annuale (12 mesi) |___|

Domande di iscrizione |___|

Bambini in lista di attesa |___|

Spazio gioco per bambini
N° strutture |___|

di cui per titolarità:
Pubblica |___| Privata profit |___| Privata no profit |___|
di cui per forma di gestione
Diretta |___| Affidata |___| Mista |___|

Ricettività (bambini accolti contemporaneamente) |___|

Numero di bambini accolti nell’ultimo periodo annuale (12 mesi) |___|

Domande di iscrizione |___|

Bambini in lista di attesa |___|

Servizi e interventi educativi in contesto domiciliare
N° di punti di erogazione attivi contemporaneamente |___|

di cui per titolarità:
Pubblica |___| Privata profit |___| Privata no profit |___|
di cui per forma di gestione
Diretta |___| Affidata |___| Mista |___|

Ricettività della rete (numero massimo di bambini che possono fruire contemporaneamente del
servizio) |___|

Numero di bambini accolti nell’ultimo periodo annuale (12 mesi) |___|

Domande di iscrizione |___|

Bambini in lista di attesa |___|

Progetti esecutivi finanziati per attivazione nuovi servizi
Nidi d’infanzia
N° strutture |___|

Ricettività (bambini accoglibili contemporaneamente) |___|

Centro per bambini e famiglie
N° strutture |___|

Ricettività (bambini accoglibili contemporaneamente) |___|

Spazio gioco per bambini 
N° strutture |___|

Ricettività (bambini accoglibili contemporaneamente) |___|

Servizi e interventi educativi in contesto domiciliare
N° di punti di erogazione attivabili contemporaneamente |___|

Ricettività della rete (numero massimo di bambini che possono fruire contemporaneamente del
servizio) |___|



11Finanziamenti utilizzati nel triennio 2002-2004 
(esclusi i finanziamenti derivati ex art. 70)

Anno
Destinazione 2002 2003 2004 Totale

Investimenti: per costruzione, ristrutturazione e arredo

Gestione: per supporto alla spesa corrente di gestione

Supporto al sistema: coord.pedagogico, formazione, ecc.

Totale

Elenco dati disponibili sulle singole unità di offerta

Disponibilità (segnare con una X in caso di disponibilità del dato)

Centri bambini Servizi
Tipo dato Nidi famiglia Spazi gioco domiciliari

Titolarità

Forma di gestione

Ricettività

Bambini accolti

Numero di domande

Lista di attesa

Calendario

Orario di apertura

Personale

Costi

Tariffe

Tipologia di utenza

Locale 

Aziendale

Interaziendale

Nazionalità

Disabilità

Sesso

Età
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Il commento 
ai dati 

L’utilizzo dello strumento è stato direttamente supportato sia “in lo-
co” che “a distanza” da parte di operatori del Centro nazionale – Isti-
tuto degli Innocenti.

Sono ad oggi disponibili dati provenienti da tutte le Regioni e Pro-
vince autonome. 

Le tabelle di coordinamento dei dati disponibili sono state dunque
costruite tenendo conto dei dati “più aggiornati” disponibili da parte
di ognuno dei soggetti interpellati. 

In ogni caso, è corretto ricondurre alle stesse Regioni e Province
autonome ogni responsabilità circa la correttezza dei dati forniti, sui
quali peraltro in molte occasioni sono state realizzate verifiche con-
giunte, mentre l’integrazione coordinata dei dati forniti e la loro ela-
borazione è stata direttamente curata da operatori del Centro naziona-
le – Istituto degli Innocenti. 

I dati disponibili sono in gran parte relativi a situazioni recenti – al
31 dicembre 2003 o anche più recenti –, mentre vengono comunque
mantenuti come ultimo precedente riferimento i dati raccolti nel 2000.

Cosa emerge dai dati così coordinati oggi disponibili?
• Nella rete dei nidi si registrano 4.885 unità, con un incremento

pari al 62,4% rispetto al dato di 3.008 unità registrato al 2000.

I principali risultati

4885

3008

2180

0
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anno 1992 anno 2000 ultimi ad oggi

Figura 3 - Nidi d’infanzia. Italia - Anni 1992, 2000 e ultimi disponibili ad oggi 

• All’interno di questo dato generale, si conferma e si accentua il
dato relativo al protagonismo dei soggetti privati; la percentuale
di nidi a titolarità privata cresce da quella del 20,1% del 2000 a
quella più attuale del 38,9%.
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• La potenzialità ricettiva della rete, misurata nel numero di
118.517 posti nel 2000, registra oggi la disponibilità di 163.527
posti, che corrispondono a una “copertura” del 9,9% dell’utenza
potenziale, dunque con un incremento di 2,5 punti percentuali
rispetto alla precedente percentuale di accoglienza del 7,4% regi-
strata nel 2000.

N.B. Relativamente agli ultimi dati disponibili, non è stato possibile stabilire la titolarità di 130 nidi d’infanzia

privati pubblici
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2034
2404
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93,3% 79,9% 61,1%

anno 1992 anno 2000 ultimi ad oggi

Figura 4 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata. Italia - Anni 1992,
2000 e ultimi disponibili ad oggi 

anno 1992 anno 2000 ultimi ad oggi
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Figura 5 - Ricettività rispetto alla popolazione residente di 0-2 anni. Italia -
Anni 1992, 2000 e ultimi disponibili ad oggi 
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Il commento 
ai dati 

Tale valore si mostra peraltro in un contesto di sostanziale stabilità
(si intende fra la situazione del 2000 e quella del 2004) del bacino po-
tenziale di utenza, costituito, allora come oggi, da poco più di circa
1.6000.000 bambini in età.

• Quanto ai dati relativi ai servizi integrativi, l’incremento di unità
registrate – dalle 732 del 2000 alle 2.491 odierne, per un valore
finale che risulterebbe incrementato del 240% su quello iniziale
di riferimento – deve, nella nostra opinione, essere letto con mol-
ta cautela, poiché – ferma restando ovviamente la presunzione di
correttezza dei dati trasmessi dalle Regioni e Province autonome
– si ritiene che sarebbe opportuno operare una verifica relativa-
mente al fatto che tali dati si riferiscano effettivamente sempre a
“servizi” e non anche a semplici “progetti” realizzati in modo non
stabile nel tempo. 

Occorre al contempo rilevare – recependo anche le numerose os-
servazioni raccolte anche da parte delle stesse Regioni e Province au-
tonome al proposito – come risulti delicata ogni quantificazione del-
l’utenza riferita a queste tipologie di servizio, nelle quali talvolta non
esiste una formalizzazione dell’iscrizione, mentre è spesso prevista una
forma di frequenza periodica anche diradata nel tempo o circostanzia-
ta ad alcuni periodi specifici. Con queste preliminari dichiarazioni di
cautela, si ritiene possibile stimare che i servizi integrativi offrano
un’opportunità a circa il 2% dei bambini da 0 a 3 anni.

anno 1992 anno 2000 ultimi ad oggi

1.643.826
1.614.667

1.649.957

1.300.000

1.400.000

1.500.000

1.600.000

1.700.000

Figura 6 - Popolazione residente di 0-2 anni. Italia - Anni 1992, 2000 e ultimi
disponibili ad oggi 
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Risulta infine decisamente non corretto addizionare in modo sem-
plice l’utenza dei nidi a quella di questi servizi integrativi per il moti-
vo della forte diversità delle proposte che, mentre nel caso del nido
consistono di una forma di supporto che rappresenta anche un evi-
dente sponda per la conciliazione di tempi di lavoro e di cura dei ge-
nitori, nel caso dei servizi integrativi è piuttosto mirata, in modo più
circoscritto, all’offerta di contesti di socialità e gioco a bambini e adul-
ti per fruizioni limitate e/o periodiche nel tempo.

• Relativamente alla rilevanza delle esperienze “aziendali”, recen-
temente incentivate in modo finalizzato da alcuni provvedimen-
ti governativi, i dati disponibili non possono essere considerati
rappresentativi in quanto derivati da un ristretto numero di Re-
gioni e Province autonome.

anno 1992 ultimi ad oggi

2.491

732
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Figura 7 - Servizi educativi integrativi. Italia - Anni 2000 e ultimi disponibili 
ad oggi 

utenza aziendale
3,2%

utenza non aziendale
96,8%

Figura 8 - Ricettività e utenza aziendale. Italia - Ultimi disponibili ad oggi 
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Il commento 
ai dati 

Può essere però interessante rilevare che, a fronte di una percen-
tuale media di rilevanza delle esperienze aziendali sul complesso delle
esperienze in corso limitata (ricordando che il dato si riferisce alle so-
le Regioni e Province autonome che lo hanno fornito) alla percentua-
le del 3,2%, nella Regione in cui tale prospettiva è stata maggiormen-
te perseguita, tale modello di servizio sembra aver conquistato un per-
centuale relativa di rilevanza del 14% circa.

È ben evidente come i segnali di sviluppo del sistema dei servizi
educativi per la prima infanzia che si leggono nei dati riportati in pre-
cedenza devono essere letti con cautela sotto più rispetti, mentre, al
contempo, numerose altre possibili prospettive di lavoro si aprono per
il futuro.

In via generale, è stato rilevato, nel corso del lavoro, che i dati rac-
colti si fondano su sistemi di rilevazione e aggiornamento dei dati non
sempre consolidati in consuetudini ordinarie, né tali da consentire fa-
cilmente il coordinamento reciproco dei dati derivati da diverse aree
territoriali.

Il gruppo dei referenti tecnici di Regioni e Province autonome ha
rilevato a più riprese tale problematica, impegnandosi peraltro nella
prefigurazione di un’apposita scheda base da proporre quale riferimen-
to generale per ogni operazione di rilevazione corrente da realizzarsi in
futuro da parte di Regioni ed enti locali.

Tale lavoro non ha condotto ancora alla confezione finale di una
“scheda tipo”, anche se sono stati individuati alcuni suoi aspetti e con-
tenuti.

• Dal punto di vista delle informazioni da raccogliere, sono state
individuate le seguenti (si intende per ognuna delle tipologie del

Commenti e possibili
prospettive di sviluppo

utenza aziendale
13,8%

utenza non aziendale
86,2%

Figura 9 - Ricettività e utenza aziendale. Incidenza regionale massima



17nido, dello spazio gioco, del centro dei bambini e dei genitori e
del servizio domiciliare):
– Numero delle strutture;
– Titolarità (distinta in pubblica, privata non profit e privata

profit);
– Gestione, per ognuna delle strutture come sopra rilevate (di-

stinta in diretta, affidata e mista);
– Potenzialità ricettiva (da intendersi legata alle potenzialità

della struttura);
– Numero dei bambini iscritti e ammessi alla frequenza (al 31

dicembre di ogni anno);
– Numero dei bambini iscritti e in lista di attesa (al 31 dicem-

bre di ogni anno);
– Consistenza delle graduatorie comunali riferite all’intero siste-

ma pubblico dell’offerta, composto dai servizi a titolarità pub-
blica e dai posti in servizi privati accreditati e convenzionati
(alla data del 31 dicembre di ogni anno);

– Numero dei posti disponibili all’interno del sistema pubblico
dell’offerta, composto dai servizi a titolarità pubblica e dai po-
sti in servizi privati accreditati e convenzionati (alla data del
31.12. di ogni anno);

– Numero di bambini in lista di attesa all’interno del sistema
pubblico dell’offerta, composto dai servizi a titolarità pubblica
e dai posti in servizi privati accreditati e convenzionati (alla
data del 31 dicembre di ogni anno).

• Dal punto di vista dell’individuazione del punto periferico di rac-
colta delle informazioni, si è ritenuto di individuare il livello dei
Comuni, ritenendolo quello più vicino alle singole unità di offer-
ta e, peraltro, direttamente investito della responsabilità di co-
noscere i dati in argomento in conseguenza delle competenze at-
tribuite di governo del sistema locale dei servizi.

• Per quanto riguarda infine le possibili ulteriori aree di interesse da
approfondire, esse sono state individuate, in via non esaustiva,
nelle seguenti: personale impegnato nella gestione, costi di ge-
stione, rette per le famiglie, caratteristiche delle famiglie utenti
dei servizi, modalità di svolgimento dei procedimenti di autoriz-
zazione e accreditamento dei servizi, ecc.

Un’osservazione specifica deve poi essere ribadita relativamente al
caso dei servizi integrativi – tipologie spesso così poco e al contempo
variamente definite e denominate –, che rappresentano un’area del si-
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Il commento 
ai dati 

stema dei servizi che (diversamente dal caso dei nidi) ha difficoltà a es-
sere definita e individuata in termini chiari e netti, nonché tali, in par-
ticolare, da renderla distinta dai contesti di semplice animazione e in-
trattenimento proposti a bambini prevalentemente in età posteriori al
terzo anno di vita.

In terzo luogo, infine, nonostante sia in corso di rapido sviluppo l’a-
dozione di procedure di regolazione e controllo da parte pubblica del
sistema dei servizi attivi sul territorio – in particolare mediante i pro-
cedimenti di autorizzazione al funzionamento e di accreditamento –
una parte del sistema dell’offerta sfugge ancora a una attività di censi-
mento.

Questo vuol dire – per conseguenza – sia che continua ad essere
non rilevata una parte del sistema dell’offerta, sia che i dati di incre-
mento della consistenza della rete dei servizi nell’ultimo periodo di
tempo mascherano almeno in parte un fenomeno di “emersione” alla
luce di servizi già da tempo attivi; va da sé che, mentre il fenomeno
dell’emersione si associa positivamente a un dato di maggiore effettiva
potenzialità di integrazione dei servizi all’interno delle reti territoriali,
occorre altrettanta cautela rispetto ad una interpretazione inopportu-
namente ottimistica dei termini dell’effettivo sviluppo quantitativo
del sistema nel periodo recente.

All’interno di questa cornice generale di considerazioni, è ulterior-
mente possibile sviluppare alcune altre considerazioni specifiche.

Si tratta certamente dei due elementi maggiormente critici.
Il primo – delle differenze territoriali – perché si rappresenta in mi-

sura maggiore rispetto al recente passato e più drammaticamente per-
ché all’interno di un quadro generale che segue la linea dello sviluppo.

È chiaro – insomma – che lo sviluppo del sistema dei servizi si è di
recente accompagnato a un allargamento della forbice che distingue le
opportunità di accesso al nido di un bambino che vive in una piutto-
sto che in un’altra Regione: se la misura di questa discrepanza era di 1
a 10 nel 2000 dobbiamo oggi fotografarne – purtroppo – la non dimi-
nuita consistenza.

Il secondo – delle liste di attesa – perché si tratta con tutta evi-
denza di un fenomeno tuttora susseguente alla dimensione dell’of-
ferta. Ma se continua ad essere vero che le liste di attesa sono più
consistenti nelle aree territoriali dove più estesa è la rete dei servizi
e – anzi – in crescita ove a questa condizione di radicato privilegio
si associ anche una più forte dimensione di sviluppo recente della
rete dei servizi, questo vuol dire inequivocabilmente che siamo in
una condizione ben lontana da una forma di equilibrio fra domanda
e offerta. 

Le differenze 
territoriali e le liste

di attesa
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Ci sono infatti alcune evidenze – locali – che tale condizione si de-
termini quando l’offerta supera il 50-60% del rapporto con l’utenza po-
tenziale; una dimensione, come si potrà notare, tuttora ben lontana da
quella attualmente presente nel nostro Paese.

Questi due fattori critici, pur iscritti – come si diceva – all’interno
di un quadro che propone un dato di crescente emersione e sviluppo
del sistema dei servizi, chiamano evidentemente in causa la necessità
di un disegno di sviluppo coordinato nel Paese e tale da condurre – in
un periodo di tempo necessariamente non breve – a un incremento
quantitativo del sistema e ad un maggior tasso di equilibrio distributi-
vo dei servizi sul territorio.

Non sfugge all’attenzione la relazione forte fra prospettive di svi-
luppo del sistema dei servizi e quadro normativo di riferimento. Da
questo punto di vista, può essere interessante rilevare il carattere mol-
to diversificato dei riferimenti normativi in vigore attualmente nelle
diverse aree territoriali del Paese, ben rappresentato, peraltro, nella
esauriente rassegna normativa in cui si sostanzia la seconda parte del
presente volume.

Occorrerà anche ricordare che, negli anni più recenti, non sono
mancati provvedimenti centrali mirati allo sviluppo delle politiche dei
servizi:

Le norme 
di riferimento

% bambini accolti % bambini in lista di attesa
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al 30/9/2000 ultimi ad oggi

Figura 10 - Percentuale di bambini accolti e in lista di attesa nei nidi
d’infanzia. Italia - Anni 2000 e ultimi disponibili ad oggi 

I dati si riferiscono alle seguenti Regioni/Province autonome: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia,
Provincia di Bolzano, Provincia di Trento, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, La-
zio e Molise.
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Il commento 
ai dati 

• nel 1997, la legge 285 (Legge 28 agosto 1997, n. 285 Disposizioni
per la promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescen-
za), il cui finanziamento complessivo nei sei anni compresi fra il
1997 ed il 2002 (nel 2003 il finanziamento finalizzato ha riguar-
dato le sole “città riservatarie”) è stato, in media, di circa 
120.000.000,00 per anno. Occorre ricordare però, come noto,
che la legge era orientata al finanziamento di interventi nella
complessiva area dell’infanzia e dell’adolescenza; inoltre, che la
percentuale di progetti orientati alla sperimentazione di nuovi
servizi educativi per l’infanzia è stimabile, nel primo triennio di
vigore della norma, in un ordine di grandezza inferiore al 10% (e
si può supporre che non più alta sia stata la percentuale delle ri-
sorse a ciò finalizzate); infine, che la legge – per espressa previ-
sione dell’articolo 5 – escludeva la possibilità di finalizzare i pro-
pri finanziamenti allo sviluppo di nuovi nidi, limitando il suo
campo di interesse ai soli servizi integrativi (spazi gioco e centri
dei bambini e dei genitori).

• nella legge finanziaria dell’anno 2002, l’articolo 70 (L. 28-12-
2001 n. 448 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2002)) ha previsto l’istitu-
zione di un fondo nazionale “per la costruzione e la gestione de-
gli asili nido nonché di micro-nidi nei luoghi di lavoro”, quanti-
ficato nella misura di 50 milioni di euro per l’anno 2002, 100
milioni di euro per l’anno 2003 e 150 milioni di euro per l’anno
2004. Successivi provvedimenti hanno condotto alla ripartizione
del fondo fra le Regioni e le Province autonome che ne hanno a
loro volta fatto uso nell’ambito delle loro proprie procedure di
programmazione e sostegno allo sviluppo del sistema.

• nella legge finanziaria dell’anno 2003, l’articolo 91 (L. 27-12-
2002 n. 289 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2003) ha è istituito il “Fondo
di rotazione per il finanziamento dei datori di lavoro che realiz-
zano, nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi, di cui
all’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448”, determi-
nandone un primo finanziamento annuale per l’importo di 10 mi-
lioni di euro e individuando meccanismi di relazione diretta fra
richiedenti e amministrazione centrale erogante. Dal primo ban-
do nazionale sono risultati selezionati 97 degli oltre 200 progetti
presentati e ammessi.

Sebbene questi provvedimenti abbiano indubbiamente contribuito
a incentivare lo sviluppo delle esperienze anche – o forse soprattutto –
in direzioni diverse e nuove da quelle caratterizzanti lo sviluppo dei
servizi negli anni settanta e ottanta, è abbastanza chiaro come si sia



21trattato di provvedimenti che, di volta in volta, si sono concentrati su
singoli elementi o aree dell’offerta piuttosto che sul sistema integrato
dei servizi nel suo complesso. 

A questo proposito, peraltro, le novità introdotte nel quadro co-
stituzionale dello Stato dalla riforma del titolo V della Costituzione
Italiana (Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 Modifiche al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione) propongono in termini as-
solutamente rinnovati ogni riflessione propositiva sullo sviluppo di
una normazione nazionale che non entri in conflitto con la più este-
sa potestà legislativa che la Costituzione attribuisce ai parlamenti re-
gionali.

I più attenti sapranno come anche la recente sentenza 17-23 di-
cembre 2003 n. 370 della Corte Costituzionale riproponga gli aspetti
del problema che abbiamo appena ricordato, ponendo in campo an-
che ulteriori elementi di riflessione derivanti dalla chiara sottolinea-
tura del carattere educativo dei nidi e degli altri servizi per la prima
infanzia.

Occorre infatti definire una forma di convergenza e compatibilità
fra il nuovo quadro costituzionale, che circoscrive le competenze dello
stato alla sola “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tut-
to il territorio nazionale”, e le necessarie forme di garanzia nella indi-
viduazione delle risorse necessarie al raggiungimento e al manteni-
mento dei predetti “livelli minimi”, fatta evidentemente salva la pos-
sibilità, al di sopra di quei livelli, di determinare quadri realizzativi an-
che diversificati nelle varie esperienze locali.

Si tratta di definire un quadro della politica nazionale proprio nel
momento in cui si sono determinate le condizioni per rendere genera-
lista il contributo nazionale alla determinazione delle politiche. E, al
contempo, si tratta di determinare quadri normativi regionali che pos-
sano costituire espressione di scelte anche diverse e specifiche seppure
reciprocamente coerenti nei principi ispiratori generali.

L’indagine ricognitiva di cui qui si dà conto ha lambito in vari oc-
casioni il tema dei costi dei servizi:

• non solo interrogandosi su quale sia stata la misura percentuale
del contributo finalizzato proveniente dal governo centrale o dal-
le stesse Regioni e Province autonome a supporto dello sviluppo
del sistema dei servizi;

• ma anche riflettendo – in diverse fra le occasioni di incontro del
gruppo dei referenti delle Regioni e Province autonome – su
quanto le provvidenze del Governo centrale e delle Regioni e

Il tema delle risorse
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Il commento 
ai dati 

Province a favore del sostegno e dello sviluppo dei servizi sia in
generale marginale rispetto al complesso dei costi legati al fun-
zionamento ordinario dei servizi.

Nel primo caso, se i dati sono ancora una volta poco rappresentati-
vi poiché derivati da un numero parziale di Regioni e Province auto-
nome, se ne può tuttavia derivare che per il 20% circa l’incentivo allo
sviluppo dei servizi complessivamente programmato e attuato dalle
Regioni e Province autonome è derivato da provvedimenti centrali a
ciò finalizzati.

Quanto al secondo aspetto sopra menzionato – quello della distri-
buzione dei costi dei servizi – mentre occorre dichiarare la mancanza
di disponibilità di dati sistematici, può essere tuttavia dichiarato – al
contempo con prudenza e sicurezza – come la quota prevalente (sicu-
ramente ben oltre la metà) dei costi di gestione ordinaria dei servizi sia
in carico ai bilanci dei Comuni e alle stesse famiglie che usufruiscono
del servizio e che per questo pagano una retta.

In questo quadro, risulta ben evidente come ogni prospettiva di svi-
luppo ulteriore del sistema dei servizi non potrà che scaturire da un
piano di finanziamento dello sviluppo e della gestione partecipato dai
diversi livelli di governo nonché ulteriormente favorito dal concorso –
auspicabilmente crescente – dell’iniziativa privata.

Finanziamento dalle
Regioni e Province
autonome per nidi e

servizi integrativi
78,9%

Finanziamenti art. 70
della legge 28

dicembre 2001, n. 448
21,1%

Figura 11 - Finanziamenti attribuiti dallo Stato a Regioni e Province autonome
e finanziamenti delle Regioni e delle Province autonome per nidi
e servizi integrativi. Italia - Totale anni 2002-2004



23Al contempo, sembra evidente la necessità di esplicitare adeguati
riferimenti regolativi che garantiscano, in un quadro di pluralità dei
protagonismi e dei modelli organizzativi, certezza di risposta alle legit-
time e sempre più consapevolmente espresse attese di qualità e profes-
sionalità che bambini e famiglie esprimono.

È infine augurabile che l’elaborazione di nuovi aggiornati riferi-
menti normativi – coordinati fra il livello nazionale (per le residue
competenze inerenti di carattere generale e di principio) e quello del-
le Regioni – possa fare da cornice al rilancio dello sviluppo del sistema
in quella prospettiva di medio/lungo termine che sola potrà garantire
il consolidamento di livelli essenziali di prestazioni su tutto il territo-
rio nazionale, contemperando questo obbiettivo generale con un cre-
scente spazio che dovrà vedere espresso – nel rinnovato quadro costi-
tuzionale – il protagonismo dei livelli regionali.
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Il commento 
ai dati 

Nidi d’infanzia per 1.000 utenti potenziali
(numero di regioni nell’intervallo)

da 0,49 a 1,25 (7)
da 1,25 a 2,01 (4)
da 2,01 a 2,77 (5)

da 2,77 a 3,53 (4)
da 3,53 a 4,31 (2)

Figura 12 – Nidi d’infanzia ogni 1.000 utenti potenziali per regione -
Al 30 settembre 2000
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Nidi d’infanzia per 1.000 utenti potenziali
(numero di regioni nell’intervallo)

da 0,36 a 1,65 (3)
da 1,65 a 2,94 (7)
da 2,94 a 4,23 (6)

da 4,23 a 5,52 (2)
da 5,52 a 6,81 (2)

Figura 13 – Nidi d’infanzia ogni 1.000 utenti potenziali per regione - Ultimi
dati disponibili ad oggi
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Il commento 
ai dati 

% di bambini accolti
(numero di regioni nell’intervallo)

  1,9 a   5,2 (7)
  5,2 a   8,5 (5)
  8,5 a 11,8 (6)

11,8 a 15,1 (1)
15,1 a 18,3 (1)

Figura 14 – Percentuale di bambini accolti nei nidi d’infanzia per regione -
Al 30 settembre 2000
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% di bambini accolti
(numero di regioni nell’intervallo)

  1    a   5,6 (8)
  5,6 a 10,2 (2)
10,2 a 14,8 (7)

14,8 a 19,4 (1)
19,4 a 24    (2)

Figura 15 – Percentuale di bambini accolti nei nidi d’infanzia per regione -
Ultimi dati disponibili ad oggi
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Il commento 
ai dati 

Servizi integrativi per 1.000 utenti potenziali
(numero di regioni nell’intervallo)

   0 a 1,1 (17)
1,1 a 2,2   (2)
2,2 a 3,3   (1)

Figura 16 – Servizi educativi integrativi ogni 1.000 utenti potenziali 
per regione - Al 30 settembre 2000
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Servizi integrativi per 1.000 utenti potenziali
(numero di regioni nell’intervallo)

   0 a 1,3 (9)
1,3 a 2,7 (7)
2,7 a 4,1 (2)

4,1 a 5,5 (1)
5,5 a 6,8 (1)

Figura 17 – Servizi educativi integrativi ogni 1.000 utenti potenziali 
per regione - Ultimi dati disponibili ad oggi





Le tavole statistiche*

* Roberto Ricciotti e Enrico Moretti, statistici, Istituto degli Innocenti di Firenze
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331. I nidi d’infanzia 

Tavola 1.1 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata per Regione 
e Provincia autonoma al 30.9.2000

Nidi d’infanzia
Regioni pubblici privati totale

Piemonte 195 53 248
Valle d’Aosta 11 0 11
Lombardia 478 89 567
Provincia Bolzano 9 7 16
Provincia Trento 37 10 47
Veneto 154 168 322
Friuli-Venezia Giulia 39 18 57
Liguria 86 12 98
Emilia-Romagna 368 35 403
Toscana 235 18 253
Umbria 58 8 66
Marche 107 31 138
Lazio 212 43 255
Abruzzo 39 3 42
Molise 4 1 5
Campania 48 54 102
Puglia 51 22 73
Basilicata 23 5 28
Calabria 22 18 40
Sicilia 172 n.d. 172
Sardegna 56 9 65

Totale 2.404 604 3.008

n.d. = dato non disponibile
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Tavola 1.2 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata per Regione 
e Provincia autonoma al 31.12.2003

Nidi d’infanzia
Regioni pubblici privati totale

Piemonte 209 105 314
Valle d’Aosta 11 0 11
Lombardia 550 174 724
Provincia Bolzano 11 19 30
Provincia Trento 49 0 49
Veneto 247 337 584
Friuli-Venezia Giulia 36 40 76
Liguria n.d. n.d. 96
Emilia-Romagna(a) 437 246 683
Toscana 299 82 381
Umbria 64 n.d. 64
Marche(b) 125 17 142
Lazio(c) 220 94 314
Abruzzo n.d. n.d. n.d.
Molise 5 0 5
Campania n.d. n.d. n.d.
Puglia(b) n.d. n.d. 23
Basilicata 24 0 24
Calabria 20 85 105
Sicilia n.d. n.d. n.d.
Sardegna n.d. n.d. n.d.

(a) la ripartizione tra pubblico e privato è stata stimata sulla base dei dati al 2004 forniti dalla Re-
gione

(b) il dato si riferisce ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(c) il dato non comprende i nidi privati presenti nel Comune di Roma
n.d. = dato non disponibile



35Tavola 1.3 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata per Regione 
e Provincia autonoma - Ultimi dati disponibili ad oggi

Nidi d’infanzia
periodo di 

Regioni riferimento pubblici privati totale

Piemonte 01-07-05 212 139 351
Valle d’Aosta 31-12-04 11 0 11
Lombardia 31-12-03 550 174 724
Provincia Bolzano 31-12-04 10 24 34
Provincia Trento 31-12-04 51 0 51
Veneto 30-04-05 396 494 890
Friuli-Venezia Giulia 30-10-04 50 72 122
Liguria 31-12-04 n.d. n.d. 126
Emilia-Romagna(a) 31-12-03 437 246 683
Toscana(b) 31-12-04 317 96 417
Umbria 31-12-04 69 n.d. 69
Marche(c) 31-12-03 125 17 142
Lazio(d) 31-12-03 220 94 314
Abruzzo 30-04-05 75 81 156
Molise 31-12-05 6 2 8
Campania 30-09-00 48 54 102
Puglia(c) 28-10-05 13 34 47
Basilicata 30-04-05 27 0 27
Calabria 31-12-03 20 85 105
Sicilia 01-01-02 199 231 430
Sardegna 03-08-05 69 7 76

Totale(e) 2.905 1.850 4.885

(a) la ripartizione tra pubblico e privato è stata stimata sulla base dei dati al 2004 forniti dalla Re-
gione

(b) per 4 nidi d’infanzia non è stato possibile definire la titolarità
(c) il dato si riferisce ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(d) il dato non comprende i nidi privati presenti nel Comune di Roma
(e) la somma tra nidi d’infanzia pubblici e privati non porta al totale dei nidi, in quanto per alcune

regioni non è stato fornito il dato rispetto a queste caratteristiche
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 1.4 - Nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata per Regione 
e Provincia autonoma; comparazione della situazione 
al 30.9.2000 e ultimi dati disponibili ad oggi

Nidi d’infanzia
al 30/09/2000 ultimi dati disponibili ad oggi

periodo di 
Regioni pubblici privati totale riferimento pubblici privati totale

Piemonte 195 53 248 01-07-05 212 139 351
Valle d’Aosta 11 0 11 31-12-04 11 0 11
Lombardia 478 89 567 31-12-03 550 174 724
Provincia Bolzano 9 7 16 31-12-04 10 24 34
Provincia Trento 37 10 47 31-12-04 51 0 51
Veneto 154 168 322 30-04-05 396 494 890
Friuli-Venezia Giulia 39 18 57 30-10-04 50 72 122
Liguria 86 12 98 31-12-04 n.d. n.d. 126
Emilia-Romagna(a) 368 35 403 31-12-03 437 246 683
Toscana(b) 235 18 253 31-12-04 317 96 417
Umbria 58 8 66 31-12-04 69 n.d. 69
Marche(c) 107 31 138 31-12-03 125 17 142
Lazio(d) 212 43 255 31-12-03 220 94 314
Abruzzo 39 3 42 30-04-05 75 81 156
Molise 4 1 5 31-12-05 6 2 8
Campania 48 54 102 30-09-00 48 54 102
Puglia(c) 51 22 73 28-10-05 13 34 47
Basilicata 23 5 28 30-04-05 27 0 27
Calabria 22 18 40 31-12-03 20 85 105
Sicilia 172 n.d. 172 01-01-02 199 231 430
Sardegna 56 9 65 03-08-05 69 7 76

Totale(e) 2.404 604 3.008 2.905 1.850 4.885

(a) la ripartizione tra pubblico e privato, per i dati al 31/12/2003, è stata stimata sulla base dei dati al 2004 forniti dalla Regione
(b) per 4 nidi d’infanzia al 31/12/2004 non è stato possibile definire la titolarità
(c) gli ultimi dati disponibili ad oggi si riferiscono ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(d) il dato al 31/12/2003 non comprende i nidi privati presenti nel Comune di Roma
(e) la somma tra nidi d’infanzia pubblici e privati non porta al totale dei nidi, in quanto per alcune regioni non è stato fornito il dato

rispetto a queste caratteristiche
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 1.6 - Ricettività, utenza potenziale e percentuale di accoglienza 
con riferimento ai nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma al 30.9.2000

Ricettività 
bambini accolti 

(contemporaneamente) Utenza Percentuale
Regioni nei nidi d’infanzia potenziale di accoglienza

Piemonte 11.160 103.839 10,7
Valle d’Aosta 390 3.162 12,3
Lombardia 23.594 243.651 9,7
Provincia Bolzano 591 16.490 3,6
Provincia Trento 1.763 14.776 11,9
Veneto 8.986 124.044 7,2
Friuli-Venezia Giulia 2.103 26.850 7,8
Liguria 3.199 33.064 9,7
Emilia-Romagna 17.110 93.672 18,3
Toscana 9.144 80.804 11,3
Umbria 2.268 19.531 11,6
Marche 4.196 36.459 11,5
Lazio 11.971 145.233 8,2
Abruzzo 1.340 33.047 4,1
Molise 242 8.357 2,9
Campania 4.603 205.648 2,2
Puglia 3.437 127.903 2,7
Basilicata 873 16.912 5,2
Calabria 1.167 60.641 1,9
Sicilia 7.773 165.747 4,7
Sardegna 2.607 40.624 6,4

Totale 118.517 1.600.454 7,4



39Tavola 1.7 - Ricettività, utenza potenziale e percentuale di accoglienza 
con riferimento ai nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma al 31.12.2003

Ricettività 
bambini accolti 

(contemporaneamente) Utenza Percentuale
Regioni nei nidi d’infanzia potenziale di accoglienza

Piemonte 13.135 107.217 12,3
Valle d’Aosta 393 3.386 11,6
Lombardia 33.784 261.098 12,9
Provincia Bolzano 808 15.885 5,1
Provincia Trento 1.937 15.090 12,8
Veneto 17.522 130.744 13,4
Friuli-Venezia Giulia 3.063 29.260 10,5
Liguria 3.345 34.572 9,7
Emilia-Romagna 25.518 106.716 23,9
Toscana 13.071 87.690 14,9
Umbria 2.478 21.173 11,7
Marche(a) 4.447 38.326 11,6
Lazio 13.699 144.694 9,5
Abruzzo n.d. 32.590 n.c.
Molise(b) 192 7.680 2,5
Campania n.d. 193.764 n.c.
Puglia(a) 502 119.762 0,4
Basilicata 813 16.049 5,1
Calabria n.d. 55.692 n.c.
Sicilia n.d. 152.120 n.c.
Sardegna n.d. 39.854 n.c.

(a) il dato si riferisce ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(b) dato parziale
n.d. = dato non disponibile
n.c. = dato non calcolabile
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Tavola 1.8 - Ricettività, utenza potenziale e percentuale di accoglienza 
con riferimento ai nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata
per Regione e Provincia autonoma - Ultimi dati disponibili ad oggi

Ricettività
(bambini accolti

periodo di contemporaneamente) Utenza Percentuale
Regioni riferimento nei nidi d’infanzia potenziale(a) di accoglienza

Piemonte 01-07-05 14.000 107.217 13,1
Valle d’Aosta 31-12-04 415 3.386 12,3
Lombardia 31-12-03 33.784 261.098 12,9
Provincia Bolzano 31-12-04 928 15.885 5,8
Provincia Trento 31-12-04 2.075 15.090 13,8
Veneto 30-04-05 26.058 130.744 19,9
Friuli-Venezia Giulia 30-10-04 3.130 29.260 10,7
Liguria 31-12-04 4.183 34.572 12,1
Emilia-Romagna 31-12-03 25.518 106.716 23,9
Toscana 31-12-04 13.784 87.690 15,7
Umbria 31-12-04 2.504 21.173 11,8
Marche(b) 31-12-03 4.447 38.326 11,6
Lazio 31-12-03 13.699 144.694 9,5
Abruzzo 30-09-00 1.340 32.771 4,1
Molise(c) 31-12-05 262 7.680 3,4
Campania 30-09-00 4.603 204.369 2,3
Puglia(b) 28-10-05 1.311 127.441 1,0
Basilicata 30-04-05 838 16.049 5,2
Calabria 30-09-00 1.167 59.799 2,0
Sicilia(d) 01-01-02 7.374 160.012 4,6
Sardegna 03-08-05 2.107 39.854 5,3

Totale 163.527 1.643.826 9,9

(a) il dato si riferisce alla popolazione 0-2 anni al 1° gennaio 2004
(b) il dato si riferisce ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(c) dato parziale
(d) il dato si riferisce ai bambini iscritti



41Tavola 1.9 - Ricettività, utenza potenziale e percentuale di accoglienza 
con riferimento ai nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma; comparazione 
della situazione al 30.9.2000 e ultimi dati disponibili ad oggi

Nidi d’infanzia
al 30/09/2000 ultimi dati disponibili ad oggi

utenza % di periodo di utenza % di 
Regioni ricettività potenziale accogl.za riferimento ricettività potenziale(a) accogl.za

Piemonte 11.160 103.839 10,7 01-07-05 14.000 107.217 13,1
Valle d’Aosta 390 3.162 12,3 31-12-04 415 3.386 12,3
Lombardia 23.594 243.651 9,7 31-12-03 33.784 261.098 12,9
Provincia Bolzano 591 16.490 3,6 31-12-04 928 15.885 5,8
Provincia Trento 1.763 14.776 11,9 31-12-04 2.075 15.090 13,8
Veneto 8.986 124.044 7,2 30-04-05 26.058 130.744 19,9
Friuli-Venezia Giulia 2.103 26.850 7,8 30-10-04 3.130 29.260 10,7
Liguria 3.199 33.064 9,7 31-12-04 4.183 34.572 12,1
Emilia-Romagna 17.110 93.672 18,3 31-12-03 25.518 106.716 23,9
Toscana 9.144 80.804 11,3 31-12-04 13.784 87.690 15,7
Umbria 2.268 19.531 11,6 31-12-04 2.504 21.173 11,8
Marche(b) 4.196 36.459 11,5 31-12-03 4.447 38.326 11,6
Lazio(c) 11.971 145.233 8,2 31-12-03 13.699 144.694 9,5
Abruzzo 1.340 33.047 4,1 30-09-00 1.340 32.771 4,1
Molise(d) 242 8.357 2,9 31-12-05 262 7.680 3,4
Campania 4.603 205.648 2,2 30-09-00 4.603 204.369 2,3
Puglia(b) 3.437 127.903 2,7 28-10-05 1.311 127.441 1,0
Basilicata 873 16.912 5,2 30-04-05 838 16.049 5,2
Calabria 1.167 60.641 1,9 30-09-00 1.167 59.799 2,0
Sicilia(e) 7.773 165.747 4,7 01-01-02 7.374 160.012 4,6
Sardegna 2.607 40.624 6,4 03-08-05 2.107 39.854 5,3

Totale 118.517 1.600.454 7,4 163.527 1.643.826 9,9

(a) il dato si riferisce alla popolazione 0-2 anni al 1° gennaio 2004
(b) gli ultimi dati disponibili ad oggi si riferiscono ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(c) il dato al 31/12/2003 si riferisce a 291 Comuni e 14 Municipi che hanno partecipato alla rilevazione
(d) dato parziale
(e) il dato si riferisce ai bambini iscritti
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Tavola 1.10 - Liste di attesa nei nidi d’infanzia a titolarità pubblica e privata
per Regione e Provincia autonoma, al 30.9.2000 e all’ultima
data disponibile ad oggi se posteriore al 2000

al 30/09/2000 ultimi dati disponibili ad oggi
bambini in utenza % bambini in periodo di bambini in utenza(a) % bambini in

Regioni lista di attesa potenziale lista di attesa riferimento lista di attesa potenziale lista di attesa

Piemonte(b) 3.596 103.839 3,5 31-12-03 7.989 107.217 7,5
Valle d’ Aosta 357 3.162 11,3 31-12-04 193 3.386 5,7
Lombardia 9.815 243.651 4,0 31-12-03 0 261.098 0,0
Provincia Bolzano 239 16.490 1,4 31-12-04 313 15.885 2,0
Provincia Trento 603 14.776 4,1 31-12-04 349 15.090 2,3
Veneto 5.535 124.044 4,5 30-04-05 6.630 130.744 5,1
Friuli-Venezia Giulia 1.169 26.850 4,4 n.d 29.260 n.c.
Liguria(c) 3.876 33.064 11,7 31-12-04 n.d 34.572 n.c.
Emilia-Romagna(d) 4.330 93.672 4,6 31-12-03 5.816 106.716 5,4
Toscana 4.681 80.804 5,8 31-12-04 8.671 87.690 9,9
Umbria 842 19.531 4,3 31-12-04 778 21.173 3,7
Marche(e) 1.718 36.459 4,7 31-12-03 2.496 38.326 6,5
Lazio(f) 6.477 145.233 4,5 31-12-03 7.634 144.694 5,3
Abruzzo 278 33.047 0,8 n.d 32.771 n.c.
Molise(g) 24 8.357 0,3 31-12-05 51 7.680 0,7
Campania 1.324 205.648 0,6 n.d 204.369 n.c.
Puglia 1.052 127.903 0,8 n.d 127.441 n.c.
Basilicata 230 16.912 1,4 n.d 16.049 n.c.
Calabria 233 60.641 0,4 n.d 59.799 n.c.
Sicilia 2.890 165.747 1,7 n.d 160.012 n.c.
Sardegna 1.122 40.624 2,8 n.d 39.854 n.c.

(a) il dato si riferisce alla popolazione 0-2 anni al 1° gennaio 2004
(b) il dato al 31/12/2003 è riferito ai soli nidi comunali
(c) il dato al 31/12/2004 è riferito al totale della lista di attesa di tutti i servizi educativi alla prima infanzia
(d) il dato si riferisce esclusivamente alle graduatorie comunali
(e) il dato, stimato dalla Regione, si riferisce ai soli nidi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(f) il dato al 31/12/2003 è riferito al solo Comune di Roma 
(g) dato parziale
n.d. = dato non disponibile
n.c. = dato non calcolabile



43Tavola 1.11 - Utenza aziendale in rapporto all’utenza complessiva dei nidi
d’infanzia per Regione e Provincia autonoma - Ultimi dati
disponibili ad oggi

di cui % 
utenza 

di cui per aziendale
Periodo utenza sul totale 

Regioni riferimento Ricettività aziendale ricettività

Piemonte 01-07-05 14.000 n.d. n.c.
Valle d’Aosta 31-12-04 415 n.d. n.c.
Lombardia 31-12-03 33.784 n.d. n.c.
Provincia Bolzano 31-12-04 928 43 4,6
Provincia Trento 31-12-04 2.075 n.d. n.c.
Veneto 31-12-03 17.522 977 5,6
Friuli-Venezia Giulia 30-10-04 3.152 26 0,8
Liguria 31-12-04 4.183 577 13,8
Emilia-Romagna 31-12-03 25.518 59 0,2
Toscana 31-12-04 13.784 n.d. n.c.
Umbria 31-12-04 2.504 n.d. n.c.
Marche 31-12-03 4.447 n.d. n.c.
Lazio 31-12-03 13.699 n.d. n.c.
Abruzzo 30-09-00 1.340 n.d. n.c.
Molise 31-12-05 262 n.d. n.c.
Campania 30-09-00 4.603 n.d. n.c.
Puglia 28-10-05 1.311 20 1,5
Basilicata 30-04-05 838 n.d. n.c.
Calabria 30-09-00 1.167 n.d. n.c.
Sicilia 01-01-02 7.374 n.d. n.c.
Sardegna 03-08-05 2.107 n.d. n.c.

n.d. = dato non disponibile
n.c. = dato non calcolabile



44

Le tavole
statistiche

2. I servizi educativi integrativi

Tavola 2.1 - Servizi educativi integrativi a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma al 30.9.2000

Servizi educativi integrativi
Regioni pubblici privati totale

Piemonte 45 17 62
Valle d’Aosta 4 1 5
Lombardia 99 9 108
Provincia Bolzano 0 85 85
Provincia Trento 0 19 19
Veneto 50 39 89
Friuli-Venezia Giulia 7 2 9
Liguria 30 4 34
Emilia-Romagna 129 8 137
Toscana 57 6 63
Umbria 18 3 21
Marche 18 13 31
Lazio 19 12 31
Abruzzo 1 4 5
Molise 0 n.d. 0
Campania 13 n.d. 13
Puglia 3 2 5
Basilicata 0 n.d. 0
Calabria 1 2 3
Sicilia 0 n.d. 0
Sardegna 10 2 12

Totale 504 228 732

n.d. = dato non disponibile



45Tavola 2.2 - Servizi educativi integrativi a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma al 31.12.2003

Servizi educativi integrativi
Regioni pubblici privati totale

Piemonte 50 101 151
Valle d’Aosta 14 3 17
Lombardia n.d. n.d. 467
Provincia Bolzano 0 147 147
Provincia Trento(a) 2 n.d. 2
Veneto n.d. n.d. n.d.
Friuli-Venezia Giulia n.d. n.d. n.d.
Liguria n.d. n.d. 122
Emilia-Romagna n.d. n.d. 265
Toscana 153 29 182
Umbria 15 n.d. 15
Marche(b) 35 50 85
Lazio(c) 127 n.d. 127
Abruzzo n.d. n.d. n.d.
Molise n.d. n.d. 4
Campania n.d. n.d. n.d.
Puglia n.d. n.d. n.d.
Basilicata n.d. n.d. n.d.
Calabria n.d. n.d. n.d.
Sicilia n.d. n.d. n.d.
Sardegna n.d. n.d. n.d.

(a) non è disponibile il dato relativo ai servizi e interventi educativi in contesto domiciliare
(b) il dato si riferisce ai soli servizi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(c) il dato si riferisce a 291 Comuni e 14 Municipi che hanno partecipato alla rilevazione
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 2.3 - Servizi educativi integrativi a titolarità pubblica e privata 
per Regione e Provincia autonoma - Ultimi dati disponibili 
ad oggi

Servizi educativi integrativi
periodo di 

Regioni riferimento pubblici privati totale

Piemonte 01-07-05 51 156 207
Valle d’Aosta 31-12-04 15 2 17
Lombardia 31-12-03 n.d. n.d. 467
Provincia Bolzano 31-12-04 0 129 129
Provincia Trento 31-03-05 2 91 93
Veneto 30-09-00 50 39 89
Friuli-Venezia Giulia 30-10-04 24 29 53
Liguria 31-12-04 n.d. n.d. 132
Emilia-Romagna 31-12-03 n.d. n.d. 265
Toscana 31-12-04 137 40 177
Umbria 31-12-04 31 n.d. 31
Marche(a) 31-12-03 35 50 85
Lazio(b) 31-12-03 127 n.d. 127
Abruzzo 30-04-05 9 13 22
Molise 31-12-05 n.d. n.d. 4
Campania 30-09-00 13 n.d. 13
Puglia 30-09-00 3 2 5
Basilicata 30-09-00 0 n.d. 0
Calabria 30-09-00 1 2 3
Sicilia 31-12-05 529 0 529
Sardegna 03-08-05 46 6 52

Totale(c) 1.073 559 2.500

(a) il dato si riferisce ai soli servizi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(b) il dato si riferisce a 291 Comuni e 14 Municipi che hanno partecipato alla rilevazione
(c) la somma tra servizi educativi integrativi pubblici e privati non porta al totale dei servizi integra-

tivi, in quanto per alcune regioni non è stato fornito il dato rispetto a queste caratteristiche
n.d. = dato non disponibile



47Tavola 2.4 - Servizi educativi integrativi pubblici e privati per Regione 
e Provincia autonoma; comparazione della situazione 
al 30.9.2000 e ultimi dati disponibili ad oggi

Servizi educativi integrativi
al 30/09/2000 ultimi dati disponibili ad oggi

periodo di 
Regioni pubblici privati totale riferimento pubblici privati totale

Piemonte 45 17 62 01-07-05 51 156 207
Valle d’Aosta 4 1 5 31-12-04 15 2 17
Lombardia 99 9 108 31-12-03 n.d. n.d. 467
Provincia Bolzano 0 85 85 31-12-04 0 129 129
Provincia Trento 0 19 19 31-03-05 2 91 93
Veneto 50 39 89 30-09-00 50 39 89
Friuli-Venezia Giulia 7 2 9 30-10-04 24 29 53
Liguria 30 4 34 31-12-04 n.d. n.d. 132
Emilia-Romagna 129 8 137 31-12-03 n.d. n.d. 265
Toscana 57 6 63 31-12-04 137 40 177
Umbria 18 3 21 31-12-04 31 n.d. 31
Marche(a) 18 13 31 31-12-03 35 50 85
Lazio(b) 19 12 31 31-12-03 127 n.d. 127
Abruzzo 1 4 5 30-04-05 9 13 22
Molise 0 n.d. 0 31-12-05 n.d. n.d. 4
Campania 13 n.d. 13 30-09-00 13 0 13
Puglia 3 2 5 30-09-00 3 2 5
Basilicata 0 n.d. 0 30-09-00 0 0 0
Calabria 1 2 3 30-09-00 1 2 3
Sicilia 0 n.d. 0 31-12-05 529 0 529
Sardegna 10 2 12 03-08-05 46 6 52

Totale 504 228 732 1.073 559 2.500

(a) il dato al 31/12/2003 si riferisce ai soli servizi autorizzati in base alla nuova normativa vigente
(b) il dato al 31/12/2003 si riferisce a 291 Comuni e 14 Municipi che hanno partecipato alla rilevazione
n.d. = dato non disponibile
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493. Finanziamenti

Tavola 3.1 - Finanziamenti attribuiti dallo Stato a Regioni e Province
autonome (art. 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448) -
Periodo 2002-2004

Finanziamenti art. 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448
Regioni 2002 2003 2004

Piemonte 3.433.722,08 6.885.197,51 10.771.740,63
Valle d’Aosta 141.821,52 282.625,41 432.919,45
Lombardia 7.957.895,54 16.049.489,23 21.224.567,94
Provincia Bolzano 424.501,45 841.331,18 1.235.467,13
Provincia Trento 449.459,69 902.822,25 1.266.267,55
Veneto 4.099.927,55 8.186.480,27 10.915.264,08
Friuli-Venezia Giulia 950.259,83 1.891.061,87 3.290.175,46
Liguria 1.529.705,62 3.061.279,21 4.528.790,99
Emilia-Romagna 3.326.091,38 6.604.025,05 10.580.699,97
Toscana 3.005.141,78 5.990.716,66 9.831.893,48
Umbria 669.587,63 1.341.519,42 2.462.566,18
Marche 1.242.323,57 2.501.860,62 4.013.127,26
Lazio 4.874.331,85 9.672.046,90 12.900.635,75
Abruzzo 863.197,88 1.761.449,72 3.676.756,34
Molise 240.159,66 468.271,53 1.196.496,79
Campania 5.317.637,08 10.652.137,93 14.974.370,54
Puglia 3.242.471,53 6.515.442,46 10.465.368,14
Basilicata 486.292,16 974.105,60 1.845.657,26
Calabria 1.799.339,74 3.616.208,14 6.168.468,80
Sicilia 4.522.627,45 8.909.125,05 13.778.157,71
Sardegna 1.423.504,99 2.892.803,99 4.440.608,55

Totale 50.000.000,00 100.000.000,00 150.000.000,00
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La presente rassegna normativa organizza i documenti raccolti di-
stinguendo il livello nazionale e, separatamente e specificamente, il li-
vello di ognuna delle Regioni e Province autonome. Ogni sezione –
così determinata – della Rassegna è introdotta da un elenco composto,
in ordine delle seguenti parti:

• leggi;

• regolamenti;

• altre tipologie di atto.

Nell’elenco risultano evidenziati in colore i riferimenti degli atti il
cui testo (integralmente o per le parti pertinenti alla materia) viene
successivamente proposto.

La ricerca cronologicamente fa riferimento agli anni 1950-2006 ed è
stata realizzata utilizzando come fonti la Gazzetta ufficiale – Regioni e la
banca dati giuridica De Agostini – Sez. Legislazione regionale. Le norme
raccolte sono state sottoposte alla verifica da parte degli uffici di referen-
za a livello centrale e delle singole Regioni e Province autonome e il ma-
teriale è stato quindi integrato sulla base delle proposte da essi suggerite.

Legge 6 dicembre 1971, n. 1044
Piano quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali con il concorso
dello Stato
Pubblicata in G.U. 15 dicembre 1971, n. 316

Legge 29 novembre 1977, n. 891
Norme per il rifinanziamento del piano degli asili nido e modifica della legge
istitutiva 6 dicembre 1971, numero 1044
Pubblicata in G.U. 12 dicembre 1977, n. 337

Legge 26 aprile 1983, n. 131
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 febbraio 1983,
n. 55, recante provvedimenti urgenti per il settore della finanza locale per
l’anno 1983
Pubblicata in G.U. 30 aprile 1983, n. 117

Normativa nazionale
e giurisprudenza 

costituzionale

Leggi e atti aventi 
forza di legge

Norme nazionali, regionali e delle Province autonome 
relative ai servizi educativi per la prima infanzia*

* Luigi Dalle Donne, giurista, Istituto degli Innocenti di Firenze
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Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

Legge 23 dicembre 1992, n. 498
Interventi urgenti in materia di finanza pubblica
Pubblicata in G.U. 29 dicembre 1992, n. 304

D.Lgs. 30 dicembre 1992 n. 504
Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell’articolo 4 della L.
23 ottobre 1992, n. 421.
Pubblicato in G.U. 30 dicembre 1992, n. 305

Legge 28 agosto 1997, n. 285
Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’a-
dolescenza; Art. 5 Innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi
per la prima infanzia
Pubblicata in G.U. 5 settembre 1997, n. 207

Legge 28 dicembre 2001, n. 448
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2002); Art. 70 Disposizioni in materia di asili
nido
Pubblicata in G.U. 29 dicembre 2001, n. 301 – suppl. ord. n. 285

Legge 27 dicembre 2002, n. 289
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2003); Art. 91. Asili nido nei luoghi di lavoro
Pubblicata in G.U. 31 dicembre 2002, n. 305 – suppl. ord. n. 240

MINISTERO DELL’INTERNO

Decreto 31 dicembre 1983
Individuazione delle categorie dei servizi pubblici locali a domanda indivi-
duale.
Pubblicato in G.U. 17 gennaio 1984, n. 16

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

Decreto 11 ottobre 2002
Istituzione del Fondo per gli asili nido
Pubblicato in G.U. 21 novembre 2002, n. 273

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

Decreto 16 maggio 2003
Definizione del prospetto di domanda per la concessione del finanziamento
ai datori di lavoro che realizzano nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e
micro-nidi
Pubblicato in G.U. 27 agosto 2003, n. 198

Atti amministrativi



55MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE E MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ

Decreto interministeriale 16 maggio 2003
Fondo di rotazione per il finanziamento in favore di datori di lavoro che rea-
lizzano, nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi
Pubblicato in G.U. 27 agosto 2003, n. 198

CONFERENZA UNIFICATA (EX ART. 8 DEL D.LGS. 28 AGOSTO 1997, N. 281)
Seduta del 15 aprile 2003
Delibera della Conferenza Unificata Stato-Regioni di definizione degli stan-
dard minimi organizzativi dei micro-nidi nei luoghi di lavoro, ai sensi dell’art.
70, comma 5, della legge 28.12.2001, n. 448 (Finanziaria 2002)

Sentenza Corte Cost. 370/2003
Sentenza 17-23 dicembre 2003, n. 370 – Giudizio di legittimità costituzio-
nale in via principale – Legge 28 dicembre 2001, n. 448, art. 70 “Disposi-
zioni in materia di asili nido”
Pubblicata in G.U. 31 dicembre 2003

Sentenza Corte Cost. 320/2004
Sentenza 28 ottobre 2004, n. 320 – Giudizio di legittimità costituzionale in
via principale – Legge 27 dicembre 2002, n. 289, art. 91 “Asili nido nei
luoghi di lavoro”
Pubblicata in G.U. 10 novembre 2004

LEGGE 6 DICEMBRE 1971, N. 1044
Piano quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali con il concorso
dello Stato
Pubblicata in G.U. 15 dicembre 1971, n. 316

Art. 1.
L’assistenza negli asili-nido ai bambini di età fino a tre anni, nel

quadro di una politica per la famiglia, costituisce un servizio sociale di
interesse pubblico.

Gli asili-nido hanno lo scopo di provvedere alla temporanea custo-
dia dei bambini, per assicurare una adeguata assistenza alla famiglia e
anche per facilitare l’accesso della donna al lavoro nel quadro di un
completo sistema di sicurezza sociale.

Al fine di realizzare, nel quinquennio 1972-1976, la costruzione
e la gestione di almeno 3.800 asili-nido, lo Stato assegna alle re-
gioni fondi speciali per la concessione di contributi in denaro ai co-
muni.

Giurisprudenza 
costituzionale

Testi normativi
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Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

I contributi sono di due tipi. Il primo, pari ad una cifra fissa una
tantum di lire 40 milioni, viene erogato quale concorso alle spese rela-
tive alla costruzione, l’impianto e l’arredamento dell’asilo-nido. Il se-
condo, pari ad una cifra fissa annuale di lire 20 milioni, viene erogato
quale concorso alle spese di gestione, funzionamento e manutenzione
dell’asilo-nido medesimo. Quest’ultimo contributo viene erogato con
preferenza a quegli asili-nido per i quali è stato erogato il primo con-
tributo, nonché per quelli gestiti da enti locali.

Art. 2.
Ai fini di cui alla presente legge è istituito uno speciale fondo per

gli asili-nido, iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero della sanità.

Il fondo viene ripartito dal Ministro per la sanità tra le regioni en-
tro il mese di febbraio di ogni anno, sulla base dei criteri previsti dal-
l’art. 8 della legge 16-5-1970 n. 281, relativa ai provvedimenti finan-
ziari per l’attuazione delle regioni a statuto ordinario. Le somme non
impegnate in un esercizio possono esserlo negli anni successivi.

Art. 3
Il Ministero della sanità verifica lo stato di attuazione dei piani an-

nuali degli asili-nido.

Art. 4
Per la costruzione e la gestione di asili-nido i comuni o consorzi di

comuni possono richiedere l’erogazione dei contributi di cui alla pre-
sente legge inoltrando domanda alla regione entro il 30 aprile di ogni
anno, secondo le norme stabilite dalla regione stessa.

Art. 5
Le regioni sulla base delle richieste avanzate dai comuni e dai con-

sorzi di comuni elaborano il piano annuale degli asili-nido fissando le
priorità di intervento e le norme e i tempi di attuazione.

Il piano regionale è trasmesso al Ministero della sanità entro il 31
ottobre di ogni anno.

Art. 6
La regione, con proprie norme legislative, fissa i criteri generali per

la costruzione, la gestione e il controllo degli asili-nido, tenendo pre-
sente che essi devono:

1) essere realizzati in modo da rispondere, sia per localizzazione sia
per modalità di funzionamento, alle esigenze delle famiglie;

2) essere gestiti con la partecipazione delle famiglie e delle rappre-
sentanze delle formazioni sociali organizzate nel territorio;



573) essere dotati di personale qualificato sufficiente ed idoneo a ga-
rantire l’assistenza sanitaria e psico-pedagogica del bambino;

4) possedere requisiti tecnici, edilizi ed organizzativi tali da garan-
tire l’armonico sviluppo del bambino.

Art. 7
La vigilanza igienica e sanitaria è affidata alle unità sanitarie locali

ed in via transitoria, fino all’istituzione di queste ultime, all’ufficiale sa-
nitario del comune dove ha sede l’asilo-nido.

Art. 8
A decorrere dal periodo di paga successivo a quello in corso alla da-

ta del 31 dicembre 1971 sono elevati dello 0,10 per cento l’aliquota con-
tributiva dovuta dai datori di lavoro al fondo adeguamento pensioni del-
la assicurazione generale obbligatoria invalidità e vecchiaia gestita dal-
l’INPS o da altri enti previdenziali, nonché il contributo dovuta dai da-
tori di lavoro ai fondi speciali di previdenza gestiti dall’INPS e sostitutivi
della predetta assicurazione generale obbligatoria invalidità e vecchiaia.

L’Istituto nazionale della previdenza sociale avrà cura di tenere se-
parata contabilità dell’ammontare dei contributi riscossi a norma del
comma precedente.

Art. 9
Lo speciale fondo per gli asili-nido di cui all’art. 2 viene alimenta-

to per il quinquennio 1972-76:
a) Dai contributi di cui al precedente art. 8 che l’INPS verserà se-

mestralmente al bilancio dello Stato con imputazione ad appo-
sito capitolo dello stato di previsione dell’entrata;

b) Da un contributo a carico dello Stato per complessivi 70 miliar-
di, in ragione di lire 10 miliardi per l’anno 1972, 12 miliardi per
l’anno 1973, 14 miliardi per l’anno 1974, 16 miliardi per l’anno
1975 e 18 miliardi per l’anno 1976.

Art. 10
All’onore derivante dall’applicazione della presente legge per l’an-

no finanziario 1972 si provvede:
a) Con le somme che affluiscono allo stato di previsione dell’en-

trata ai sensi della lettera a) del precedente art. 9;
b) Quanto a lire 10 miliardi con riduzione per corrispondente im-

porto del fondo di cui al capitolo 3523 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per l’anno medesimo.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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Art. 11
L’art. 11 della l. 26 agosto 1950, n. 860, è abrogato.

MINISTERO DELL’INTERNO
DECRETO 31 DICEMBRE 1983
Individuazione delle categorie dei servizi pubblici locali a domanda indivi-
duale.
Pubblicato in G.U. 17 gennaio 1984, n. 16.

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 6 del decreto-legge 28 febbraio
1983, n. 55, convertito, con modificazioni, nella legge 26 aprile 1983,
n. 131, le categorie dei servizi pubblici a domanda individuale sono le
seguenti:

1) alberghi, esclusi i dormitori pubblici; case di riposo e di ricovero;
2) alberghi diurni e bagni pubblici;
3) asili nido;
4) convitti, campeggi, case per vacanze, ostelli;
5) colonie e soggiorni stagionali, stabilimenti termali;
6) corsi extra scolastici di insegnamento di arti e sport e altre di-

scipline, fatta eccezione per quelli espressamente previsti dalla
legge;

7) giardini zoologici e botanici;
8) impianti sportivi: piscine, campi da tennis, di pattinaggio, im-

pianti di risalita e simili;
9) mattatoi pubblici;

10) mense, comprese quelle ad uso scolastico;
11) mercati e fiere attrezzati;
12) parcheggi custoditi e parchimetri;
13) pesa pubblica;
14) servizi turistici diversi: stabilimenti balneari, approdi turistici e

simili;
15) spurgo di pozzi neri;
16) teatri, musei, pinacoteche, gallerie, mostre e spettacoli;
17) trasporti di carni macellate;
18) trasporti e onoranze funebri, servizi cimiteriali ed illuminazio-

ne votiva;
19) uso di locali adibiti stabilmente ed esclusivamente a riunioni

non istituzionali: auditorium, palazzi dei congressi e simili.



59LEGGE 28 AGOSTO 1997, N. 285
Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’a-
dolescenza
Pubblicata in G.U. 5 settembre 1997, n. 207

(omissis)

Art. 5.
(Innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi 
per la prima infanzia)

1. Le finalità dei progetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b),
possono essere perseguite, in particolare, attraverso:

a) servizi con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di ag-
gregazione sociale per bambini da zero a tre anni, che preveda-
no la presenza di genitori, familiari o adulti che quotidianamen-
te si occupano della loro cura, organizzati secondo criteri di fles-
sibilità;

b) servizi con caratteristiche educative e ludiche per l’assistenza a
bambini da diciotto mesi a tre anni per un tempo giornaliero
non superiore alle cinque ore, privi di servizi di mensa e di ripo-
so pomeridiano.

2. I servizi di cui al comma 1 non sono sostitutivi degli asili nido
previsti dalla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e possono essere anche
autorganizzati dalle famiglie, dalle associazioni e dai gruppi.

LEGGE 28 DICEMBRE 2001, N. 448
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2002)
Pubblicata in G.U. 29 dicembre 2001, n. 301 – suppl. ord. n. 285

(omissis)

Art. 70.
Disposizioni in materia di asili nido

1. È istituito un Fondo per gli asili nido nell’ambito dello stato di
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

2. Gli asili nido, quali strutture dirette a garantire la formazione
e la socializzazione delle bambine e dei bambini di età compresa tra i
tre mesi ed i tre anni ed a sostenere le famiglie ed i genitori, rientra-
no tra le competenze fondamentali dello Stato, delle regioni e degli
enti locali.
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Norme nazionali, 
regionali 
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autonome 

3. Entro il 30 settembre di ogni anno il Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, provvede con proprio decreto a ripartire tra le regioni le
risorse del Fondo, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

4. Le regioni, nei limiti delle proprie risorse ordinarie di bilancio
e di quelle aggiuntive di cui al comma 3, provvedono a ripartire le
risorse finanziarie tra i comuni, singoli o associati, che ne fanno ri-
chiesta per la costruzione e la gestione degli asili nido nonché di mi-
cro-nidi nei luoghi di lavoro.

5. Le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici nazionali,
allo scopo di favorire la conciliazione tra esigenze professionali e fa-
miliari dei genitori lavoratori, possono, nei limiti degli ordinari
stanziamenti di bilancio, istituire nell’ambito dei propri uffici i mi-
cro-nidi di cui al comma 4, quali strutture destinate alla cura e al-
l’accoglienza dei figli dei dipendenti, aventi una particolare flessibi-
lità organizzativa adeguata alle esigenze dei lavoratori stessi, i cui
standard minimi organizzativi sono definiti in sede di Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281.

6. Le spese di partecipazione alla gestione dei micro-nidi e dei
nidi nei luoghi di lavoro sono deducibili dall’imposta sul reddito dei
genitori e dei datori di lavoro nella misura che verrà determinata
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge. L’onere complessivo non potrà superare rispettivamente 6, 20
e 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004.

7. Anche in deroga al limite di indebitamento previsto dall’arti-
colo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, la Cassa depositi e prestiti concede ai comuni i mutui ne-
cessari ai fini del finanziamento delle opere relative alla costruzione
di asili nido, anche in relazione all’eventuale acquisto dell’area da
parte del comune, corredata dalla certificazione della regione circa
la regolarità degli atti dovuti.

8. La dotazione del Fondo di cui al comma 1 è fissata in 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2002, 100 milioni di euro per l’anno 2003 e
150 milioni di euro per l’anno 2004. A decorrere dal 2005 alla de-
terminazione del Fondo si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma
3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi-
cazioni.

(omissis)



61LEGGE 27 DICEMBRE 2002, N. 289
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2003)
Pubblicata in G.U. 31 dicembre 2002, n. 305 – suppl. ord. n. 240

(omissis)

Art. 91
(Asili nido nei luoghi di lavoro)

1. Al fine di assicurare un’adeguata assistenza familiare alle lavoratri-
ci e ai lavoratori dipendenti con prole, è istituito dall’anno 2003 il Fon-
do di rotazione per il finanziamento dei datori di lavoro che realizzano,
nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi, di cui all’articolo
70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448.

2. Ai fini dell’ammissione al finanziamento, i datori di lavoro pre-
sentano apposita domanda al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali contenente le seguenti indicazioni:

a) stima dei tempi di realizzazione delle opere ammesse al finanzia-
mento;

b) entità del finanziamento richiesto, in valore assoluto e in per-
centuale del costo di progettazione dell’opera;

c) stima del costo di esecuzione dell’opera.

3. Il prospetto contenente le informazioni di cui al comma 2 e le
relative modalità di trasmissione sono definiti con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali da emanare entro il 31 marzo
2003. In caso di ingiustificati ritardi o gravi irregolarità nell’impiego
del contributo, il finanziamento è revocato con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali.

4. I criteri per la concessione dei finanziamenti sono determinati
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro
per le pari opportunità, entro il 31 marzo 2003, tenendo conto in ogni
caso dei seguenti principi:

a) il tasso di interesse da applicare alle somme rimborsate è deter-
minato in misura non inferiore allo 0,50 per cento annuo;

b) i finanziamenti devono essere rimborsati al cinquanta per cento
mediante un piano di ammortamento di durata non superiore a
sette anni, articolato in rate semestrali posticipate corrisposte a
decorrere dal terzo anno successivo a quello di effettiva eroga-
zione delle risorse;

c) equa distribuzione territoriale dei finanziamenti.
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5. Per l’anno 2003, nell’ambito delle risorse stanziate sul Fondo na-
zionale per le politiche sociali a sostegno delle politiche in favore del-
le famiglie di cui all’articolo 46, comma 2, e nel limite massimo di 10
milioni di euro, sono preordinate le risorse da destinare per la costitu-
zione del Fondo di rotazione di cui al comma 1. Per gli anni successi-
vi, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, è determinata la
quota da attribuire al predetto Fondo di rotazione nell’ambito del men-
zionato Fondo nazionale per le politiche sociali.

6. Il comma 6 dell’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448,
si interpreta nel senso che la deduzione relativa alle spese di parteci-
pazione alla gestione dei nidi e dei micro-nidi nei luoghi di lavoro, pre-
vista per i genitori e i datori di lavoro, si applica con riferimento ai ni-
di e ai micro-nidi gestiti sia dai comuni sia dai datori di lavoro. Dalle
disposizioni di cui al periodo precedente non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

(omissis)

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI
DECRETO 11 OTTOBRE 2002
Art. 70 legge 28 dicembre 2001 n. 448 – Legge finanziaria 2002 concer-
nente l’istituzione del Fondo per gli asili nido
Pubblicata in G.U. 29 dicembre 2001, n. 301 – suppl. ord n. 285

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’Economia e delle Finanze

Visto l’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 “Disposi-
zioni per il bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge Finan-
ziaria 2002)”, che istituisce il Fondo per gli asili nido nell’ambito del-
lo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
da ripartire annualmente tra le regioni con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, per la costruzione e la gestione degli asili nido non-
ché dei micro-nidi nei luoghi di lavoro;

Vista la legge 28 dicembre 2001, n. 449, “Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2002 e bilancio pluriennale per il
triennio 2002-2004”;

Visto il decreto 17 maggio 2002 del Ministro dell’economia e delle
finanze;

Ravvisata la necessità di favorire lo sviluppo del sistema territoria-
le dei servizi socio-educativi per la prima infanzia in maniera omoge-
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differenze nella distribuzione sul piano regionale;

Considerato che gli asili nido devono garantire la formazione e la
socializzazione delle bambine e dei bambini di età compresa tra tre me-
si e 3 anni e nel contempo assicurare il sostegno alle famiglie ed ai ge-
nitori nello svolgimento delle loro responsabilità;

Ravvisata la necessità di procedere alla ripartizione delle risorse per
l’anno 2002 del Fondo di cui all’articolo 70 della legge 28 dicembre
2001, n. 448 sulla base dell’ultima rilevazione effettuata dall’Istituto
nazionale di statistica della popolazione infantile residente di età com-
presa tra 0 e due anni, nonché sulla base dei livelli di occupazione e di-
soccupazione femminile e della domanda insoddisfatta di posti nido, ri-
levati in ogni regione;

Acquisito il parere positivo della Conferenza Unificata di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, reso nella seduta del 1°
agosto 2002;

Decreta:

Articolo 1

1. Le risorse del Fondo per gli asili nido istituito all’articolo 70 del-
la legge 28 dicembre 2001, n. 448 sono ripartite tra le regioni al fine di
favorire lo sviluppo del sistema dei servizi per la prima infanzia ed in
particolare per il perseguimento delle finalità indicate ai commi 2 e 4
del citato articolo.

2. La dotazione del Fondo per gli asili nido per l’anno 2002, fissata
in Euro 50.000.000, è ripartita come indicato nella tabella A allegata,
che è parte integrante del presente decreto, sulla base dei seguenti cri-
teri ed avvalendosi dei dati forniti dall’ISTAT:

– tasso demografico 0-2 anni (nella misura del 50%)
– tasso di occupazione femminile (nella misura del 20%)
– tasso di disoccupazione femminile (nella misura del 15%)
– fabbisogno teorico secondo il criterio delle liste di attesa (nella

misura del 15%)



64

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

ALLEGATO:

Tabella A

Piemonte € 3.433.722,08
Valle d’Aosta € 141.821,52
Lombardia € 7.957.895,54
Trentino-A.A. € 873.961,15
Bolzano € 424.501,45
Trento € 449.459,69
Veneto € 4.099.927,55
Friuli-Venezia Giulia € 950.259,83
Liguria € 1.529.705,62
Emilia-Romagna € 3.326.091,38
Toscana € 3.005.141,78
Umbria € 669.587,63
Marche € 1.242.323,57
Lazio € 4.874.331,85
Abruzzo € 863.197,88
Molise € 240.159,66
Campania € 5.317.637,08
Puglia € 3.242.471,53
Basilicata € 486.292,16
Calabria € 1.799.339,74
Sicilia € 4.522.627,45
Sardegna € 1.423.504,99

Totale € 50.000.000,00

N.B. La tabella è stata elaborata sulla base dei seguenti criteri ed
avvalendosi dei dati forniti dall’ISTAT:

– tasso demografico dei bambini da 0 a 2 anni nelle diverse Regio-
ni (nella misura del 50%);

– tasso occupazionale femminile (nella misura del 20%);
– tasso di disoccupazione femminile (nella misura del 15%);
– fabbisogno teorico basato sul criterio della liste di attesa (nella

misura del 15%).

In particolare, il tasso delle donne occupate e disoccupate fa riferi-
mento alle donne in età fertile (15-49 anni) ed inoltre, il tasso delle
disoccupate tiene conto delle donne in cerca di prima occupazione e
delle licenziate.



65MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI
DECRETO 16 MAGGIO 2003
Definizione del prospetto di domanda per la concessione del finanziamento
ai datori di lavoro che realizzano nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e
micro-nidi
Pubblicato in G.U. 27 agosto 2003, n. 198

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali

Vista la legge 27 dicembre 2002, n. 289 recante “Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2003)”, ed in particolare l’articolo 91, che istituisce dall’an-
no 2003 il Fondo di rotazione per il finanziamento in favore di datori
di lavoro che realizzano, nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e mi-
cro-nidi, di cui all’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448
(legge finanziaria 2002);

Visto, in particolare, il comma 3 del citato articolo 91, che preve-
de l’adozione di un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali per la definizione del prospetto di domanda da presentare per
l’ammissione al finanziamento, nonché le relative modalità di tra-
smissione;

Visto il decreto in pari data del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro per le pari opportunità, che definisce i criteri per la concessio-
ne dei finanziamenti, ai sensi del comma 4 del citato articolo 91;

Decreta:

Articolo 1
Oggetto

1. Il presente decreto definisce il prospetto di domanda per la con-
cessione del finanziamento ai datori di lavoro che realizzano, nei luo-
ghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi, di cui all’articolo 91
della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003), nonché
le relative modalità di trasmissione della domanda.

Articolo 2
Modalità e termini di presentazione delle richieste

1. La richiesta di finanziamento deve a pena di inammissibilità:
a) essere indirizzata al Ministero del lavoro e delle politiche so-

ciali – Dipartimento per le politiche sociali e previdenziali –
Direzione generale per le tematiche familiari, sociali e la tu-
tela dei diritti dei minori, via Fornovo, n. 8, pal. A – 00192
Roma;
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b) essere consegnata a mano o inviata a mezzo posta con racco-
mandata r.r., o inviata via e-mail all’indirizzo di posta elettroni-
ca asili.nido@minwelfare.it, entro 45 giorni dalla data di pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del
presente decreto; nel caso di spedizione a mezzo posta fa fede il
timbro dell’Ufficio postale accettante;

c) essere redatta secondo il modello allegato, che forma parte inte-
grante del presente decreto, e sottoscritta dal legale rappresen-
tante del soggetto o dei soggetti proponenti;

d) essere inoltrata unitamente agli allegati A e B, debitamente
compilati, che formano parte integrante del presente decreto;

e) indicare la stima dei tempi di realizzazione dell’opera ammessa al
finanziamento, con la specificazione delle varie fasi di progetta-
zione e realizzazione e dei tempi stimati necessari per il comple-
tamento di ciascuna fase;

f) indicare l’entità del finanziamento richiesto, in valore assoluto
e in valore percentuale del costo di progettazione dell’opera;

g) indicare la stima del costo di esecuzione dell’opera.

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI,
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 
E MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ
DECRETO 16 MAGGIO 2003
Fondo di rotazione per il finanziamento in favore di datori di lavoro che rea-
lizzano, nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi
Pubblicato in G.U. 27 agosto 2003, n. 198

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per le pari op-
portunità

Vista la legge 27 dicembre 2002, n. 289 recante “Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2003)”, ed in particolare l’articolo 91, che istituisce dall’an-
no 2003 il Fondo di rotazione per il finanziamento in favore di datori
di lavoro che realizzano, nei luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e mi-
cro-nidi, di cui all’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448
(legge finanziaria 2002);

Visto, in particolare, il comma 4 del citato articolo 91, che preve-
de l’adozione di un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e per le



67pari opportunità, per la determinazione dei criteri per la concessione
dei finanziamenti;

Decreta:

Articolo 1
Oggetto

1. Il presente decreto definisce i criteri per la concessione dei fi-
nanziamenti di cui all’articolo 91 della legge 27 dicembre 2002 n.
289 (legge finanziaria 2003), per la realizzazione, da parte dei datori
di lavoro, di servizi di asili nido e micro-nidi nei luoghi di lavoro, di
cui all’articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finan-
ziaria 2002).

Articolo 2
Principi

1. I finanziamenti di cui all’articolo 1 del presente decreto, secon-
do quanto previsto al comma 4 dell’articolo 91 della legge n. 289 del
2002, devono rispettare i seguenti principi:

a) il tasso di interesse da applicare alle somme rimborsate è deter-
minato in misura non inferiore allo 0,50 per cento annuo;

b) i finanziamenti devono essere rimborsati al 50 per cento, me-
diante un piano di ammortamento di durata non superiore a set-
te anni, articolato in rate semestrali posticipate corrisposte a de-
correre dal terzo anno successivo a quello di effettiva erogazione
delle risorse;

c) i finanziamenti devono essere equamente distribuiti su tutto il
territorio nazionale.

Articolo 3
Requisiti soggettivi e oggettivi

1. La domanda per l’ammissione ai finanziamenti di cui all’artico-
lo 1 del presente decreto può essere presentata al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, secondo le modalità stabilite nel decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 91 della legge n. 289 del 2002, sia da singoli datori di lavoro che
da più datori di lavoro congiuntamente. In questo ultimo caso è ne-
cessario indicare il soggetto capofila.

2. In ogni caso, ciascun soggetto non può presentare, in forma sin-
gola o congiunta, più di una domanda di finanziamento ai sensi del-
l’articolo 91 della legge n. 289 del 2002.
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3. L’ambito operativo dei progetti di cui all’articolo 91 della legge
n. 289 del 2002 attiene alla progettazione e realizzazione di servizi di
asili nido e micro-nidi nei luoghi di lavoro, con esclusione delle spese
di gestione.

Articolo 4
Criteri per la concessione dei finanziamenti

1. I finanziamenti di cui all’articolo 1 del presente decreto sono
concessi sulla base dei seguenti criteri:

a) congruità dei costi di progettazione e di esecuzione dell’opera;
b) tempi di realizzazione (progettazione di massima, progettazione

esecutiva, realizzazione, avvio delle attività);
c) congruità e coerenza del progetto organizzativo presentato, con

particolare riferimento alle esigenze dei bambini e dei genitori
lavoratori, tenuto conto dell’organizzazione del lavoro.

2. Non sono ammissibili le domande di finanziamento per progetti
già finanziati con altre risorse pubbliche.

3. Al fine di assicurare un’equa distribuzione sul territorio naziona-
le nella concessione dei finanziamenti, si tiene conto della provenien-
za delle domande pervenute e ritenute ammissibili, anche in relazione
alle condizioni economico-produttive della area territoriale di prove-
nienza, al tasso demografico (bambini 0-2 anni), al numero di bambi-
ni senza posto nido o in lista di attesa, al tasso delle donne occupate in
età fertile (tra i 15 e i 49 anni).

4. Fatti salvi i criteri di cui ai commi 1, 2 e 3, il cui rispetto è ne-
cessario ai fini dell’ottenimento dei finanziamenti, questi ultimi sono
concessi fino ad esaurimento delle risorse finanziarie di cui al comma
5 del articolo 91 della legge n. 289 del 2002, secondo l’ordine crono-
logico di presentazione delle domande.

Articolo 5
Commissione tecnica di valutazione

1. L’esame delle domande presentate ai fini dell’ammissione al fi-
nanziamento è effettuato sulla base dei criteri di cui all’articolo 4 del
presente decreto ed è affidato ad un’apposita Commissione tecnica no-
minata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, composta dal
Direttore generale della Direzione generale per le tematiche familiari
e sociali e la tutela dei diritti dei minori e da quattro membri, di cui
uno designato dal Ministro dell’economia e delle finanze e due desi-
gnati dal Ministro per le pari opportunità.

2. La Commissione tecnica di valutazione è presieduta dal Diretto-
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li e la tutela dei diritti dei minori.

Articolo 6
Elenco dei progetti ammessi al finanziamento

1. L’elenco dei progetti ammessi al finanziamento, predisposto dal-
la Commissione di cui all’articolo 5 del presente decreto, viene appro-
vato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Articolo 7
Adempimenti successivi

1. I datori di lavoro cui è comunicata l’ammissione al finanzia-
mento del progetto presentato trasmettono, a pena di decadenza, en-
tro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione, una dichiarazione
di accettazione, corredata dai seguenti documenti:

a) estremi del conto corrente bancario, corredato di CAB e ABI, o
indicazione di altra forma, in alternativa, per l’accreditamento
del contributo assegnato;

b) dichiarazione del legale rappresentante recante l’indicazione
della data di avvio delle attività necessarie alla realizzazione del-
l’opera, intendendosi per tali anche le attività propedeutiche;

c) impegno a rispettare la normativa edilizia vigente.

Articolo 8
Modalità di erogazione dei finanziamenti

1. I progetti possono essere ammessi a finanziamento fino ad un
massimo dell’80 per cento del costo complessivo del progetto. Gli
eventuali compensi per consulenza e progettazione sono rimborsabili
fino ad un importo massimo dell’8 per cento del costo complessivo del
progetto.

2. Per ogni progetto ammesso al finanziamento il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali concorda con il beneficiario il piano di
ammortamento, sulla base dei principi di cui all’articolo 2 del presen-
te decreto.

3. Il finanziamento non può superare, in ogni caso, i seguenti im-
porti:

a) per la realizzazione di nidi aziendali: € 125.000,00;
b) per la realizzazione di micro-nidi aziendali: € 75.000,00.

4. Il finanziamento è così erogato:
a) una prima quota, pari al 20 per cento del contributo assegnato,

è versata all’atto dell’accettazione da parte del datore di lavoro,
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previa presentazione della documentazione di cui all’articolo 7
del presente decreto;

b) una ulteriore quota, pari al 50 per cento, è versata entro 30 gior-
ni dall’inizio dell’attività diretta all’attivazione del progetto;

c) il saldo, pari al restante 30 per cento, è versato al termine della
realizzazione del progetto, previa presentazione della documen-
tazione relativa ai costi sostenuti e previa verifica, da parte dei
competenti uffici del Ministero del lavoro e della politiche so-
ciali, della concreta attuazione del progetto, della conformità
dell’opera alla normativa regionale e ai regolamenti comunali
vigenti in materia di servizi di asilo nido e micro-nidi.

5. Il beneficiario, o nel caso di più proponenti il capofila, presenta,
inoltre, una dettagliata relazione finale, attestante l’opera realizzata in
coerenza con il progetto presentato, nonché il concreto avvio delle at-
tività relative all’asilo nido o al micro-nido.

6. In caso di ingiustificati ritardi o gravi irregolarità nell’impiego del
contributo assegnato, il finanziamento è revocato con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, che dispone la restituzione
delle somme già versate, con i relativi interessi legali, le quali vengono
assegnate al primo soggetto il cui progetto segue, in elenco, nell’ambi-
to territoriale di riferimento, quelli già ammessi al finanziamento.

CONFERENZA UNIFICATA
SEDUTA DEL 15 APRILE 2003
Delibera della Conferenza Unificata di definizione degli standard minimi or-
ganizzativi dei micro-nidi nei luoghi di lavoro, ai sensi dell’articolo 70, com-
ma 5, della legge 28 dicembre 2001, n. 448
Repertorio Atti n. 645/C.U. del 15 aprile 2003

LA CONFERENZA UNIFICATA

VISTA la legge 28 dicembre 2001, n. 448 recante: “Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (leg-
ge finanziaria 2002)”, che istituisce all’articolo 70, comma 1, il Fondo
per gli asili nido, prevedendo, al comma 2, che gli stessi, quali struttu-
re dirette a garantire la formazione e la socializzazione delle bambine e
dei bambini di età compresa tra i tre mesi e i tre anni ed a sostenere le
famiglie e i genitori, rientrano tra le competenze fondamentali dello
Stato, delle Regioni e degli enti locali;

VISTO il comma 3 del citato articolo 70 che dispone la riparti-
zione tra le Regioni delle suddette risorse che, da queste ultime, sono
poi ripartite tra i Comuni che ne facciano richiesta per la costruzione
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voro;

VISTO il comma 5 del suddetto articolo 70 che dispone che le am-
ministrazioni dello Stato e gli enti pubblici nazionali, possono istituire
nell’ambito dei propri uffici i suddetti micro-nidi, i cui standard mini-
mi organizzativi sono definiti in sede di Conferenza Unificata;

VISTA la proposta in oggetto trasmessa dal Dipartimento per le pa-
ri opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con nota del
28 novembre u.s, prot. n.1218/2002/GAB, di concerto con il

Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
CONSIDERATO che, sede tecnica il 10 dicembre u.s, il rappresen-

tante della Regione Veneto, a nome del Coordinamento tecnico inter-
regionale, ha consegnato un documento di osservazioni, precisando che
la materia oggetto del provvedimento in esame, a seguito delle modifi-
che intervenute al Titolo V della Costituzione, è di competenza esclusi-
va delle Regioni e che il rappresentante dell’ANCI ha condiviso quan-
to espresso dai rappresentanti delle Regioni e che, in quella sede, sono
state concordate, tra i rappresentanti delle Regioni e dell’ANCI ulterio-
ri modifiche, sulle quali i rappresentanti del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e del Dipartimento per le pari opportunità hanno con-
venuto, proponendo un nuovo testo recante una apposita previsione per
determinare la ricettività massima dei micro-nidi nei luoghi di lavoro
(fino a 10 bambini) senza indicazione di un numero minimo;

CONSIDERATO che, nella seduta di questa Conferenza del 19 di-
cembre 2002, il provvedimento è stato rinviato su richiesta dei Presi-
denti delle Regioni per ulteriori approfondimenti, condivisa dall’AN-
CI,UPI e UNCEM;

RILEVATO la nota del 17 febbraio 2003, con la quale il Ministro
per le pari opportunità ha trasmesso nuovamente il testo del provvedi-
mento;

CONSIDERATO che, in sede tecnica il 18 marzo u.s. sono state
concordate alcune modifiche al testo del provvedimento, trasmesse
con successiva nota del Ministero del lavoro e politiche sociali, di con-
certo con il Dipartimento per le pari opportunità del 24 marzo 2003;

VISTA la nota del 1° aprile 2003, con la quale l’ANCI ha propo-
sto una modifica al testo concordato, inviata alle Regioni e alle Am-
ministrazioni centrali per le loro valutazioni;

VISTE le successiva note dell’8 aprile 2003 della Regione Veneto
che, a nome del Coordinamento interregionale, ha comunicato di con-
dividere la proposta dell’ANCI e del Dipartimento per le pari oppor-
tunità e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che hanno
comunicato avviso favorevole alla suddetta proposta;

CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Con-
ferenza, i Presidenti delle Regioni hanno espresso avviso favorevole al-
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l’adozione della delibera in oggetto, precisando comunque che il prov-
vedimento è lesivo dell’autonomia regionale;

CONSIDERATO che, nel corso della medesima seduta, il rappre-
sentante dell’ANCI e i Presidenti dell’UPI e dell’UNCEM hanno
espresso avviso favorevole;

DELIBERA

la definizione dei seguenti standard minimi organizzativi dei micro-
nidi nei luoghi di lavoro, ai sensi dell’articolo 70, comma 5, della leg-
ge 28 dicembre 2001, n. 448.

Al fine di garantire forme organizzative flessibili per i micro-nidi
nei luoghi di lavoro in relazione alla loro particolare struttura vengo-
no definiti i seguenti standard minimi organizzativi:

1. I micro-nidi nei luoghi di lavoro rientrano nel sistema dei servi-
zi per la prima infanzia e sono disciplinati dalla specifica normativa re-
gionale e dagli appositi regolamenti comunali, ove esistenti.

L’ammissione ai micro-nidi nei luoghi di lavoro è rivolta ai bambi-
ni di età compresa tra i tre mesi e i tre anni di età, figli dei lavoratori
di una o più strutture e, ove possibile, ai bambini residenti nel territo-
rio limitrofo.

2. Le figure educative presenti nel micro-nido devono possedere i
titoli di studio previsti dalla normativa vigente per gli educatori degli
asili nido.

3. L’ente gestore assicura il raccordo con il coordinamento comu-
nale della rete dei servizi alla prima infanzia presenti sul territorio.

L’apertura dei micro-nidi è concordata tra l’ente gestore e i genito-
ri lavoratori secondo una flessibilità organizzativa che rispetti le esi-
genze del bambino.

4. Il rapporto numerico tra le figure educative e bambini deve es-
sere quello previsto dalla normativa vigente per gli asili nido.

5. La superficie utile per ogni bambino non può essere inferiore a
quella prevista dalla normativa vigente.

6. Devono essere previsti spazi distinti per lattanti, semidivezzi, ol-
tre a spazi per i servizi generali e per gli operatori.

Gli spazi riservati ai bambini assolvono le funzioni di gioco, pran-
zo, riposo e igiene personale. Le funzioni di gioco, pranzo e riposo so-
no articolate sulla base delle esigenze evolutive del bambino, privile-
giando la differenziazione delle attività in relazione alle diverse fasce
di età.

Sono possibili, inoltre, organizzazioni diverse sulla base di specifici
progetti educativi.

7. I micro-nidi nei luoghi di lavoro sono ubicati in una struttura in-
terna al luogo di lavoro o nelle immediate vicinanze, al fine di garan-
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zione delle strutture da parte dei genitori lavoratori.

8. Nella Carta del Servizio o regolamento interno sono definiti i
criteri per l’accesso ai servizi del micro-nido, le modalità di funziona-
mento degli stessi, e di partecipazione dei genitori, nonché le condi-
zioni per facilitare le valutazioni del servizio da parte dei genitori.

SENTENZA CORTE COSTITUZIONALE 370/2003
Sentenza 17-23 dicembre 2003, n. 370 – Giudizio di legittimità costituzio-
nale in via principale – Legge 28 dicembre 2001, n. 448, art. 70 “Disposi-
zioni in materia di asili nido”
Pubblicata in G.U. 31 dicembre 2003

Oggetto della causa:

Legge finanziaria dello stato – Disposizioni in tema di asili-nido –
Questione di legittimità costituzionale – Ricorsi in via principale del-
le regioni Marche, Toscana, Emilia-Romagna e Umbria – Separazione
e riserva di decisione di altre questioni proposte con gli stessi ricorsi
sulla stessa legge.

Separazione, per ragioni di omogeneità di materia, della trattazio-
ne della questione di legittimità costituzionale dell’art. 70 della legge
28 dicembre 2001, n. 448 e riserva di decisione sulle restanti questio-
ni di legittimità costituzionale sollevate con gli stessi ricorsi sulla stes-
sa legge.

MASSIMA N. 28168

Titolo
Maternità e infanzia – Asili-nido – Disposizioni di legge dello stato

– Attribuzione della materia alle «competenze fondamentali dello sta-
to» – Ricorsi regionali in via principale – Contrasto con il principio di
sussidiarietà per l’allocazione di funzioni amministrative – Illegittimità
costituzionale, limitatamente alle parole «fondamentali dello stato».

Testo
È costituzionalmente illegittimo l’art. 70, comma 2, della legge 28

dicembre 2001, n. 448, limitatamente alle parole “fondamentali dello
Stato”. Appare, infatti, estraneo e contraddittorio con l’art. 117 della
Costituzione – ed estraneo al quadro costituzionale per come ricostrui-
to – affermare che gli asili nido rientrino “tra le competenze fonda-
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mentali dello Stato”; in riferimento, poi, alle funzioni amministrative,
tale disposizione contrasta con l’art. 118 della Costituzione e con il
principio di sussidiarietà, da questa disposizione individuato quale nor-
male criterio di allocazione di tali funzioni, che ne impone la ordina-
ria spettanza agli enti territoriali minori, già, peraltro, attributari di
queste in base alla legislazione vigente.

MASSIMA N. 28169

Titolo
Maternità e infanzia – Asili-nido – Realizzazione nelle amministra-

zioni statali e di enti pubblici nazionali – “Standard” organizzativi –
Definizione in sede di conferenza unificata – Ricorsi della regione to-
scana in via principale – Lesione della competenza legislativa concor-
rente delle regioni – Illegittimità costituzionale (limitatamente alle
parole specificate in dispositivo).

Testo
È costituzionalmente illegittimo l’art. 70, comma 5, della legge 28

dicembre 2001, n. 448, limitatamente alle parole “i cui standard mini-
mi organizzativi sono definiti in sede di Conferenza unificata di cui al-
l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281”. Dalla moltepli-
cità di ambiti materiali toccati dalla disciplina degli asili nido discen-
de, infatti, l’impossibilità di negare la competenza legislativa delle sin-
gole Regioni, in particolare per la individuazione di criteri per la
gestione e l’organizzazione degli asili, seppure nel rispetto dei principi
fondamentali stabiliti dal legislatore statale.

MASSIMA N. 28170

Titolo
Maternità e infanzia – Asili-nido – Disposizioni della legge dello

stato – Istituzione di un fondo per gli asili-nido, modalità di riparto an-
nuo ad opera del ministro del lavoro e ripartizione tra i comuni da par-
te delle regioni – Ricorsi regionali in via principale – Contrasto con il
principio del finanziamento statale di funzioni pubbliche regionali e
locali senza vincolo di destinazione – Illegittimità costituzionale nei li-
miti di cui in motivazione.

Testo
È costituzionalmente illegittimo l’art. 70, commi 1, 3, 8 e 4, limita-

tamente alle parole “nei limiti delle proprie risorse ordinarie di bilancio
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n. 448. Dal momento, infatti, che l’attività dello speciale servizio pub-
blico costituito dagli asili nido rientra palesemente nella sfera delle fun-
zioni proprie delle Regioni e degli enti locali, è contraria alla disciplina
costituzionale vigente – nel cui sistema è previsto che per il funziona-
mento delle normali funzioni di regioni ed enti locali lo Stato possa ero-
gare solo fondi senza vincoli specifici di destinazione, in particolare tra-
mite il fondo perequativo di cui al terzo comma dell’art. 119 della Co-
stituzione – la configurazione di un fondo settoriale di finanziamento
gestito dallo Stato, che viola in modo palese l’autonomia finanziaria sia
di entrata che di spesa delle regioni e degli enti locali e mantiene allo
Stato alcuni poteri discrezionali nella materia cui si riferisce. Appare,
peraltro, evidente l’urgenza dell’attuazione dell’art. 119 della Costitu-
zione, al fine di concretizzare davvero quanto previsto nel nuovo Tito-
lo V della parte seconda della Costituzione, altrimenti contraddicendo
il diverso riparto di competenze ivi configurato ed esponendo interi am-
biti settoriali a rischi di cattiva funzionalità o addirittura di blocco.

MASSIMA N. 28171

Titolo
Imposte e tasse – Oneri deducibili – Asili-nido – Disposizioni della

legge dello stato – Spese di partecipazione alla gestione di micro-nidi
nei luoghi di lavoro – Deducibilità dalle imposte sul reddito, nella mi-
sura determinata con decreto ministeriale – Mancata esclusione della
riferibilità a tributi regionali e locali – Ricorso della regione Marche –
Riferibilità della disposizione alle sole imposte statali – Non fondatez-
za della questione.

Testo
La norma di cui all’art. 70, comma 6, della legge 28 dicembre 2001,

n. 448 – censurata in riferimento agli articoli 117, secondo comma,
lettera e), e quarto comma, e 119, primo e secondo comma, della Co-
stituzione, “nella parte in cui non esclude che la deducibilità delle spe-
se di partecipazione alla gestione dei micro-asili e dei nidi nei luoghi
di lavoro si possa riferire a tributi diversi da quelli statali” – non si ri-
ferisce a imposte regionali o locali, ma riguarda le sole imposte statali
sui redditi dei genitori e dei datori di lavoro, rispetto alle quali le re-
gioni e gli enti locali possono semplicemente aggiungere aliquote ad-
dizionali, senza peraltro alcun potere in tema di determinazione degli
oneri deducibili. Non è, pertanto, fondata la relativa questione di le-
gittimità costituzionale, prospettata sulla base di un’erronea lettura (di
una norma oggetto di interpretazione autentica, su profili peraltro irri-
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levanti nel presente giudizio). – Sugli attuali limitati poteri tributari
delle regioni, rinvio alle sentenze n. 311, n. 297 e n. 296/2003.

SENTENZA CORTE COSTITUZIONALE 320/2004
Sentenza 28 ottobre 2004, n. 320 – Giudizio di legittimità costituzionale in
via principale – Legge 27 dicembre 2002, n. 289, art. 91 “Asili nido nei
luoghi di lavoro”
Pubblicata in G.U. 10 novembre 2004

Oggetto della causa:

Ricorso regionale – Prospettazione di questioni di legittimità costi-
tuzionale – Trattazione separata – Riserva di ulteriori decisioni.

La pronuncia riguarda esclusivamente la questione di legittimità
costituzionale dell’art. 30, commi 1, 2, 5 e 15, e dell’art. 91, commi da
1 a 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, restando riservata a sepa-
rato giudizio la decisione delle questioni di legittimità costituzionale,
proposte con i medesimi ricorsi, nei confronti di altre disposizioni del-
la leggi n. 289 del 2002.

MASSIMA N. 28818

Titolo
Asili nido nei luoghi di lavoro – Deducibilità di alcuni oneri dai

redditi imponibili dei genitori e dei datori di lavoro – Ricorsi delle re-
gioni Emilia-Romagna, Toscana e Veneto – Ritenuta lesione della po-
testà normativa delle regioni – Irrilevanza della censura in carenza di
specifica argomentazione – Inammissibilità.

Testo
È inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 91,

comma 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sollevata in riferimento
all’art. 117 della Costituzione e fondata sull’assunto della illegittimità
costituzionale sia di un intervento legislativo dello Stato in tema di asi-
li nido – e cioè in una materia di competenza asseritamente residuale
delle Regioni o concorrente – sia della creazione di un fondo statale di
finanziamento dei datori di lavoro che realizzino asili nido o micro-nidi
nei luoghi di lavoro. Tali censure, infatti, non sono riferibili al comma 6
dell’art. 91, che contiene semplicemente una interpretazione autentica
del comma 6 dell’art. 70 della legge n. 448 del 2001 (che prevede la de-
ducibilità di alcuni oneri dai redditi imponibili dei genitori e dei datori
di lavoro), ma si riferiscono chiaramente ai precedenti 5 commi del me-
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specifica argomentazione le censure di costituzionalità sollevate in rela-
zione al comma 6 dell’art. 91 della legge n. 289 del 2002.

MASSIMA N. 28819

Titolo
Bilancio e contabilità pubblica – Finanza regionale – Asili nido nei

luoghi di lavoro – Fondo ministeriale per il finanziamento dei datori di
lavoro – Ricorsi delle regioni Emilia-Romagna, Toscana e Veneto – Le-
sione della competenza legislativa regionale nelle materie dell’istruzione
e della tutela del lavoro, introduzione di un fondo settoriale in violazio-
ne dell’autonomia finanziaria regionale – Illegittimità costituzionale.

Testo
È costituzionalmente illegittimo, per violazione dell’art. 117, terzo

comma, e 119 della Costituzione, l’art. 91, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, dove è previsto un intervento legisla-
tivo dello Stato in tema di asili nido, nonché la creazione di un fondo
statale di finanziamento dei datori di lavoro che realizzino asili nido o
micro-nidi nei luoghi di lavoro. Ed infatti, la disciplina degli asili nido
– pur non potendo essere ricondotta alle materie di competenza resi-
duale delle Regioni ai sensi del quarto comma dell’art. 117 Cost. – ri-
cade nell’ambito della materia dell’istruzione (sia pure in relazione al-
la fase pre-scolare del bambino), nonché, per alcuni profili, nella ma-
teria della tutela del lavoro, che l’art. 117, terzo comma, della Costi-
tuzione, affida alla potestà legislativa concorrente, con la conseguenza
che in questi ambiti il legislatore statale può determinare soltanto i
principi fondamentali della materia e non dettare una disciplina det-
tagliata ed esaustiva, quale quella contenuta nei primi cinque commi
dell’art. 91 della legge n. 289 del 2002, mediante la quale organi stata-
li provvedono ad agevolare la realizzazione di asili-nido nei luoghi di
lavoro; d’altra parte, il tipo di ripartizione delle materie fra Stato e Re-
gioni di cui all’art. 117 Cost., vieta comunque che in una materia di
competenza legislativa regionale, in linea generale, si prevedano inter-
venti finanziari statali seppur destinati a soggetti privati, poiché ciò
equivarrebbe a riconoscere allo Stato potestà legislative e amministra-
tive sganciate dal sistema costituzionale di riparto delle rispettive com-
petenze. – Sulla disciplina degli asili-nido quale oggetto di materia le-
gislativa concorrente v. la richiamata sentenza n. 370/2003. – Sui li-
miti posti alla competenza esclusiva statale in tema di tutela della con-
correnza, di cui al secondo comma dell’art. 117 della Costituzione, v.
la richiamata sentenza n. 14/2004.
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L.R. Abruzzo 31 ottobre 1986, n. 56
Concessione di contributi finanziari ai Comuni e loro Consorzi per le spese
di costruzione, riattamento, impianto ed arredamento di asili nido comunali
Pubblicata in B.U. 25 novembre 1986, n. 26

L.R. Abruzzo 2 maggio 1995, n. 95
Provvidenze in favore della famiglia
Pubblicata in B.U. 23 maggio 1995, n. 12

L.R. Abruzzo 23 maggio 1997, n. 49
Concessione di contributi finanziari ai comuni e loro consorzi per l’acquisto
degli arredi per gli asili nido finanziati con la L.R. n. 56 del 1986
Pubblicata in B.U. 27 giugno 1997, n. 11

L.R. Abruzzo 16 luglio 1997, n. 66
Tutela del diritto al gioco dei bambini e promozione e sviluppo delle ludoteche
Pubblicata in B.U. 8 agosto 1997, n. 14

L.R. Abruzzo 12 novembre 1997, n. 125
Promozione del servizio di assistenza familiare per l’infanzia
Pubblicata in B.U. 21 novembre 1997, n. 18

L.R. Abruzzo 23 dicembre 1999, n. 140
Promozione della città dei bambini e delle bambine.
Pubblicata in B.U. 28 dicembre 1999, n. 30 straordinario

L.R. Abruzzo 28 aprile 2000, n. 76
Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 9 giugno 2000, n. 16

L.R. Abruzzo 13 dicembre 2004, n. 46
Interventi a sostegno degli stranieri immigrati
Pubblicata in B.U. 17 dicembre 2004, n. 39-bis

L.R. Abruzzo 4 gennaio 2005, n. 2
Disciplina delle autorizzazioni al funzionamento e dell’accreditamento di
soggetti eroganti servizi alla persona
Pubblicata in B.U. 14 gennaio 2005, n. 3

Delib. G.R. Abruzzo 26 giugno 2001, n. 565
Direttive generali di attuazione della l.r. 76/2000 – Requisiti per l’autoriz-
zazione al funzionamento dei servizi educativi per la prima infanzia
Pubblicata sul B.U. 1° agosto 2001, n. 87 speciale

Normativa regionale
ABRUZZO

Leggi

Delibere di Giunta



79Delib. G.R. Abruzzo 26 giugno 2002, n. 448
L.R. 28 aprile 2000, n. 76, Articolo 6. Programma triennale per i Servizi
Educativi per la prima infanzia: rinvio all’anno 2003, n. 76. Determina-
zione dell’ammontare dei contributi regionali relativi agli interventi di cui al-
l’art. 17, comma 1, lettera B) e comma 2 della legge e modalità e criteri per
la ripartizione degli stessi a comuni e province
Pubblicata in B.U. 24 luglio 2002, n. 96 speciale

Delib. G.R. Abruzzo 12 settembre 2005, n. 852
L.R. 28 aprile 2000, n. 76, Articolo 6. Programma triennale per i ser-
vizi educativi per la prima infanzia: rinvio all’anno 2006. Determinazio-
ne dell’ammontare dei contributi regionali relativi agli interventi di cui al-
l’art. 16, comma I e all’art. 17, comma I, lettera B) e comma 2 della leg-
ge. Modalità e criteri per la ripartizione degli stessi a comuni e province.
Anno 2005
Pubblicata in B.U. 12 ottobre 2005, n. 50

L.R. ABRUZZO 28 APRILE 2000, N. 76
Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 9 giugno 2000, n. 16

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Finalità ed obiettivi.

1. La Regione disciplina, con la presente legge, i servizi educati-
vi per la prima infanzia, uniformandosi al princìpi del pieno ed in-
violabile rispetto della libertà e della dignità della persona, della so-
lidarietà, dell’uguaglianza di opportunità, sia in relazione alle con-
dizioni fisiche, culturali e sociali che tra uomo e donna, della valo-
rizzazione della differenza di genere, della partecipazione, della
integrazione tra le diverse culture, promuovendo il diritto all’edu-
cazione, all’istruzione, la qualità della vita, lo sviluppo armonico e
completo della identità personale e sociale dei bambini e delle bam-
bine, nel rispetto della propria identità individuale, culturale e reli-
giosa.

2. La Regione eroga, in favore dei comuni e loro associazioni, con-
tributi per la costruzione, il riattamento e l’arredamento degli immobi-
li destinati ai servizi educativi per la prima infanzia e per la gestione dei
servizi stessi.

Testo normativo
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TITOLO II – I SERVIZI EDUCATIVI

Art. 2
Tipologie dei servizi.

1. I servizi educativi per la prima infanzia si articolano in:
a) nidi d’infanzia;
b) servizi integrativi ai nidi d’infanzia.

Art. 3
Nidi d’infanzia.

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale per la prima
infanzia aperto a tutti i bambini di età compresa da tre mesi a tre an-
ni, senza alcuna discriminazione, che assicura la realizzazione di pro-
grammi educativi, i pasti e tutti gli altri servizi di cura necessari al
bambino.

Concorre con le famiglie alla crescita, cura, formazione, socializza-
zione ed educazione dei bambini nella prospettiva del loro benessere
psico-fisico e dello sviluppo delle loro potenzialità cognitive, affettive
e sociali, tutelando e garantendo l’inserimento di bambini che presen-
tano svantaggi psico-fisici e sociali, in un contesto che favorisce pari
opportunità di sviluppo.

2. Il nido d’infanzia consente alle famiglie modalità di cura dei
figli in un contesto esterno a quello familiare attraverso un loro quo-
tidiano e continuativo affidamento a figure professionalmente com-
petenti, diverse da quelle parentali, e le aiuta, con particolare at-
tenzione ai nuclei monoparentali, nella cura dei figli e nelle scelte
educative, per promuovere la conciliazione delle scelte professiona-
li e familiari di entrambi i genitori in un quadro di pari opportunità
tra i sessi.

3. In relazione alle scelte educative, alle condizioni socio-profes-
sionali dei genitori ed alle esigenze locali, i nidi d’infanzia possono pre-
vedere modalità organizzative e di funzionamento diversificati sia ri-
spetto ai tempi di apertura dei servizi, nidi a tempo pieno e nidi a tem-
po parziale, sia rispetto alla loro recettività, ferma restando l’adozione
di progetti pedagogici specifici in corrispondenza dei diversi moduli or-
ganizzativi.

4. A fronte di particolari esigenze sociali ed organizzative possono
essere istituiti nidi d’infanzia che prevedono l’accoglienza di un nume-
ro ridotto di bambini, micro-nidi, anche quali servizi aggregati ad altri
servizi per l’infanzia già funzionanti. La ricettività minima del micro-
nido sarà determinata dalle direttive generali di attuazione della pre-
sente legge di cui al successivo Articolo 10.
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Servizi integrativi ai nidi d’infanzia.

1. I servizi integrativi si configurano come luoghi con caratteristi-
che educative, ludiche, culturali e di aggregazione sociale, rivolti ai
bambini, anche insieme ai loro genitori o adulti accompagnatori. Tali
servizi hanno come obiettivo quello di ampliare l’azione dei nidi d’in-
fanzia, garantendo risposte flessibili e differenziate alle esigenze delle
famiglie e dei bambini attraverso soluzioni diversificate sul piano strut-
turale ed organizzativo.

I servizi integrativi possono comprendere:
a) servizi con carattere educativo e ludico, organizzati secondo il

criterio della flessibilità, per bambini da tre mesi a tre anni, con
la presenza di genitori, familiari o adulti accompagnatori che
quotidianamente concorrono, in un contesto che garantisca oc-
casioni di socialità e di gioco per i bambini e di incontro e co-
municazione per gli adulti in spazi opportunamente attrezzati ed
organizzati, alla realizzazione dei programmi educativi, e condi-
vidono opportunità di scambi sociali ed esperienze significative,
sostenute da operatori con specifiche competenze professionali,
in una logica di corresponsabilità tra adulti genitori ed educato-
ri (centri per bambini e genitori);

b) servizi e progetti educativi e ludici, in cui si possano effettuare
esperienze di socializzazione con i coetanei, rivolti al bambini in
età compresa tra i diciotto mesi ed i tre anni affidati ad educa-
tori con specifiche competenze professionali per fruizioni tem-
poranee o saltuarie nella giornata, anche senza la presenza dei
genitori, con turni organizzati secondo criteri di massima flessi-
bilità. Tali servizi garantiscono la disponibilità di un ambito di
cura per i bambini, organizzato ed attrezzato per consentire loro
opportunità educative, di socialità e comunicazione con i propri
coetanei e si differenziano dai nidi a tempo parziale in quanto
privi di servizi di mensa e di riposo pomeridiano;

c) servizi educativi e di cura sia presso il domicilio di famiglie con
bambini di età inferiore ai tre anni disponibili ad aggregarsi ed
a mettere a disposizione spazi domestici per l’affidamento, in
modo stabile e continuativo, della cura dei figli a educatori
con specifiche caratteristiche professionali appositamente for-
mati a questo scopo (educatore familiare) sia presso il domici-
lio degli educatori, con le stesse caratteristiche di professiona-
lità, nonché di stabilità e continuità degli interventi sulla ba-
se di standard strutturali ed organizzativi individuati dalle di-
rettive generali di attuazione della presente legge di cui al
successivo Articolo 10.
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Art. 5
Integrazione dei bambini disabili.
1. I servizi educativi per la prima infanzia, anche in collaborazione

con i servizi competenti delle Aziende U.S.L. e con i servizi sociali dei
comuni, garantiscono il diritto all’inserimento ed all’integrazione dei
bambini disabili, secondo quanto previsto dall’Articolo 12 della legge
5 febbraio 1992, n. 104 «Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione
sociale ed i diritti delle persone handicappate», nonché di bambini in
situazione di disagio relazionale e socio-culturale, e svolgono un’azione
di prevenzione contro ogni forma di svantaggio e di emarginazione.

2. I servizi educativi per la prima infanzia, le Aziende U.S.L. ed i
comuni individuano forme specifiche di collaborazione, al fine di ga-
rantire la piena integrazione dei bambini disabili e con disagio socio-
culturale, e di realizzare interventi di educazione alla salute.

TITOLO III – ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI EDUCATIVI 
PER LA PRIMA INFANZIA

CAPO I – I SOGGETTI ISTITUZIONALI

Art. 6
La Regione
1. Il Consiglio regionale, nell’ambito degli obiettivi della program-

mazione regionale, approva il Piano triennale per i servizi educativi per
la prima infanzia.

2. La Regione, inoltre, esercita le seguenti funzioni e compiti am-
ministrativi, nel rispetto di quanto stabilito dalle direttive generali per
l’attuazione della presente legge di cui al successivo Articolo 10:

a) programmazione ed indirizzo degli interventi di formazione per
gli operatori ed i coordinatori pedagogici dei servizi educativi;

b) definizione dei criteri per l’istituzione, la gestione ed il control-
lo dei servizi educativi per la prima infanzia, nonché degli stan-
dard strutturali, qualitativi ed organizzativi che li connotano;

c) definizione dei requisiti minimi per l’ottenimento dell’autorizza-
zione al funzionamento delle strutture e dei servizi;

d) definizione di modalità e strumenti per il monitoraggio della
qualità, la verifica e la valutazione dei servizi educativi per la
prima infanzia;

e) verifica dell’attuazione del Piano triennale per i servizi educati-
vi per la prima infanzia;

f) ripartizione delle risorse finanziarie trasferite dallo Stato, secon-
do i criteri previsti dalle specifiche leggi di finanziamento;
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realizzazione del Piano triennale per i servizi educativi per la pri-
ma infanzia.

Art. 7
La Provincia.
Le province esercitano le seguenti funzioni:
a) attuano, sulla base delle linee di indirizzo del Piano triennale di

cui al precedente Articolo 6, iniziative di formazione per gli ope-
ratori ed i coordinatori pedagogici dei servizi educativi;

b) provvedono, in collaborazione con i comuni e loro associazioni,
alla raccolta dei dati ed effettuano il monitoraggio dei servizi
educativi per la prima infanzia esistenti sul territorio provincia-
le, per l’attuazione del sistema informativo di cui all’Articolo 14
della presente legge.

Art. 8
Il Comune.

1. I comuni e loro associazioni, sono gli Enti titolari delle funzioni
in materia degli interventi di cui alla presente legge ed esercitano le se-
guenti funzioni e compiti amministrativi:

a) gestiscono i servizi educativi per la prima infanzia comunali;
b) promuovono ed attuano interventi per lo sviluppo e la qualifi-

cazione dei servizi educativi per la prima infanzia del proprio ter-
ritorio;

c) concorrono con le province nella definizione degli obiettivi re-
lativi agli interventi di formazione del personale e di qualifica-
zione dei servizi educativi per la prima infanzia;

d) promuovono, nell’ambito della gestione dei servizi educativi per la
prima infanzia, la presenza di soggetti appartenenti al terzo settore;

e) realizzano le strutture per i servizi educativi per la prima infan-
zia e provvedono al loro recupero, adeguamento, manutenzione
e ristrutturazione;

f) concedono l’autorizzazione di cui al successivo Articolo 9.

CAPO II – I SOGGETTI PRIVATI

Art. 9
Autorizzazione.

1. I comuni autorizzano soggetti privati ad istituire e gestire servizi
educativi per la prima infanzia nel rispetto della normativa vigente per
le strutture pubbliche.
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2. L’autorizzazione è rilasciata dal Comune nel cui territorio sono
ubicati i servizi e le strutture in cui si realizzano le attività, nel rispet-
to delle direttive generali per l’attuazione della presente legge di cui al
successivo Articolo 10.

TITOLO IV – PROGRAMMAZIONE, GESTIONE

Art. 10
Direttive generali di attuazione.

1. La Giunta regionale, entro sei mesi di entrata in vigore della pre-
sente legge, approva le direttive generali per l’attuazione della presen-
te legge, prevedendo, in particolare:

a) le modalità di rilascio e revoca dell’autorizzazione dei servizi
educativi per la prima infanzia di cui agli articoli 3) e 4) della
presente legge;

b) i requisiti tecnico-strutturali;
c) gli standard minimi di idoneità degli ambienti;
d) i requisiti ed i titoli di studio degli operatori impegnati nei ser-

vizi e di quelli impegnati per la direzione e coordinamento degli
stessi;

e) la formazione del personale;
f) la direzione, la organizzazione e la gestione dei servizi.

Art. 11
Gestione dei servizi.

1. I servizi educativi per la prima infanzia possono essere gestiti:
a) dai comuni, singoli o associati;
b) da soggetti privati scelti da comuni, singoli o associati, median-

te procedura ad evidenza pubblica;
c) da soggetti pubblici e privati autorizzati al funzionamento.

Art. 12
Regolamenti comunali.

1. I comuni, singoli o associati, nell’ambito dei propri regolamenti,
da adeguarsi a seguito della approvazione delle direttive generali di at-
tuazione della presente legge di cui al precedente Articolo 10, deter-
minano le modalità di funzionamento, i criteri di accesso ai nidi d’in-
fanzia e ai servizi integrativi ai nidi d’infanzia e determinano le misure
a sostegno per l’accesso ai servizi medesimi, con particolare attenzione
al nuclei monoparentali, alle condizioni socio economiche e professio-
nali dei genitori, nonché ai bambini portatori di handicap.
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Personale.

1. All’interno dei profili professionali stabiliti al sensi dell’Artico-
lo 129 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, il funzionamento dei servizi
educativi per la prima infanzia è assicurato dal personale educatore e
dal personale addetto ai servizi generali.

2. Nel rispetto di quanto stabilito dall’Articolo 129 del D.Lgs. 31
marzo 1998, n. 112 relativamente ai profili professionali, gli educatori
dei nidi d’infanzia e dei servizi integrativi dovranno essere dotati dello
stesso titolo di studio, anche al fine di garantire la mobilità tra i diver-
si servizi.

3. I comuni e gli altri enti o soggetti gestori, assicurano le funzioni
di direzione, di gestione e di coordinamento dei servizi educativi per la
prima infanzia.

4. Per il personale in servizio alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, valgono i titoli di studio riconosciuti dalla normativa vi-
gente al momento dell’assunzione e a quanto specificato dalle diretti-
ve generali di attuazione della presente legge di cui al precedente Ar-
ticolo 10, sia per il personale educativo e ausiliario, che per il persona-
le di direzione e coordinamento.

Art. 14
Sistema informativo.

1. I comuni e gli enti gestori dei servizi per l’infanzia sono tenu-
ti a fornire informazioni e dati statistici alla Regione, anche ai fini
dell’attuazione dell’Osservatorio regionale sul sistema dei servizi so-
cio-assistenziali di cui alla legge regionale 27 marzo 1998, n. 22
«Piano sociale regionale 1998/2000» e di cui alla legge 23 dicembre
1997, n. 451 «Istituzione della Commissione parlamentare per l’in-
fanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia», nel rispetto del-
le condizioni di cui all’Articolo 27 della legge 24 dicembre 1996, n.
675 «Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento
dei dati personali».

Art. 15
Compiti delle strutture delle Aziende Unità Sanitarie Locali.

1. Le Aziende Unità Sanitarie Locali esercitano la tutela e la vigi-
lanza tecnico-sanitaria sulle strutture e sul servizi educativi per la pri-
ma infanzia mediante interventi costanti.

2. Le Aziende Unità Sanitarie Locali individuano, inoltre, forme
specifiche di collaborazione con i soggetti gestori per le finalità di cui
all’Articolo 5 della presente legge.
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Art. 16
Indagini, studi e ricerche.

1. La Giunta regionale, per il raggiungimento delle finalità e degli
obiettivi della presente legge, può attribuire al direttore dell’Area “Qua-
lità della Vita e Promozione Sociale”, una dotazione fino al quattro per
cento dello stanziamento previsto, per i servizi educativi per la prima in-
fanzia, nei bilanci di previsione di ciascun esercizio finanziario, per la ge-
stione e la qualificazione dei servizi educativi comunali; al fine di pro-
muovere l’attività di studio, ricerca, documentazione e sperimentazione
sui temi concernenti la condizione dell’infanzia, in collaborazione con le
Università, gli Enti e gli Istituti di Ricerca e Documentazione, anche at-
traverso gruppi di lavoro interni, interdirezionali e interistituzionali.

2. Nell’attività di studio di cui al comma precedente è compreso
l’affidamento dell’incarico di consulenza per la predisposizione delle
direttive generali di attuazione della presente legge di cui al preceden-
te Articolo 10.

3. Il fondo di cui al precedente comma 1 può, inoltre, essere utiliz-
zato anche per l’organizzazione di corsi di aggiornamento del persona-
le della struttura e per dotare la stessa di strumenti operativi necessari
per la gestione della presente legge.

TITOLO V – CONTRIBUTI REGIONALI

CAPO I – FINALITÀ E DESTINATARI DEI CONTRIBUTI

Art. 17
Contributi a comuni e province.

1. La Regione, per l’attuazione della presente legge, concede con-
tributi

1.1) ai comuni e loro Associazioni e società a totale capitale pub-
blico, costituite ai sensi della legge n. 142/1990 e successive modifica-
zioni ed integrazioni per:

a) la costruzione, il riattamento e l’arredamento degli immobili de-
stinati ai servizi educativi per la prima infanzia;

b) la gestione e la qualificazione dei servizi educativi comunali.
1.2) alle province per la formazione degli operatori e dei coordina-

tori pedagogici dei servizi educativi per la prima infanzia.

Art. 18
Compartecipazione regionale.

1. La Regione partecipa alla realizzazione degli obiettivi di cui al-
l’Articolo 1, comma 2, attraverso la concessione di:
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mobili destinati ai servizi educativi per la prima infanzia, in mi-
sura non superiore al cinquanta per cento della rata di ammor-
tamento annua ventennale posticipata al saggio di interesse pra-
ticato dalla Cassa Depositi e Prestiti della spesa ammissibile. I
contributi sono corrisposti direttamente agli istituti mutuanti
mediante semestralità costanti, comprensive di capitale ed inte-
ressi, a decorrere dal 1° gennaio successivo alla data di conces-
sione del mutuo. La spesa massima riconosciuta ammissibile a fi-
nanziamento regionale non può comunque superare il miliardo
di lire per ciascun ente richiedente;

b) contributi per l’arredamento degli immobili destinati ai servizi
educativi per la prima infanzia, in misura non superiore all’ottanta
per cento dell’investimento, corrisposti, in conto capitale, diretta-
mente agli enti interessati, per un massimo di L. 80.000.000;

c) i contributi in conto capitale derivanti dal fondo per gli asili ni-
do di cui all’art. 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 con-
cernente “Disposizioni per il bilancio annuale pluriennale dello
Stato (Legge finanziaria 2002)” per la costruzione e la gestione
degli asili nido e dei micro nidi nei luoghi di lavori nella misura
massima del 50% della spesa ammissibile a finanziamento per un
massimo di € 500.000,00 e dell’80% per l’arredamento per un
massimo di € 40.000,00.

Art. 19
Modalità di accesso ai contributi regionali in conto rata mutuo.

1. Per poter beneficiare dei contributi di cui all’Articolo 18, com-
ma 1, lettera a) della presente legge, i soggetti interessati devono in-
viare richiesta di finanziamento alla Giunta regionale – Direzione re-
gionale Infrastrutture, mobilità, edilizia residenziale e aree urbane –
L’Aquila, entro il 31 maggio di ciascun anno, esclusivamente con rac-
comandata A.R. del Servizio Postale Nazionale. Fa fede il timbro po-
stale di partenza.

Alla richiesta deve essere allegata la deliberazione con la quale:
– si approva il progetto preliminare ed il relativo quadro economi-

co della spesa, per la costruzione ed il riattamento degli immobi-
li destinati al servizi educativi per la prima infanzia e si impegna
l’ente a garantirne la gestione, almeno per la durata del mutuo;

– si dà atto che il progetto rispetta le caratteristiche tecniche e gli
standard strutturali e qualitativi vigenti;

– si precisa l’ammontare della quota di spesa a carico del bilancio
dell’ente richiedente, che non potrà comunque essere inferiore al



88

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

cinquanta per cento della spesa complessiva prevista nel quadro
economico del progetto;

– si individua l’Istituto al quale si rivolgerà la richiesta di mutuo;
– si impegna l’ente, nella redazione del progetto esecutivo, a non

modificare restrittivamente le caratteristiche individuate nel pre-
liminare approvato;

– si dichiara il numero dei bambini, da tre mesi a tre anni, iscritti
nell’anno di riferimento, al servizi educativi per la prima infanzia
del Comune, singolo o associato, ovvero il numero dei bambini,
così come certificato dall’ufficiale dello stato civile, per i servizi
educativi di nuova istituzione.

2. In caso di variazione dei tassi di ammortamento, gli enti posso-
no fruire dell’intero ammontare del contributo annuo regionale asse-
gnato, sempre che vengano accesi mutui ad un tasso che comporti il
versamento di rate per un importo complessivo pari o superiore a tale
contributo, ferma restando la proporzionalità prevista all’Articolo 18,
comma 1 della presente legge.

Art. 20
Assunzione di mutui.

1. Per il finanziamento degli interventi di cui all’Articolo 18, com-
ma 1, lettera a), i comuni, singoli o associati, devono contrarre mutui
con la Cassa Depositi e Prestiti o con altri Istituti di credito abilitati.

2. Con ordinanza dirigenziale viene formalmente concesso il con-
tributo regionale su presentazione della seguente documentazione:

– adesione di massima alla concessione del mutuo rilasciata dall’I-
stituto mutuante;

– deliberazione di approvazione del progetto definitivo o esecutivo
delle opere da realizzare con relativo quadro economico, senza
l’invio di elaborati grafici. La stessa deliberazione deve comunque
contenere l’attestazione che il progetto è conforme agli standard
tecnico-strutturali e qualitativi vigenti e rispetta le caratteristi-
che già individuate nel progetto preliminare ammesso a finanzia-
mento;

– deliberazione di assunzione del mutuo.
L’erogazione in conto mutuo è disposta sulla base della documenta-

zione di cui al D.M. 7 gennaio 1998 del Ministero del tesoro, trasmes-
sa dai comuni, singoli o associati, direttamente all’Istituto mutuante.

1. Il saldo del mutuo è erogato dall’Istituto mutuante in base al cer-
tificato di regolare esecuzione o di collaudo dei lavori e della relazione
acclarante i rapporti Regione – Ente mutuatario, nel rispetto della nor-
mativa vigente, approvato dal Comune, singolo o associato ed omolo-
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Infrastrutture, Mobilità, Edilizia residenziale ed Aree Urbane.

Art. 21
Termini temporali, prescrizioni e vincoli.

1. Con provvedimento dirigenziale viene dichiarata la decadenza
dal beneficio del finanziamento qualora i lavori non siano appaltati en-
tro dodici mesi dalla data di comunicazione di ammissione a finanzia-
mento.

Tale termine può essere prorogato per gravi motivi con provvedi-
mento della Giunta regionale.

2. Gli Enti interessati sono tenuti a trasmettere alla Regione, entro
tre anni dalla data di inizio dei lavori, la deliberazione di approvazione
del certificato di collaudo o di regolare esecuzione.

Trascorso tale termine con provvedimento del Dirigente regionale
della Direzione Infrastrutture, Mobilità, Edilizia residenziale ed Aree
urbane, si provvede alla definizione del finanziamento sulla base delle
spese effettivamente sostenute e documentate.

3. Gli amministratori, i funzionari ed i tesorieri degli enti benefi-
ciari, assumono diretta e solidale responsabilità, nell’ambito delle ri-
spettive competenze per il rispetto del vincolo di destinazione dei fon-
di accreditati, come risultante dal progetto approvato e dal relativo
quadro economico.

4. Eventuali maggiori oneri, ivi compresi interessi per ritardato pa-
gamento, saranno a carico dell’ente beneficiarlo, che ne curerà la co-
pertura con propri fondi.

Art. 22
Utilizzazione somme disponibili.

1. Al fine di consentire una più completa e funzionale attuazione
degli interventi finanziati ai sensi dell’Articolo 18 della presente leg-
ge, i comuni, singoli o associati, nel rispetto della normativa vigente,
possono utilizzare per opere migliorative e complementari delle opere
principali, le somme eventualmente risultanti da economie comunque
conseguite, dandone comunicazione anche alla Regione.

Art. 23
Contributi regionali in conto capitale.

1. Per poter beneficiare dei contributi di cui all’Articolo 18, com-
ma 1, lett. b della presente legge, i soggetti interessati devono inviare
richiesta di finanziamento alla Giunta regionale – Direzione regionale
Infrastrutture, Mobilità, Edilizia residenziale e Aree urbane – L’Aquila,
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entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, esclu-
sivamente con raccomandata A.R. del Servizio Postale Nazionale. Fa
fede il timbro postale di partenza.

2. Alla richiesta deve essere allegata la deliberazione con la quale:
– viene approvato il quadro delle esigenze da soddisfare con il pre-

ventivo di spesa;
– si specifica il costo globale dell’intervento proposto;
– si impegna l’Ente o l’associazione a coprire la differenza di costo

che non potrà, comunque, essere inferiore al venti per cento del-
la spesa complessiva prevista;

– si dichiara il numero dei bambini, da tre mesi a tre anni, iscritti
nell’anno di riferimento, ai servizi educativi per la prima infanzia
del Comune, singolo o associato, ovvero il numero dei bambini,
così come certificato dall’ufficiale dello stato civile, per i servizi
educativi di nuova istituzione.

Art. 24
Criteri, priorità e piano di riparto.

1. Per il riparto dei contributi di cui all’Articolo 18, comma 1, let-
tere a) e b), si terrà conto dei seguenti elementi:

– un indicatore dato dal numero complessivo dei bambini frequen-
tanti i vari servizi educativi per la prima infanzia ubicati nel Co-
mune pari ad un punto per ogni 30 unità o frazione superiore a 15;

– una unità per ogni punto percentuale di spesa complessiva oltre
la quota d’obbligo prevista nel precedente Articolo 18, di cui si
fa carico l’Ente richiedente;

– un indicatore dato dal rapporto, per cento, tra il numero dei bam-
bini, da tre mesi a tre anni iscritti nell’anno di riferimento, a ser-
vizi educativi per la prima infanzia del Comune o dell’Associa-
zione dei comuni, ovvero il numero dei bambini, come certifica-
to dall’ufficiale dello stato civile, per i servizi educativi di nuova
istituzione, e la popolazione residente nel Comune o dell’Asso-
ciazione dei comuni richiedente, riferita al 31 dicembre dell’an-
no antecedente alla richiesta di finanziamento.

2. Con provvedimento dirigenziale si provvede al piano di riparto
ed all’impegno della relativa spesa.

Art. 25
Termini temporali, prescrizioni e vincoli.

1. Qualora gli enti beneficiari del contributo di cui all’Articolo 18,
comma 1, lettera b) non provvedano all’acquisto degli arredi entro 180
giorni dalla comunicazione di concessione del contributo, decadono
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provvedimento della Giunta regionale.

2. Alla revoca ed al recupero delle somme concesse ed accreditate
agli enti indicati nel comma precedente, provvede la Direzione regio-
nale Risorse umane, finanziarie e strumentali su comunicazione della
Direzione regionale Infrastrutture, Mobilità, Edilizia residenziale e
Aree urbane.

3. Gli amministratori, i funzionari ed i tesorieri degli enti benefi-
ciari, assumono diretta e solidale responsabilità, nell’ambito delle ri-
spettive competenze per il rispetto del vincolo di destinazione dei fon-
di accreditati.

4. I comuni, singoli o associati, sono tenuti a presentare alla Dire-
zione regionale Risorse umane, finanziarie e strumentali, il rendiconto
finale della fornitura eseguita e la relativa documentazione di spesa,
entro il termine di 180 giorni dalla data di approvazione della delibe-
razione di liquidazione della spesa per la fornitura.

Art. 26
Modalità di erogazione del contributo in conto capitale.

1. Il contributo di cui all’Articolo 18, comma 1, lettera b), concor-
re ad attivare il finanziamento dell’intero costo della fornitura di arre-
do, per un importo non superiore all’ottanta per cento della spesa ri-
chiesta per un massimo di lire 80.000.000.

2. L’erogazione agli Enti del contributo in conto capitale, ha luogo
con le seguenti modalità:

– il sessanta per cento, sulla base della comunicazione dell’avvenu-
ta aggiudicazione della fornitura;

– il restante quaranta per cento, su presentazione del provvedi-
mento di liquidazione della spesa per la fornitura.

Qualora la spesa sostenuta risulti inferiore alla somma preventiva-
ta il saldo sarà ricondotto all’ottanta per cento dell’importo liquidato.

3. Il Dirigente competente della Direzione regionale, Infrastruttu-
re, Mobilità, Edilizia residenziale e Aree urbane con proprio atto di-
spone il piano di riparto dei contributi in conto capitale. nonché la
concessione, impegno e liquidazione della relativa spesa.

Art. 27
Collaudazione e vigilanza.

1. Alla nomina della Commissione di collaudo provvede diretta-
mente l’Ente interessato ai sensi della normativa vigente.

2. Nel caso di lavori che comportino nel loro complesso, secondo
le risultanze del conto finale, una spesa non superiore a un miliardo di
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lire, è ammesso, in base alle leggi vigenti in materia di opere pubbli-
che, la redazione del certificato di regolare esecuzione.

3. La direzione regionale competente per materia ha la sorveglian-
za sulle opere.

CAPO III – CONTRIBUTI REGIONALI PER LA GESTIONE E LA QUALIFICAZIONE

DEI SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA E PER LA FORMAZIONE

DEGLI EDUCATORI E COORDINATORI PEDAGOGICI

Art. 28
Concessione contributi regionali.

1. La Giunta regionale, in esecuzione del Piano triennale di cui al-
l’Articolo 6 della presente legge, con proprio atto determina, annual-
mente, l’ammontare dei contributi regionali da destinare a ciascuna
delle tipologie di interventi e servizi di cui al precedente Articolo 17,
comma 1, punto 1, lettera b) e comma 2.

Art. 29
Norme transitorie.

1. Fino all’entrata in vigore dalle direttive generali di attuazione
della presente legge di cui al precedente Articolo 10, limitatamente al-
le materie alle stesse espressamente demandate, continuano ad appli-
carsi, in quanto compatibili, le norme vigenti alla data di entrata in vi-
gore della presente legge.

2. I requisiti tecnico-funzionali e di funzionamento dei servizi edu-
cativi per la prima infanzia previsti dalle direttive generali di attuazio-
ne della presente legge di cui al precedente Articolo 10, trovano im-
mediata applicazione per strutture e servizi di nuova istituzione.

3. Per le attività funzionanti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, i comuni rilasciano autorizzazioni provvisorie per il periodo
di tempo e nel rispetto degli altri criteri stabiliti nelle direttive genera-
li di attuazione della presente legge di cui al precedente Articolo 10.

4. I fondi in conto capitale di cui alla legge regionale 31 ottobre
1986, n. 56 che risultano ancora disponibili al momento della pro-
grammazione dei contributi di cui all’Articolo 17, comma 1, lettera a)
della presente legge, sono assegnati al soggetti richiedenti utilmente
collocati nella graduatoria di cui all’Articolo 18, comma 1, lettera b).

5. Qualora le risorse disponibili eccedano le somme attribuite ai
comuni e loro associazioni collocati nella graduatoria di cui al comma
precedente, saranno utilizzate per finanziare, in ordine prioritario gli
enti inseriti nella graduatoria di cui all’Articolo 18, comma 1, lettera
a), secondo la percentuale in esso indicata.
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tributo regionale in conto capitale, su presentazione, da parte dei co-
muni o loro associazioni, della deliberazione di assunzione del mutuo o
dell’impegno a coprire con propri fondi, almeno la percentuale di cui
all’Articolo 18, comma 1, lettera a).

6. L’erogazione del contributo regionale in conto capitale ha luogo
con le seguenti modalità:

– il sessanta per cento, sulla base della comunicazione dell’avvenu-
ta consegna dei lavori;

– il restante quaranta per cento, su presentazione del provvedi-
mento di approvazione del certificato di regolare esecuzione o di
collaudo di lavori.

Qualora la spesa sostenuta risulti inferiore alla somma preventiva-
ta, il saldo sarà ricondotto al cinquanta per cento della spesa effettiva-
mente sostenuta.

Art. 30
Abrogazioni.

1. Sono abrogate tutte le norme incompatibili con la presente legge.
2. È abrogata, in particolare la L.R. 30 ottobre 1973, n. 38 «Norme

per l’istituzione e il funzionamento degli asili-nido comunali».

Art. 31
Norma finanziaria.
Agli oneri previsti dalla presente legge si provvede:

per gli interventi previsti dalla lett. A dell’art. 18 si provvede in-
troducendo le seguenti variazioni in termini di competenza e di cassa:

Cap. 71522 in diminuzione L. 100.000.000
Cap 152311 di nuova istituzione ed iscrizione denominato “Con-

tributi per la costruzione e il riattamento e di servizi educativi” in au-
mento L. 100.000.000

Per gli oneri relativi alle rate delle annualità successive al 2000 la
copertura finanziaria è assicurata con le risorse nell’ambito della dire-
zione infrastrutturale, mobilità, edilizia residenziale e aree urbane inte-
ressata e per tutta la durata dell’ammortamento ventennale dei mutui
di cui all’art. 18 – lett. A.

Per gli oneri riferiti agli interventi di cui alla lettera b) del richia-
mato art. 18 si provvede con risorse assegnate dallo Stato ed iscritte nel
pertinente Cap. 152323 e con le risorse regionali iscritte al Cap.
152310 denominato “Contributo ai comuni nelle spese per la realizza-
zione di asili nido”. Per l’esercizio 2001 è autorizzato lo stanziamento
di lire 1.650.000.000 al Cap. 152310.
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I Servizi integrativi previsti dalla presente legge saranno finanziati
nell’ambito delle risorse assegnate dallo Stato ai sensi della L. n. 285/1997
per il triennio 2000-2002 e ricomprese nel Piano di attuazione regionale
di cui alla richiamata L. 285/1997 per il triennio 2000-2002.

Per gli interventi riguardanti le spese correnti la copertura finan-
ziaria è assicurata nell’ambito delle risorse del Cap 71522, che assu-
me la nuova seguente denominazione: dopo le parole «gestione di
asili nido» inserire « e norme in materia di servizi educativi per la
prima infanzia».

Eventuali ulteriori finanziamenti statali o comunitari saranno
iscritti al sensi dell’art. 41 della legge regionale n. 81/1977 di con-
tabilità.

Art. 32
Urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione Abruzzo.

L.R. Basilicata 4 maggio 1973, n. 6
Determinazione dei criteri generali per la costruzione, la gestione e il controllo
degli asili-nido, di cui all’art. 6 della legge statale 6 dicembre 1971 n. 1044
Pubblicata in B.U. 3 giugno 1973, n. 13

L.R. Basilicata 21 dicembre 1973, n. 43
Integrazione della legge regionale 4 maggio 1973, n. 6 interventi finanziari
della regione nel settore degli asili-nido
Pubblicata in B.U. 1° febbraio 1974, n. 2

L.R. Basilicata n. 13 anno 1978
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale n. 6 del 4 maggio 1973 – in-
terventi finanziari della regione nel settore degli asili nido
Pubblicata in B.U. 16 marzo 1978, n. 7

L.R. Basilicata 20 giugno 1979, n. 21
Norme per l’attuazione del diritto allo studio
Pubblicata in B.U. 22 giugno 1979, n. 18

L.R. Basilicata 2 giugno 1981, n. 11
Attuazione di un programma di interventi straordinari nel settore degli asili
nido
Pubblicata in B.U. 7 giugno 1981, n. 18

Normativa regionale
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95L.R. Basilicata 17 aprile 1990, n. 15
Convenzione con l’Unicef per la istituzione del difensore dell’infanzia
Pubblicata in G.U. 23 novembre 1991, n. 47

L.R. Basilicata 19 maggio 1997, n. 25
Riordino del sistema socio-assistenziale
Pubblicata in B.U. 26 maggio 1997, n. 27

L.R. Basilicata 29 marzo 1999, n. 9
Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di donne e minori di reati di
violenza sessuale
Pubblicata in B.U. 30 marzo 1999, n. 20.

L.R. Basilicata 14 aprile 2000, n. 45
Interventi a favore della famiglia
Pubblicata in B.U. 19 aprile 2000, n. 30

L.R. Basilicata 2 gennaio 2003, n. 1
Costituzione consulta regionale di protezione e pubblica tutela dei minori
Pubblicata in B.U. 4 gennaio 2003, n. 1

L.R. Basilicata 14 dicembre 2004, n. 27
Coordinamento dei tempi della città e promozione dell’uso del tempo
Pubblicata in B.U. 18 dicembre 2004, n. 90

L.R. Basilicata 19 gennaio 2005, n. 3
Promozione della cittadinanza solidale
Pubblicata in B.U. 20 gennaio 2005, n. 5

L.R. Basilicata 16 febbraio 2005, n. 10
Interventi per la promozione di diritti ed opportunità per l’infanzia e l’a-
dolescenza e per lo sviluppo di progetti per città dei bambini e delle bam-
bine
Pubblicata in B.U. 17 febbraio 2005, n. 13

Delib. C.R. 29 novembre 2005, n. 47
Legge Regionale n. 6 del 4 maggio 1973 – Piano di assegnazione di con-
tributi ai Comuni per la gestione e funzionamento degli asili nido – Anno
2005
Pubblicata in B.U. 21 dicembre 2005, n. 83

Delibere 
del Consiglio
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L.R. BASILICATA 4 MAGGIO 1973, N. 6
Determinazione dei criteri generali per la costruzione, la gestione e il controllo
degli asili-nido, di cui all’art. 6 della legge statale 6 dicembre 1971 n. 1044
Pubblicata in B.U. 3 giugno 1973, n. 13

Il Consiglio Regionale ha approvato.
Il Commissario del Governo ha apposto il visto.
Il Presidente della Giunta Regionale promulga la seguente legge.

TITOLO I – NORME GENERALI

Art. 1
La Regione istituisce asili-nido secondo le finalità della legge 6 di-

cembre 1971 n. 1044.

Art 2
L’Asilo nido è gestito con la partecipazione delle famiglie e delle

rappresentanze delle formazioni sociali organizzate nel territorio.

TITOLO II – ORGANIZZAZIONE

Art. 3
L’asilo nido deve avere una ricettività minima di 20 e massima di 60

posti, ed è costituito da due sezioni: una per lattanti, l’altra per divezzi.

Art. 4
Con proprio regolamento, i Comuni o Consorzi di Comuni stabili-

ranno i criteri per l’ammissione dei bambini all’asilo-nido, tenendo
conto, in ogni caso, dei seguenti elementi prioritari: condizione lavo-
rativa dei genitori, assenza di familiari in grado di assistere il bambino,
stati di inabilità o di malattia dei familiari, numero dei figli, condizio-
ne di abitabilità degli alloggi.

Art. 5
La frequenza agli asili-nido è gratuita, e il regolamento comunale o

consorziale può stabilire rette di frequenza per i bambini le cui famiglie
abbiano un reddito imponibile, ai fini dell’imposta complementare, su-
periore ai due milioni.

Art. 6
Il regolamento comunale o consorziale dovrà prevedere inoltre:
a) L’area di utenza di ciascun asilo-nido;
b) L’orario giornaliero dell’asilo-nido, non inferiore comunque alle

otto ore giornaliere;

Testo normativo



97c) norme per la istituzione e la tenuta delle cartelle sanitarie;
d) norme per gli incontri periodici dei vari operatori con i genito-

ri dei bambini e per assicurare la effettiva partecipazione delle
famiglie.

Art. 7
La vigilanza igienico-sanitaria è affidata alle unità sanitarie locali

ed in via transitoria, fino alla istituzione di queste ultime, all’ufficiale
sanitario del Comune dove ha sede l’asilo-nido.

Art. 8
Fino all’attuazione del servizio sanitario nazionale, il servizio sani-

tario nell’asilo-nido deve essere affidato ad un medico, preferibilmen-
te specialista in pediatria, possibilmente assistito da una coadiutrice
sanitaria. L’assistenza psicopedagogica deve essere attuata dagli enti
gestori con l’intervento di personale specializzato. Il regolamento co-
munale o consorziale disciplina le modalità del servizio sanitario e psi-
copedagogico.

TITOLO III – GESTIONE

Art. 9
L’asilo-nido è amministrato dal Comune o dal Consorzio di Comu-

ni. La gestione dell’asilo-nido è esercitata da un Comitato eletto dal
Consiglio Comunale o dall’Assemblea consortile e composto da alme-
no 7 membri dei quali:

2 in rappresentanza del Comune o Consorzio di Comuni assicuran-
do la presenza della minoranza consiliare;

1 in rappresentanza delle tre organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative a livello nazionale;

2 in rappresentanza delle famiglie utenti del servizio;
1 in rappresentanza della formazione sociale con finalità di assi-

stenza all’infanzia maggiormente rappresentativa organizzata nel terri-
torio del Comune o di ciascun Comune del Consorzio, designato dal-
le Giunte Comunali; il dirigente dell’asilo, anche in rappresentanza del
personale addetto all’asilo stesso.

Il Comitato elegge nel suo seno il presidente.
I componenti del Comitato di gestione dovranno essere scelti tra

i cittadini residenti o che lavorano nel territorio servito dall’asilo-ni-
do. In caso di controversie sulla formazione dei Comitati, la decisio-
ne è rimessa al Consiglio Comunale o assemblea consortile. Il Comi-
tato di gestione si rinnova ogni due anni. I rappresentanti delle fa-
miglie utenti decadono quando cessano d’usufruire del servizio del-
l’asilo-nido.
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Art. 10
Il regolamento comunale o consorziale disciplina le competenze dei

comitati di gestione nell’ambito delle norme previste dalla presente
legge.

In ogni caso spetta al Comitato:
– presentare all’Amministrazione Comunale o consortile proposte

per il bilancio di gestione del nido da iscrivere nel bilancio co-
munale;

– vigilare sull’applicazione degli indirizzi pedagogici, assistenziali
ed organizzativi, elaborati degli esperti dei servizi assistenziali e
sanitari;

– decidere sulle domande di ammissione all’asilo-nido, in confor-
mità ai criteri stabiliti dal Regolamento comunale o consorziale;

– dare risposta in forma iscritta ai reclami degli utenti;
– presentare al Consiglio Comunale o all’Assemblea consorziale

ogni opportuna proposta concernente il funzionamento e la vita
dell’asilo-nido. Il Comitato di gestione è tenuto a convocare in
seduta ordinaria almeno due volte l’anno l’Assemblea dei genito-
ri e degli operatori dell’asilo-nido, alla presenza del Sindaco o del
Presidente dell’Assemblea Consortile o dei rispettivi delegati.

L’Assemblea è convocata in seduta straordinaria a seguito di ri-
chiesta motivata da parte della maggioranza assoluta dei nuclei fami-
liari presenti nel nido. Le proposte espresse dall’Assemblea debbono
essere obbligatoriamente prese in esame dal Comitato di gestione. Il
regolamento comunale e consorziale determinale modalità di convo-
cazione e di svolgimento delle Assemblee.

TITOLO IV – PERSONALE

Art. 11
Il personale dell’asilo-nido è inquadrato nei ruoli del personale co-

munale: esso è tratto dal personale comunale o è assunto con pubblico
concorso. Il personale si distingue in due categorie: personale addetto
all’assistenza e personale addetto ai servizi. Il Regolamento comunale o
consorziale determina la pianta organica del personale dell’asilo. La
pianta organica del personale dovrà assicurare la presenza di non meno
di una addetta alla assistenza per sei bambini di età inferiore all’anno e
di non meno di una addetta all’assistenza per dieci bambini di età supe-
riore all’anno. Il personale addetto all’assistenza deve essere in possesso
del diploma di vigilatrice d’infanzia o di puericultrice o di maestra d’a-
silo o di assistente sanitaria visitatrice o di assistente sociale o di istitu-
to professionale di assistenza all’infanzia o di abilitazione magistrale, fer-
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La funzione di dirigente dell’asilo-nido deve essere affidata dal Comune
o dal Consorzio di Comuni, sentito il Comitato di gestione, a persona
scelta entro la categoria del personale addetto alla assistenza, in posses-
so di adeguata qualificazione professionale. Corsi di qualificazione e di
aggiornamento saranno istituiti, con normativa regionale, per garantire
la preparazione di tutto il personale operante negli asili nido.

TITOLO V – FINANZIAMENTO

Art. 12
I contributi per la costruzione e la gestione degli asili-nido sono

erogati a favore dei Comuni o Consorzi dei Comuni sulla base di un
piano annuale della Regione.

Art. 13
Entro il 30 aprile di ogni anno i Comuni o Consorzi di Comuni con

domanda indirizzata al Presidente della Regione, inoltrano le richieste
di finanziamento per la costruzione di asili nido o il riattamento di im-
mobili già esistenti. Ciascuna richiesta deve essere corredata dalla se-
guente documentazione: a) copia della deliberazione del Consiglio co-
munale atta a comprovare la scelta di costruire uno o più asili-nido o di
riadattare o ristrutturare un immobile da adibire ad asilo-nido; b) per le
nuove costruzioni: attestazione della disponibilità di area idonea del
Comune o Consorzio di Comuni, in conformità degli strumenti urba-
nistici vigenti; per il riattamento o ristrutturazione di edifici o locali: at-
testazione di proprietà del Comune o Consorzio di Comuni. Ove non si
registrino le condizioni sopra segnalate, indicazione di area o di edifici
o locali per i quali siano state avviate procedure di esproprio ai sensi
della legge 22-10-1971 n. 865 o comunque individuate con l’indicazio-
ne dei criteri di acquisizione; c) relazione che precisi i dati demografici
e sociali della zona da servire o servita, i motivi della localizzazione
adottata; d) preventivo di massima della spesa con l’indicazione degli
eventuali mezzi di finanziamento per la parte eccedente il contributo ri-
chiesto; e) relazione tecnica illustrativa dell’opera; f) planimetria del-
l’intera zona servita dalla nuova opera o di quella che si intende riatta-
re o ristrutturare, con indicazione degli insediamenti residenziali e in-
dustriali e dei servizi pubblici esistenti ed eventualmente previsti.

Art. 14
Sulla base delle richieste avanzate la Giunta Regionale elabora il

piano annuale fissandole priorità d’intervento ed i tempi d’attuazione.
Tale piano dovrà essere approvato dal Consiglio Regionale. Dopo l’ap-
provazione del piano annuale, la Giunta Regionale comunica ai Co-
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muni e ai Consorzi di Comuni, in base alla graduatoria formulata, il
termine entro il quale dovrà essere presentato il progetto esecutivo;
detto termine, non potrà in ogni caso, essere superiore ai sei mesi dal-
l’avvenuta comunicazione. I Comuni o Consorzi di Comuni che pre-
sentano i progetti successivamente alla scadenza del termine, saranno
inclusi nel piano annuale successivo. L’approvazione del progetto e la
concessione del contributo vengono disposti con decreto del Presiden-
te della Regione su deliberazione di Giunta. Il decreto d’ approvazione
del progetto e di concessione del contributo fissa la data di inizio e di
ultimazione delle opere e altresì dispone la erogazione del 60 per cen-
to del contributo all’esibizione, da parte dell’Ente concessionario, del
contratto di appalto. Un ulteriore acconto pari al 30 per cento verrà
erogato alla presentazione del verbale di ultimazione di tutti i lavori. Il
saldo, pari al restante 10 per cento del contributo, verrà liquidato al-
l’Ente dopo l’esito favorevole del collaudo. Sugli edifici per i quali è
concesso il contributo di costruzione o riattamento è costituito vinco-
lo ventennale di destinazione. Lo svincolo dell’immobile sarà possibi-
le solo con motivata deliberazione del Consiglio Comunale o dell’As-
semblea consorziale, previo parere favorevole della Giunta Regionale.

Art. 15
L’area da destinare all’asilo-nido, nell’ipotesi di nuova costruzione,

dovrà essere inserita nel tessuto abitativo che ci si propone di servire,
possibilmente collegata con gli altri servizi di assistenza e istruzione
all’infanzia, in zone dotate di verde, a opportuna distanza da sedi di
traffico intenso e da fonti di inquinamento e di rumori. Gli spazi da
prevedersi sono quelli per il soggiorno e per le attività di movimento,
per l’alimentazione, per il riposo e per adeguati servizi generali e sani-
tari. Lo spazio interno destinato ai bambini non può essere inferiore
ad una superficie utile netta di mq 9 per bambino. Di tali criteri si do-
vrà tener conto anche nella scelta di edifici esistenti da ristrutturare
o riadattare.

Art. 16
Entro il 30 aprile di ogni anno i Comuni o Consorzi di Comuni,

inoltrano alla Regione le richieste di contributo per la gestione di asi-
li nido. Hanno diritto a concorrere all’assegnazione del contributo per
la gestione i Comuni o Consorzi di Comuni che gestiscono in proprio
asili nido, anche se in immobili non di loro proprietà. Tali contributi
verranno corrisposti tenuto conto dei criteri preferenziali stabiliti dal-
l’Articolo1 della legge 6-12-1971, n. 1044. Le richieste devono essere
accompagnate da: a) deliberazione del Consiglio Comunale con cui
sia stata a suo tempo assunta la gestione Comunale dell’asilo-nido; do-
cumentazione circa la ricettività dell’asilo-nido e l’organico del per-



101sonale; b) bilancio consuntivo di gestione riferito all’esercizio prece-
dente e preventivo riferito all’esercizio in corso, o bilancio di previ-
sione per l’asilo di imminente apertura. Sulla base delle richieste
avanzate la Giunta Regionale delibera il piano annuale di concessio-
ne dei contributi per la gestione, contestualmente al piano di cui al
precedente art. 14 della presente legge. Tale piano dovrà essere ap-
provato dal Consiglio regionale.

TITOLO V – FINANZIAMENTO NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 17
In via transitoria e limitatamente all’anno 1972, restano valide le

domande dei Comuni o Consorzi di Comuni già presentate in esecu-
zione delle disposizioni emanate dalla Regione ai sensi dell’Articolo 4
della legge 6 dicembre 1971, numero1044. Eventuali integrazioni di al-
legati alle domande di cui agli articoli 13 e 16 della presente legge, do-
vranno tempestivamente essere fornite dai Comuni o Consorzi di Co-
muni, su richiesta dei competenti Uffici Regionali. Limitatamente al-
l’anno 1973 i Comuni o Consorzi di Comuni possono presentare la do-
manda di cui all’Articolo 13 della presente legge entro il 30 giugno.

Art. 18
All’onere derivante dalla applicazione della presente legge si prov-

vederà con le somme che saranno assegnate alla Regione ai sensi degli
articoli 1, 2 e 9 della Legge della Repubblica n. 1044 del 6 dicembre
1971. La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione Basilicata. 

L.P. 8 novembre 1974, n. 26
Asili nido
Pubblicata in B.U. 3 dicembre 1974, n. 56

Legge della Provincia di Bolzano 9 aprile 1996 n. 8
Provvedimenti in materia di assistenza all’infanzia
Pubblicata in B.U. 23 aprile 1996, n. 20

Decreto del Presidente della Giunta provinciale 28 maggio 1976, n. 32
Regolamento di esecuzione della legge provinciale 8 novembre 1974, n. 26,
“Asili nido”
Pubblicato in B.U. 27 luglio 1976, n. 32
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Decreto del Presidente della Giunta provinciale 30 dicembre 1997, n. 40
Regolamento di esecuzione relativo all’assistenza all’infanzia
Pubblicato in B.U. 17 febbraio 1998, n. 8

Decreto del Presidente della Provincia 7 settembre 2005, n. 43
Regolamento di esecuzione microstrutture per la prima infanzia
Pubblicato in B.U. 15 novembre 2005, n. 46

L.P. 9 APRILE 1996 N. 8
Provvedimenti in materia di assistenza all’infanzia
Pubblicata in B.U. 23 aprile 1996, n. 20

CAPO I – ASSISTENZA DOMICILIARE PER L’INFANZIA

Art. 1
Assistenza domiciliare per l’infanzia.

1. La Provincia autonoma di Bolzano è autorizzata ad assegnare
contributi finanziari alle spese di gestione delle istituzioni private sen-
za scopo di lucro o delle cooperative di servizi sociali, che promuova-
no ed organizzino sul piano tecnico-assistenziale e amministrativo l’as-
sistenza domiciliare per l’infanzia.

2. Come tale si intende, ai fini della presente legge, l’attività delle
persone che professionalmente, in collegamento con le organizzazioni
suddette, assistono nelle loro case uno o più bambini di altri e forni-
scono loro le cure familiari, seguendo criteri e modi di intervento ispi-
rati a fini sociali.

3. La Provincia autonoma di Bolzano prevede sussidi economici a
sostegno delle famiglie a basso reddito utenti dell’assistenza domicilia-
re all’infanzia. L’erogazione dei sussidi è delegata agli enti gestori dei
servizi sociali ai sensi dell’Articolo 1 della legge provinciale 30 aprile
1991, n. 13, integrato dall’Articolo 2 della legge provinciale 10 di-
cembre 1992, n. 43.

4. Con regolamento di esecuzione verranno stabiliti i criteri e le
modalità di accesso ai sussidi di cui al comma 3. Ai fini della valuta-
zione del fabbisogno e dell’entità delle prestazioni si applicano le di-
sposizioni di cui alla legge provinciale 26 ottobre 1973, n. 69, concer-
nente “Provvedimenti relativi all’assistenza di base nella provincia di
Bolzano”, e successive modifiche ed integrazioni, e del relativo regola-
mento di esecuzione, nonché l’Articolo 7 della legge provinciale 30
aprile 1991, n. 13.

Testo normativo



103Art. 1-bis
Microstrutture per bambini tra zero e 36 mesi e servizi diurni per bambini
in età prescolare e scolare fino a otto anni.

1. La Provincia Autonoma di Bolzano è altresì autorizzata ad asse-
gnare contributi per spese correnti ai comuni per la realizzazione e ge-
stione sul territorio provinciale di microstrutture per bambini tra zero
e 36 mesi, nonché per servizi diurni per bambini in età prescolare e
scolare fino a otto anni.

2. La microstruttura è un servizio socioeducativo per la prima in-
fanzia, destinato a bambini in età fra zero e 36 mesi, volto a favorire il
benessere e la crescita armoniosa dei bambini, assicurando nel con-
tempo alla famiglia un adeguato sostegno nei compiti educativi, al fi-
ne anche di conciliare al meglio esigenze lavorative e familiari, nel
quadro di un completo sistema di sicurezza sociale.

3. Il servizio diurno per bambini in età prescolare e scolare fino a
otto anni assolve alle medesime funzioni previste per la microstruttura
di cui al comma 2 e viene ad integrare la rete attualmente esistente di
scuole per l’infanzia e scuole elementari. Il servizio dovrà essere orga-
nizzato in gruppi omogenei per età.

4. Le caratteristiche strutturali e di funzionamento dei servizi sono
definite con apposito regolamento di esecuzione.

5. I contributi per il finanziamento dei servizi di cui al comma 2 so-
no erogati ai sensi dell’Articolo 20-bis della legge provinciale 30 apri-
le 1991, n. 13. L’ammontare del contributo verrà determinato sulla ba-
se delle spese di gestione ammesse a contributo, dedotta la quota a ca-
rico degli utenti. L’ammontare del contributo provinciale non potrà
comunque essere superiore alla quota direttamente a carico del comu-
ne gestore.

Art. 2
Contributi per il servizio di assistenza domiciliare all’infanzia.

1. Le istituzioni di cui all’Articolo 1 sono ammesse ai contributi se
perseguono le seguenti finalità statutarie:

a) svolgano un’azione di promozione e di consulenza sulla specifica
forma assistenziale, favorendo l’incontro fra le singole operatri-
ci/i singoli operatori e le famiglie utenti;

b) abbiano con le singole operatrici/i singoli operatori rapporti giu-
ridici che comunque assicurino idoneo appoggio tecnico, infor-
mazione e aggiornamento professionale;

c) dispongano di persone esperte nel campo dell’assistenza all’in-
fanzia e in quello dei rapporti educativi e interpersonali, le qua-
li svolgano la supervisione nei confronti delle singole operatri-
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ci/dei singoli operatori e la verifica delle condizioni igieniche ed
ambientali nelle quali si esplica il servizio.

2. I contributi per spese d’investimento e di gestione, ivi comprese
quelle inerenti agli oneri previdenziali e alla copertura assicurativa re-
lativa alla responsabilità civile delle operatrici e degli operatori, sono
assegnati in misura non eccedente il 70 per cento delle spese ammes-
se. La Provincia sostiene le spese per le iniziative di formazione ed ag-
giornamento professionale.

3. Nel regolamento di esecuzione saranno stabiliti gli standards mi-
nimi relativi alle condizioni tecniche ed igieniche di esercizio della
specifica forma di assistenza, alle quali viene comunque subordinato
l’intervento provinciale.

4. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 non sono cumulabili con
altre agevolazioni per le stesse finalità previste da leggi statali e regio-
nali o altre leggi provinciali.

CAPO II – ORDINAMENTO DELL’ISTITUTO PROVINCIALE DI ASSISTENZA

ALL’INFANZIA

Art. 3

1. Sostituisce i commi 1 e 3, Art. 1 della L.P. 19 gennaio 1976, n. 6.
2. Sostituisce l’art. 7 della L.P. 19 gennaio 1976, n. 6.
3. Sostituisce l’art. 8 della L.P. 19 gennaio 1976, n. 6.

CAPO III – NORME CONCERNENTI GLI ASILI NIDO

Art. 4
Inserisce l’art. 3-bis alla L.P. 8 novembre 1974, n. 26.

CAPO IV -NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 5
Modificazione e abrogazione di norme vigenti.

1. Il comma 3 dell’Articolo 16 della legge provinciale 8 novembre
1974, n. 26 è abrogato.

2. I commi 1 e 2 dell’Articolo 2 della legge provinciale 29 aprile
1975, n. 20 sono abrogati.

3. Il comma 4 dell’Articolo 2, l’Articolo 5, le lettere a) e d) dell’Arti-
colo 6, gli articoli 10, 12, 13, 14, 15 e 16, il comma 2 dell’Articolo 17 e
l’Articolo 18 della legge provinciale 19 gennaio 1976, n. 6 sono abrogati.

4. Il comma 2 dell’Articolo 5 della legge provinciale 28 agosto
1976, n. 38 è abrogato.



1055. La lettera n) del comma 1 dell’Articolo 10 della legge provin-
ciale 30 aprile 1991, n. 13 è abrogata.

6. Nel testo italiano dell’Articolo 33, comma 2, della legge pro-
vinciale 30 aprile 1991, n. 13 le parole: “l’Istituto provinciale per l’as-
sistenza all’infanzia e” sono soppresse.

7. Nel testo tedesco dell’Articolo 33, comma 2, della legge provin-
ciale 30 aprile 1991, n. 13 le parole: “das Landeskleinkinderheim und”
sono soppresse.

8. Comma non riportato in quanto sostituisce il comma 1 dell’art.
16 della L.P. 30 aprile 1991, n. 13.

Art. 6
Norma transitoria.

1. In sede di prima applicazione della presente legge può essere no-
minato direttore dell’Istituto provinciale assistenza all’infanzia il di-
pendente che svolgeva finora le funzioni di coordinatore dell’Istituto
medesimo.

Art. 7
Testo unificato.

1. La Giunta provinciale è autorizzata a riordinare in forma di te-
sto unico, senza introdurre modifica alcuna, le leggi provinciali sull’as-
sistenza minorile.

Art. 8
Testo non riportato in quanto di carattere esclusivamente finanzia-

rio.

Art. 9
Testo non riportato in quanto di carattere esclusivamente finanzia-

rio.

L.R. Calabria 27 agosto 1973, n. 12
Disciplina degli asili nido
Pubblicata in B.U. 1 settembre 1973, n. 29, suppl. ord.

L.R. Calabria 5 dicembre 2003 n. 23
Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali nella Regio-
ne Calabria (in attuazione della legge n. 328/2000)
Pubblicata in B.U. 9 dicembre 2003, S.S. n. 4 al B.U. 1° dicembre
2003, n. 22

Normativa regionale
CALABRIA

Leggi 
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L.R. Calabria 2 febbraio 2004, n. 1
Politiche regionali per la famiglia
Pubblicata in B.U. 31 gennaio 2004, n. 2 , suppl. straord. n. 2, 5 feb-
braio 2004

Delib. G.R. Calabria 15 gennaio 2002, n. 40
Legge n. 285/1997 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportu-
nità per l’infanzia e l’adolescenza” – Secondo triennio di attuazione Anni
2001/2003 – Fondi 2000/2002: adempimenti regionali e aggiornamento li-
nee di indirizzo agli Enti Locali. Reiterazione con modifiche
Pubblicata in B.U. 1 marzo 2002, n. 4

Delib. G.R. Calabria 8 luglio 2002, n. 560
Legge n. 285/1977 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportu-
nità per l’infanzia e l’adolescenza” – Secondo triennio di attuazione anni
2001/2003 – Fondi 2000/2002: adempimenti regionali e aggiornamento li-
nee di indirizzo agli Enti locali
Pubblicata in B.U. 31 agosto 2002, n. 16

Delib. G.R. Calabria 20 maggio 2003, n. 361
Criteri e modalità per la concessione di finanziamenti di specifici programmi
per la costruzione e la gestione di asili nido e di micro-nidi nei luoghi di la-
voro. (Art. 70, legge 28 dicembre 2001, n. 448)
Pubblicata in B.U. 2 luglio 2003, s.s. n. 1 al B.U. 1° luglio 2003, n. 12

L.R. CALABRIA 27 AGOSTO 1973, N. 12
Disciplina degli asili nido
Pubblicata in B.U. 1 settembre 1973, n. 29, suppl. ord.

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL COMMISSARIO DI GOVERNO
ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga la seguente legge:

TITOLO I – ISTITUZIONE DEGLI ASILI-NIDO

Art. 1
Costituzione,gestione e funzionamento

1. La costituzione, la gestione ed il funzionamento degli asili-nido
si attuano con l’osservanza delle disposizioni di cui alla presente legge

Delibere di Giunta

Testo normativo



107emanata in conformità dei principi enunciati nella legge dello Stato 6-
12-1971, n. 1044 e delle finalità di cui all’art. 56 lettera t) dello Sta-
tuto regionale.

2. La regione vigila sulle attività indicate nel comma precedente,
allo scopo di assicurare la realizzazione di un servizio gratuito di inte-
resse sociale.

Art. 2
Dotazioni

1. Gli asili-nido devono essere dotati di locali da adibirsi anche a
scopi ricreativi, di ambulatorio medico nel quale, oltre all’assistenza
generica, saranno effettuate le vaccinazioni obbligatorie ed attuate le
misure preventive e profilattiche nei confronti dei bambini ospiti e di
quelli residenti nell’ambito della zona servita dall’asilo-nido.

2. Gli asili devono altresì essere dotati di spazi attrezzati per con-
sentire le attività all’aperto.

Art. 3
Numero e determinazione dei posti

1. Il numero dei posti nido è determinato dall’Amministrazione co-
munale o consorziale in base alle esigenze della popolazione infantile
di età fino ai tre anni.

2. Il numero totale dei posti per ciascuno asilo-nido non può, di
norma, essere inferiore a venticinque e superiore a sessanta.

Art. 4
Scelte delle aree

1. I Comuni o i Consorzi di Comuni che intendano usufruire dei
contributi di cui alla presente legge hanno l’obbligo di reperire le aree
per la costruzione degli asili-nido.

2. Le aree di cui al comma precedente dovranno avere una esten-
sione complessiva tale da assicurare comunque il rispetto degli stan-
dards urbanistici e la disponibilità di spazi per le attività di cui al 2
comma del precedente art. 2.

3. Le aree destinate alla realizzazione degli asili-nido, devono essere:
a) ubicate in zona aperta e soleggiata;
b) distanti da fonti di inquinamento e da scarichi industriali;
c) lontane da sedi di traffico intenso e, preferibilmente, in zone at-

trezzate a verde.
4. La scelta delle aree deve essere fatta tenendo conto degli altri

presidi sociali esistenti e della opportunità della reciproca integrazione
di tali presidi con l’asilo-nido.
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5. I Comuni non ancora provvisti di strumenti urbanistici dovran-
no tener conto, in sede di adozione di questi ultimi, degli insediamen-
ti di cui alla presente legge.

Art. 5
Dichiarazione di pubblica utilità
1. Il Presidente della Giunta regionale, entro novanta giorni de-

correnti dalla data di approvazione della deliberazione di indicazione
dell’area, emette decreto di vincolo, che equivale a dichiarazione di
pubblica utilità.

2. La durata del vincolo è subordinata alla realizzazione della co-
struzione che non può in ogni caso essere superiore ad anni 5.

3. Su tutte le aree vincolate, si applicano le misure di salvaguardia
di cui alla legge 3-11-1952, n. 1902 e successive modificazioni ed inte-
grazioni e, in quanto applicabili, le disposizioni di cui alla legge 22-10-
1971, n. 865.

Art. 6
Impossibilità del reperimento dell’area
1. Nei casi di impossibilità di reperimento dell’area, l’asilo-nido può

essere temporaneamente ospitato in locali che, a seguito di sopralluogo
effettuato dagli Uffici sanitari della Regione, siano stati giudicati obietti-
vamente idonei per la realizzazione degli scopi di cui alla presente legge.

2. Per l’adattamento, l’impianto e l’arredamento dei locali, di cui al
comma precedente, il contributo di cui allo art. 1 della legge 6-12-1971,
n. 1044, è erogato in misura ridotta nei limiti dell’effettiva spesa.

Art. 7
Costruzioni
1. Le costruzioni, realizzate dai Comuni o Consorzi di Comuni, co-

stituite da un solo corpo di fabbrica, devono essere ad unico piano po-
sto ad un livello rialzato di non meno di mt. 1 dal piano di campagna.

2. Le tipologie edilizie adottate devono avere caratteristiche archi-
tettoniche tali da inserirsi nell’ambiente e nel paesaggio senza creare
turbative.

3. Per la compilazione dei progetti, per la costruzione e l’arreda-
mento degli edifici si osservano le leggi dello Stato.

Art. 8
Ambienti
1. Ogni asilo-nido deve avere i seguenti ambienti:
a) per lattanti, con una superficie complessiva utile di almeno mq.

4,50 per unità



109b) per divezzi, con una superficie complessiva utile di almeno mq.
7,90 per unità

c) di uso comune per lattanti e divezzi, con una superficie com-
plessiva utile di almeno mq. 0,60 per unità

d) per servizi generali e complementari, con una superficie com-
plessiva utile di almeno mq. 1,90 per unità.

Art. 9
Comitato di gestione

1. La gestione degli asili-nido è affidata ai Comuni o ai Consorzi di
Comuni i quali esercitano a mezzo di un Comitato di gestione da isti-
tuirsi presso ogni nido.

2. Il Comitato di gestione è composto:
a) da tre componenti designati dal Consiglio di quartiere e nomi-

nati dal Comune o Consorzio di Comuni; due di tali compo-
nenti in rappresentanza della maggioranza ed uno in rappresen-
tanza delle minoranze. Nel caso in cui il Consiglio di quartiere
manchi, i tre componenti sono eletti dal Comune;

b) da due componenti eletti a maggioranza di voti dall’Assemblea
delle famiglie utenti;

c) da due componenti designati dalle Organizzazioni sindacali più
rappresentative;

d) da un componente eletto a maggioranza di voti dall’Assemblea
del personale dell’asilo-nido.

3. I componenti che rappresentano le famiglie utenti decadono
dalla carica quando cessano di usufruire dei servizi del nido e l’Assem-
blea delle famiglie utenti provvede alla loro sostituzione con nuove
elezioni. La riunione dell’Assemblea è valida quando è presente la
metà più uno dei rappresentanti delle famiglie utenti.

4. Ogni famiglia utente è rappresentata dal capo-famiglia o da al-
tro familiare da lui delegato.

5. Per la prima nomina dei Comitati, la Assemblea delle famiglie
utenti e quella del personale è convocata dall’Ente gestore.

6. Per l’elezione del rappresentante del personale si applica la di-
sposizione di cui al comma 4 del presente Articolo. i membri del Co-
mitato di gestione durano in carica 3 anni e possono essere rieletti una
sola volta.

7. Il Presidente viene eletto dal Comitato tra i suoi membri, esclu-
so quello di cui alla lettera d). Possono partecipare alla riunione con
voto consultivo, su richiesta del Comitato, i componenti della équipe
psico-pedagogica di cui al successivo articolo 15.
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Art. 10
Compiti del Comitato

1. I Comitati di gestione provvedono a:
a) redigere entro il 30 giugno di ogni anno il bilancio di previsio-

ne ed entro il 28 febbraio il conto consuntivo relativo alla ge-
stione;

b) decidere sulle istanze di ammissione al nido nonché sulla even-
tuale chiusura per ferie;

c) formare il regolamento interno dell’asilo e del personale;
d) convocare almeno due volte all’anno l’Assemblea dei genitori.

Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo devono essere
sottoposti ad approvazione del Comune o del Consorzio di Co-
muni.

Art. 11
Apertura dell’asilo ed orario di frequenza

1. L’asilo-nido è aperto per l’intero anno solare ad eccezione dei
giorni riconosciuti festivi e di eventuale chiusura per ferie.

2. L’orario di frequenza è stabilito dal Comune o Consorzio di Co-
muni in relazione alle esigenze locali, sentito il Comitato di gestione.

Art. 12
Ammissione agli asili-nido

1. Gli asili-nido sono residenziali aperti ai bambini fino a 3 anni e
la frequenza è gratuita.

2. Non costituisce causa di esclusione alcuna minorazione psico-
motoria o sensoriale, salvo parere contrario del Sanitario.

3. Ove si rendesse necessario per indisponibilità dei posti, l’ammis-
sione di bambini agli asili-nido è regolata da una graduatoria formata
dal Comitato di gestione entro il 1 dicembre di ogni anno.

4. Tale graduatoria sarà compilata sulla base delle norme preferen-
ziali da definire nel regolamento di gestione e che dovranno ispirarsi a
criteri che tengano conto della composizione numerica e della situazio-
ne economica delle famiglie, dell’attività lavorativa delle madri, delle
eventuali condizioni di disoccupazione o di emigrazione dei genitori.

Art. 13
Adunanze del Comitato

1. Il Comitato di gestione si riunisce, in seduta ordinaria, almeno
una volta al mese ed in seduta straordinaria tutte le volte che lo ri-
chiede il Presidente ovvero un terzo dei componenti.



1112. Per la validità delle adunanze occorre la presenza della maggio-
ranza dei componenti.

3. Il Comitato di gestione delibera validamente a maggioranza dei
presenti tranne che per i provvedimenti di cui al punto a) del prece-
dente art. 10, per i quali è richiesta la maggioranza dei componenti del
Comitato.

Art. 14
Compiti degli Enti gestori

1. I Comuni o i Consorzi di Comuni, sentiti i consigli di quartiere
ove esistono, devono provvedere a:

a) formare la pianta organica dell’asilo-nido;
b) deliberare nel proprio bilancio lo stanziamento dei fondi neces-

sari alla gestione dei rispettivi asili-nido;
c) approvare il regolamento interno dell’asilo-nido.

Art. 15
Personale dell’asilo-nido

1. Nella formazione delle piante organiche di cui al precedente
Articolo, i Comuni o i Consorzi di Comuni devono prevedere l’im-
piego di personale qualitativamente e quantitativamente adeguato
alle esigenze dell’asilo-nido. Ogni asilo-nido deve, comunque, esse-
re dotato di:

a) personale di assistenza diretta;
b) personale dei servizi generali. L’organico minimo per ciascuna

unità di asilo è costituito da un collettivo formato:
1) da un assistente all’infanzia ogni quattro bambini lattanti;
2) da un assistente all’infanzia ogni otto bambini divezzi;
3) da una addetta ogni quindici bambini per i servizi di cucina,

pulizia, lavanderia etc.;
4) da un cuoco.

2. Tutto il personale dell’asilo-nido all’inizio di ciascun anno eleg-
ge una coordinatrice scelta fra le assistenti dell’infanzia. La coordina-
trice avrà anche compiti di economato.

3. Fino a quando non saranno entrate in funzione le unità sanita-
rie locali, la assistenza igienico-sanitaria è affidata all’Ufficiale Sanita-
rio, quella medico-specialistica e psico-pedagogica affidata all’Ente ge-
store che vi provvede mediante apposite convenzioni da stipularsi con
Enti Ospedalieri.

4. L’assistente sociale può operare in più asili-nido.
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Art. 16
Assunzione, stato giuridico ed inquadramento del personale

1. Il personale degli asili-nido è assunto mediante pubblici concorsi ed
inquadrato nei ruoli organici del Comune o del Consorzio di Comuni, i
quali ne stabiliranno lo stato giuridico ed il trattamento economico.

Art. 17
Formazione professionale del personale di assistenza diretta

1. Per l’ammissione ai concorsi a posti di assistenza diretta le aspi-
ranti devono possedere oltre ai requisiti generali per l’accesso ai pub-
blici concorsi uno dei seguenti titoli:

a) titoli specifici di cui alla legge 19-7-1940, n. 1098;
b) diploma di maestra giardiniera;
c) diploma di abilitazione magistrale o di economia domestica.

2. La Regione, inoltre, d’intesa con gli Enti locali, cura la forma-
zione professionale del personale (di assistenza di retta) a mezzo di pro-
pri corsi gratuiti a carattere provinciale.

3. L’effettiva frequenza sarà garantita con idonee provvidenze.
4. La Giunta regionale su proposta dello Assessorato alla Sanità di

concerto con quello della Pubblica Istruzione, dispone l’istituzione di
speciali corsi di qualificazione della durata di mesi sei, ai quali saranno
ammessi le aspiranti in possesso di uno dei titoli di cui al primo com-
ma del presente art.

5. L’attestato di frequenza rilasciato al termine dei corsi di cui ai
commi precedenti non costituisce, comunque, titolo preferenziale di
ammissione al concorso per l’impiego presso l’asilo nido rispetto ai ti-
toli specifici indicati nel primo comma del presente art..

6. Per l’ammissione ai concorsi per i posti di personale dei servizi
generali, il titolo culturale minimo è la licenza di scuola elementare.

Art. 18
Formazione dei piani

1. Entro il 30 novembre 1973 i Comuni ed i Consorzi presentano al-
la Regione il fabbisogno di asili-nido calcolato fino al 1976 ed articolato
per piani annuali entro il 30 aprile di ogni anno presentano le domande
di finanziamento per la realizzazione del piano annuale ai fini della collo-
cazione nella graduatoria di cui all’art. 1 della legge 6-12-1971, n. 1044.

2. Le domande di finanziamento per la realizzazione del piano an-
nuale, devono essere accompagnate, per ciascuna richiesta riguardan-
te un asilo-nido, dalla seguente documentazione:

a) copia della deliberazione del Consiglio Comunale o del Consor-



113zio di Comuni con la quale si è decisa la realizzazione e la ge-
stione diretta dell’asilo nido;

b) dichiarazione di proprietà della area o di immobile o indicazio-
ne di area o di immobile per i quali siano state avviate procedu-
re di esproprio ai sensi della legge 22 ottobre 1971, n. 865, o di
area o di immobile comunque individuati con indicazione di cri-
teri di acquisizione;

c) relazione di previsione di spesa complessiva per la costruzione o
il riattamento di locali per asilo-nido;

d) planimetria in scala 1/200 e 1/500 su cui è indicata l’area riser-
vata all’asilo, la sua superficie e la viabilità principale;

e) planimetria in scala 1/200 dei locali da riattare o ristrutturare
con l’indicazione delle eventuali trasformazioni strutturali.

Art. 19
Formazione e approvazione dei piani

1. Entro il 31 maggio 1974 la Giunta regionale sottopone al Con-
siglio il piano di fabbisogno degli asili-nido calcolato fino al 1976 ed
entro il 31 maggio di ciascun anno il piano annuale sulla base del qua-
le viene elaborata la graduatoria dei Comuni o dei Consorzi di Comu-
ni da ammettere a contributo.

2. La Giunta regionale, nella formazione della graduatoria dei Co-
muni e dei Consorzi da ammettere a contributo, deve attenersi ai se-
guenti criteri

a) percentuale di donne occupate;
b) indice di mortalità infantile;
c) indice di affollamento e percentuale di case malsane;
d) tasso emigratorio;
e) indice di malattie congenite contratte in età infantile;
f) percentuale di analfabetismo.
3. I dati di cui ai punti a)-b)-d)-e)-f) vanno riferiti al Comune o

Consorzi di Comuni; quelli del punto c) alla zona di influenza dell’asi-
lo-nido da realizzare.

4. I fondi assegnati alla Regione per il 1972 dalla legge dello Stato n.
1044 del 6-12-1971 sono destinati ai Comuni superiori a 10.000 abitan-
ti, secondo un piano predisposto dalla Giunta ed adottato dal Consiglio.

Art. 20
Pubblicazione e trasmissione della graduatoria annuale

1. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Consiglio regionale esamina
ed approva il piano annuale dei Comuni e loro Consorzi e la gradua-
toria per i finanziamenti.
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2. La graduatoria è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

3. Entro il 15 agosto i Comuni e i loro Consorzi comunicano alla
Regione le eventuali osservazioni alla graduatoria.

4. Entro il 31 ottobre, previo eventuale riesame da parte del Con-
siglio, la Giunta regionale trasmette al Ministero della Sanità il piano
annuale e la graduatoria.

Art. 21
Ammissione a contributo

1. Stabilito l’ammontare dei finanziamenti assegnati dallo Stato al-
la Regione e quelli derivanti dalla disponibilità di bilancio o da altre
leggi, il Presidente della Giunta regionale comunica ai Comuni o Con-
sorzi di Comuni l’ammissione dell’Ente al contributo, escludendo da
tale beneficio quei Comuni o Consorzi di Comuni i quali, pur poten-
do godere dei benefici previsti dalla legge 6-12-1971, n. 1044, art. 1,
usufruiscono allo stesso fine per l’anno cui si riferisce la graduatoria, di
finanziamenti o sovvenzioni statali concessi in base ad altre leggi ec-
cezion fatta per la legge 3-12-1971, n. 1102.

Art. 22
Presentazione ed approvazione dei progetti

1. I Comuni e i loro Consorzi entro 90 giorni dalla comunicazione
della Giunta regionale adottano il progetto dell’asilo-nido da costruire
o dei locali da riattare o ristrutturare e lo inviano, con tutti gli atti re-
lativi alla sua istituzione, alla Giunta regionale non appena il relativo
provvedimento di adozione è divenuto esecutivo.

2. La Giunta regionale, entro 30 giorni dalla ricezione degli atti re-
lativi alla istituzione degli asili-nido ne verifica la rispondenza alle nor-
me della presente legge ed il Presidente della Giunta emette, quindi, il
decreto di finanziamento, disponendo contestualmente l’accredita-
mento dei fondi assegnati dallo Stato e dalla Regione al Comune o
Consorzio di Comuni interessati.

3. Ove la Giunta regionale riscontri negli atti dei Comuni e dei
loro Consorzi gravi difformità rispetto alle norme della presente
legge, è tenuta, sempre nel termine di 30 giorni, ad indicare al Co-
mune o Consorzio di Comuni le modifiche da apportare; trascorso
inutilmente tale termine il controllo si intende positivamente eser-
citato.

4. I fondi accreditati sono amministrati direttamente dai Comu-
ni e dai Consorzi con gestione separata e con obbligo al rendiconto
finale.
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Proprietà degli asili

1. Gli asili-nido, costruiti ai sensi della presente legge ed in appli-
cazione della legge dello Stato 6-12-1971, n. 1044, sono di proprietà
dei Comuni o Consorzi di Comuni.

Art. 24
Richiesta contributi gestione

1. Entro il 30 aprile di ogni anno i Comuni o Consorzi di Comuni,
inoltrano al la Regione le richieste di contributo per la gestione degli
asili-nido.

2. Le richieste devono essere corredate dalla seguente documenta-
zione:

a) copia della deliberazione del Consiglio comunale comprovante
l’assunzione della gestione diretta dell’asilo;

b) dichiarazione documentata della capacità potenziale effettiva
dell’asilo;

c) copia del bilancio preventivo riferito all’anno in corso e, se l’a-
silo-nido ha già funzionato, copia del bilancio consuntivo del-
l’esercizio precedente;

d) organigramma del personale adibito o da adibire all’asilo-nido;
e) tabella dietetica adottata.

Art. 25
Concessione dei tributi

1. Entro gli stessi termini fissati dalla presente legge per la forma-
zione dei piani annuali e delle relative graduatorie, la Giunta regiona-
le provvede alla compilazione dell’elenco dei Comuni e Consorzi di
Comuni ai quali assegnare i contributi per la gestione degli asili nido.

2. Il contributo è assegnato a tutti i Comuni o Consorzi di Comu-
ni che hanno già goduto dei finanziamenti previsti dalla presente leg-
ge per la realizzazione degli asili-nido.

3. Il contributo di gestione può essere assegnato anche ad asili-ni-
do costruiti direttamente dai Comuni o Consorzi di Comuni e da essi
gestiti direttamente secondo le norme della presente legge.

4. L’elenco dei Comuni o Consorzi di Comuni da ammettere a con-
tributo, è predisposto dalla Giunta regionale ed approvato dal Consi-
glio regionale.

5. Il Presidente della Giunta, una volta approvato l’elenco di cui al
comma precedente, dopo la pubblicazione dello stesso nel Bollettino
Ufficiale della Regione, emette il decreto di concessione dei contribu-
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ti e contestualmente accredita i fondi ai Comuni o Consorzi di Comu-
ni i quali li amministreranno direttamente con gestione separata e con
l’obbligo al rendiconto finale.

Art. 26
Contributi per la gestione degli asili costruiti direttamente dai Comuni

1. Gli asili-nido costruiti dai Comuni o Consorzi di Comuni senza
l’intervento finanziario dello Stato o della Regione per potere godere
dei contributi per la gestione di cui alla presente legge, devono rispet-
tare le disposizioni previste dagli artt. 2, 4, 6, 7 e 8.

Art. 27
Finanziamenti

1. Ai finanziamenti per la costruzione, l’impianto e l’arredamento
degli asili nido provvedono i Comuni ed i Consorzi di Comuni con il
concorso dello Stato, ai sensi della legge 6-12-1971, n. 1044 con il
contributo della Regione e con eventuali contributi delle province.

Art. 28
Finanziamenti regionali

1. Per la costruzione degli asili-nido, la Regione destina, per gli eser-
cizi 1972 e successivi, un terzo dei fondi ad essa periodicamente assegnati
per la edilizia sociale, ai sensi dell’art. 48 della legge 22-10-1971, n. 865.

Art. 29
Ulteriore finanziamento regionale

1. In aggiunta alle precedenti fonti di finanziamento il bilancio re-
gionale prevede, per gli scopi di cui alla presente legge, lo stanziamen-
to annuo di lire 500 milioni da imputarsi nell’esercizio finanziario 1973
al Capitolo 5681 e per gli anni successivi ai corrispondenti capitoli.

2. I fondi di cui al comma precedente saranno utilizzati con la os-
servanza delle medesime procedure indicate nell’art 5 della legge 6-12-
1971, n. 1044.

3. All’onere derivante dalla applicazione del presente Articolo sarà
fatto fronte mediante utilizzazione di una somma di corrispondente im-
porto da prelevarsi annualmente sui fondi di cui al l’art. 8 della legge
16-5-1970, n. 281.

Art. 30
Disposizioni applicabili

1. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni di cui alla leg-
ge 29 settembre 1964 n. 847 e successive modificazioni e integrazioni.
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Entrata in vigore della legge

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed entra in vi-
gore nel giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione.

L.R. Campania12 maggio 1973, n. 12
Costruzione gestione e controllo degli asili-nido comunali
Pubblicata in B.U. 14 maggio 1973, n. 24

L.R. Campania 4 settembre 1974, n. 48
Costruzione, gestione e controllo degli asili-nido comunali
Pubblicata in B.U. 10 settembre 1974, n. 63

L.R. Campania 7 luglio 1984, n. 30
Normativa regionale per l’impianto, la costruzione, il completamento, l’ar-
redamento e la gestione di asili-nido
Pubblicata in B.U. 17 luglio 1984, n. 42

Delib. G.R. Campania 16 settembre 2004, n. 1713
Criteri e modalità per la concessione ai Comuni di contributi a sostegno de-
gli interventi di costruzione e gestione degli asili nido, nonché micro-nidi nei
luoghi di lavoro, ai sensi dell’art. 70 della L. 28 dicembre 2001, n. 448
Pubblicata in B.U. 18 ottobre 2004, n. 49

Delib. G.R. Campania 11 novembre 2005, n. 1520
Delib.G.R. 16 settembre 2004, n. 1713 – Piano regionale degli interventi
per la costruzione e la gestione degli asili nido e micro-nidi nei luoghi di la-
voro, ai sensi dell’art. 70 della L. 28 dicembre 2001, n. 448
Pubblicata in B.U. 5 dicembre 2005, n. 63

L.R. CAMPANIA 7 LUGLIO 1984, N. 30
Normativa regionale per l’impianto, la costruzione, il completamento, l’ar-
redamento e la gestione di asili-nido
Pubblicata in B.U. 17 luglio 1984, n. 42

Art. 1
Obiettivi.
Con la presente legge la Regione persegue l’obiettivo di:
– dare attuazione ai piani di impianto, costruzione, arredamento e

completamento degli asili-nido comunali, approvati in esecuzio-

Normativa regionale
CAMPANIA

Leggi 

Delibere di Giunta

Testo normativo



118

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

ne della L. 6 dicembre 1971, n. 1044, della L.R. 12 maggio 1973,
n. 12 e della L.R. 4 settembre 1974, n. 48;

– definire le procedure di realizzazione e di finanziamento degli asi-
li-nido sia per quanto concerne la costruzione che la gestione, il
funzionamento e la manutenzione degli stessi;

– soddisfare nuove esigenze dei Comuni anche con interventi di
iniziativa regionale, ai sensi delle disposizioni e dei criteri di fi-
nanziamento fissati in materia di lavori pubblici dalla L.R. 31 ot-
tobre 1978, n. 51;

– stabilire i criteri di priorità degli interventi;
Tali scopi si attuano con i criteri e le procedure previsti nei succes-

sivi articoli.

Art. 2
Programmazione.
La Regione predispone ed approva, nei modi e nei termini previ-

sti dalla L.R. 31 ottobre 1978, n. 51, il programma pluriennale ed il
piano annuale esecutivo per il completamento, l’impianto, la costru-
zione e l’arredamento degli asili-nido. La Regione predispone ed ap-
prova, altresì, nei modi e nei termini previsti dall’art. 4 della L.R. 4
settembre 1974, n. 48 e con i criteri fissati nei piani medesimi il pia-
no di intervento per la gestione, il funzionamento e la manutenzione
degli asili-nido, con preferenza per le opere realizzate ai sensi e per gli
effetti della L. 6 dicembre 1971, n. 1044 e della L. 29 novembre
1977, n. 891 e con fondi propri ai sensi della vigente normativa re-
gionale.

Art. 3
Criteri.
La programmazione è disposta con i seguenti criteri di priorità:
a) completamento delle opere in corso di esecuzione, secondo la

successione cronologica dei piani;
b) integrazione del finanziamento delle opere incluse ai sensi della

L. 6 dicembre 1971, n. 1044, nei piani 1972, 1973, 1974 e 1975,
secondo la loro successione cronologica, fino alla totale coper-
tura dei relativi oneri; tuttavia, il Consiglio su proposta della
Giunta regionale, qualora i lavori non sono stati già iniziati, a
conferma dei contributi ordinari assegnati a ciascun Comune
con i suddetti piani, può disporre l’utilizzo per un numero ridot-
to di asili-nido;

c) nuove opere programmate ai sensi e per gli effetti della L.R. 31
ottobre 1978, n. 51
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Contributi.
La Regione fissa l’ammontare della previsione di spesa e le fonti

di finanziamento con il bilancio pluriennale, annuale e relative va-
riazioni.

L’intervento finanziario per l’impianto, la costruzione, l’arredamen-
to ed il completamento degli asili-nido, si esplica sotto forma di:

1) contributi una tantum da prelevare sui fondi messi a disposizio-
ne dallo Stato e dalla residua disponibilità delle risorse prove-
nienti dalla L.R. 16 maggio 1975, n. 30;

2) contributi in annualità per l’ammortamento di mutui.

Il concorso alle spese di gestione, funzionamento e manutenzione,
viene assegnato sotto forma di controllo annuale, nella misura e con le
modalità da fissarsi in sede di legge di approvazione del bilancio annuale.

Art. 5
Termine e procedure – Normativa transitoria.
Gli asili-nido, relativi ai piani 1972 e 1973, in corso di realizzazio-

ne, devono essere ultimati entro un anno dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, se forniti della sufficiente copertura finanziaria.

Il termine di cui al precedente comma viene elevato ad anni due, a
decorrere dalla data della comunicazione del provvedimento di con-
cessione dell’ulteriore finanziamento occorrente, a copertura dell’inte-
ra spesa prevista nella progettazione di massima.

Le opere attinenti a progetti non ancora approvati ovvero, a lavo-
ri non ancora iniziati alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono assoggettate alle procedure previste dalla L.R. 31 ottobre
1978, n. 51.

I Comuni ammessi a partecipare ai piani di istituzione di asili-nido,
a norma della L. 6 dicembre 1971, n. 1044, che, alla scadenza dei ter-
mini previsti dalla L.R. 12 maggio 1973, n. 12, L.R. 4 settembre 1974,
n. 48 e L.R. 16 maggio 1975, n. 30, non hanno prodotto la prescritta
documentazione esecutiva, devono adottare la progettazione di massi-
ma a decorrere dalla data di concessione dell’ulteriore finanziamento
occorrente, a copertura della spesa della progettazione di massima, nei
termini e con le procedure previste dalla L.R. 31 ottobre 1978, n. 51.

Art. 6
Norma abrogativa.
Gli articoli 3, 4, 5 e 6 della L.R. 16 maggio 1975, n. 30, che disci-

plinano la realizzazione di asili-nido mediante il ricorso all’edilizia
standardizzata, sono abrogati.
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Di conseguenza i Comuni ammessi a partecipare ai piani 1972,
1973 e 1974, che hanno optato per l’edilizia standardizzata, devono
adottare un proprio progetto, a decorrere dalla data della comunica-
zione della concessione dell’ulteriore finanziamento occorrente, a co-
pertura della spesa della progettazione di massima, nei termini e con le
procedure previste dalla L. 31 ottobre 1978, n. 51.

Art. 7
Onere finanziario.
Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge per il 1984

si fa fronte con gli stanziamenti, in termini di competenza e di cassa,
di cui ai capitoli 1930 e 1931 dello stato di previsione della spesa per
l’anno finanziario 1984.

Agli oneri per gli anni successivi si farà fronte con gli appositi stan-
ziamenti di bilancio, la cui entità sarà determinata con le leggi di bi-
lancio, utilizzando le risorse assegnate dallo Stato alla Regione per la
costruzione ed il completamento degli asili-nido, nonché quota parte
di quelle assegnate ai sensi dell’art. 9 della L. 16 marzo 1970, n. 281 e
successive modificazioni.

L.R. Emilia-Romagna 25 gennaio 1983, n. 6
Diritto allo studio e qualificazione del sistema integrato pubblico-privato del-
le scuole dell’infanzia
Pubblicata in B.U. 27 gennaio 1983, n. 12

L.R. Emilia-Romagna 28 dicembre 1999, n. 40
Promozione delle città dei bambini e delle bambine
Pubblicata in B.U. 31 dicembre 1999, n. 152

L.R. Emilia-Romagna 10 gennaio 2000, n. 1
Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 14 gennaio 2000, n. 4

L.R. Emilia-Romagna 12 marzo 2003, n. 2
Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi sociali
Pubblicata in B.U. 13 marzo 2003, n. 32

L.R. Emilia-Romagna 14 aprile 2004, n. 8
Modifiche alla legge regionale 10 gennaio 2000, n. 1 recante “Norme in ma-
teria di servizi educativi per la prima infanzia”
Pubblicata in B.U. 15 aprile 2004, n. 49

Normativa regionale
EMILIA-ROMAGNA

Leggi 



121Regolamento della Regione Emilia-Romagna 27 dicembre 1973, n. 51
Regolamento di esecuzione della legge regionale 7 marzo 1973, n. 15 «De-
terminazione dei criteri generali per la costruzione, la gestione e il controllo
degli asili-nido, di cui all’art. 6 della legge 6 dicembre 1971, n. 1044»
Pubblicato in B.U. 28 dicembre 1973, n. 137

Delib. C.R. Emilia-Romagna 20 gennaio 2005, n. 646
Direttiva sui requisiti strutturali ed organizzativi dei servizi educativi per la
prima infanzia e relative norme procedurali, in attuazione dell’art. 1, com-
mi 3 e 3 bis della LR 1/00, come modificata dalla LR 8/04
Pubblicata in B.U. 14 febbraio 2005, n. 22

Delib. C.R. Emilia-Romagna 28 settembre 2005, n. 20
Indirizzi di programmazione degli interventi per lo sviluppo, il consolida-
mento e la qualificazione dei servizi educativi rivolti ai bambini in età 0-3 an-
ni. Triennio 2005-2007. LR 1/00 e successive modificazioni (Proposta del-
la Giunta regionale in data 1 agosto 2005, n. 1247)
Il presente atto non è stato pubblicato in B.U.

Delib. G.R. Emilia-Romagna 18 settembre 2001, n. 1927
L.R. n. 1/2000: Programma degli interventi per lo sviluppo e la qualifica-
zione dei servizi educativi rivolti ai bambini in età 0-3 anni. Attuazione per
l’anno 2001 degli indirizzi di programmazione per il triennio 2001-2003
(Delib. C.R. n. 238/2001)
Pubblicata in B.U. 19 ottobre 2001, n. 148

Delib. G.R. Emilia-Romagna 2 agosto 2002, n. 1527
L.R. n. 1/2000: Programma degli interventi per lo sviluppo e la qualifi-
cazione dei servizi educativi rivolti ai bambini in età 0-3 anni - Anno
2002
Pubblicata in B.U. 3 ottobre 2002, n. 139

Delib. G.R. Emilia-Romagna 16 settembre 2003, n. 1770
L.R. n. 1/2000: Programma degli interventi per lo sviluppo e la qualifi-
cazione dei servizi educativi rivolti ai bambini in età 0-3 anni - Anno
2003
Pubblicata in B.U. 15 ottobre 2003, n. 153

Delib. G.R. Emilia-Romagna 30 settembre 2004, n. 1903
Approvazione degli indirizzi regionali per la programmazione territoriale del-
l’offerta formativa ed educativa e per l’organizzazione della rete scolastica ex
art. 45 della L.R. 30 giugno 2003, n. 12, per gli anni scolastici 2005/2006

Regolamenti 

Delibere del Consiglio

Delibere di Giunta
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e 2006/2007 (proposta della Giunta regionale in data 30 settembre 2004,
n. 1903)
Pubblicata in B.U. 12 novembre 2004, n. 154

Delib. G.R. Emilia-Romagna 13 dicembre 2004, n. 2562
Progetto sperimentale di sistemazione e implementazione della Documenta-
zione Educativa tramite l’utilizzo del Centro di Documentazione del Comu-
ne di Bologna - Assegnazione finanziamento al Comune di Bologna - Terza
annualità
Il presente atto non è stato pubblicato in B.U.

Delib. G.R. Emilia-Romagna 13 dicembre 2004, n. 2564
Finanziamento alla Provincia di Bologna per l’attuazione della convenzione
approvata con delibera G.R. n. 2609/2002 - Terza annualità
Il presente atto non è stato pubblicato in B.U.

Delib. G.R. Emilia-Romagna 20 dicembre 2004, n. 2648
L.R. 1/00 e successive modifiche: Programma degli interventi per lo svilup-
po e la qualificazione dei servizi educativi rivolti ai bambini in età 0-3 anni.
Anno 2004. In attuazione delle delibere del Consiglio regionale n. 589/04 e
615/04
Pubblicata in B.U. 20 gennaio 2005, n. 9

Delib. G.R. Emilia-Romagna 20 dicembre 2004, n. 2650
Percorso formativo finalizzato alla valorizzazione e al sostegno dell’attività di
documentazione educativa dei servizi per l’Infanzia attraverso i coordina-
menti pedagogici provinciali. Anno formativo 2004/05
Il presente atto non è stato pubblicato in B.U.

Delib. G.R. Emilia-Romagna 20 dicembre 2004, n. 2652
Attribuzione e riconoscimento di finanziamento a titolo di rimborso spese per
la seconda annualità del progetto di formazione per coordinatori pedagogici e
operatori dei servizi per l’Infanzia sugli “scambi pedagogici”
Il presente atto non è stato pubblicato in B.U.

Delib. G.R. Emilia-Romagna 5 dicembre 2005, n. 1973
LR 1/2000 e successive modifiche. Intervento regionale per l’estensione del-
l’offerta educativa per i bambini in età 0-3 anni - Anno 2005
Pubblicata in B.U. 1 marzo 2006, n. 31

Delib. G.R. Emilia-Romagna 29 dicembre 2005, n. 2312
LR1/2000 e successive modifiche. Programma annuale degli interventi
per il consolidamento e la qualificazione dei servizi per l’infanzia - Anno
2005
Pubblicata in B.U. 1 marzo 2006, n. 31



123L.R. EMILIA-ROMAGNA 10 GENNAIO 2000, N. 1
Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 14 gennaio 2000, n. 4

TITOLO I – OGGETTO DELLA LEGGE, FINALITÀ DEI SERVIZI 
E SOGGETTI DELLA PROGRAMMAZIONE

Art. 1
(Finalità e modalità attuative)

1. La Regione riconosce le bambine e i bambini quali soggetti di di-
ritti individuali, giuridici, civili e sociali e opera perché essi siano ri-
spettati come persone.

2. La presente legge detta i criteri generali per la realizzazione, la
gestione, la qualificazione e il controllo dei servizi educativi per la pri-
ma infanzia pubblici e privati, nel riconoscimento del pluralismo delle
offerte educative e del diritto di scelta dei genitori, in attuazione e nel
rispetto della legislazione statale di settore.

3. Il Consiglio regionale, con una o più direttive, definisce i re-
quisiti strutturali ed organizzativi, i criteri e le modalità per la realiz-
zazione e il funzionamento dei servizi di cui alla presente legge, com-
presi quelli sperimentali, nonché le procedure per l’autorizzazione al
funzionamento di cui all’art. 16 e per l’accreditamento di cui all’Ar-
ticolo 19.

Art. 2
(Nido d’infanzia)

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale di interesse
pubblico, aperto a tutti i bambini e le bambine in età compresa tra i tre
mesi e i tre anni, che concorre con le famiglie alla loro crescita e for-
mazione, nel quadro di una politica per la prima infanzia e della ga-
ranzia del diritto all’educazione, nel rispetto dell’identità individuale,
culturale e religiosa.

2. Il nido ha finalità di:
a) formazione e socializzazione dei bambini, nella prospettiva del

loro benessere psicofisico e dello sviluppo delle loro potenzialità
cognitive, affettive, relazionali e sociali;

b) cura dei bambini che comporti un affidamento continuativo a
figure diverse da quelle parentali in un contesto esterno a quel-
lo familiare;

c) sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scelte educa-
tive.

Testo normativo
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3. Per realizzare gli obiettivi di cui al comma 2, i soggetti gestori
possono individuare moduli organizzativi e strutturali differenziati ri-
spetto ai tempi di apertura dei servizi e alla loro ricettività, ferma re-
stando l’elaborazione di progetti pedagogici specifici in rapporto ai di-
versi moduli organizzativi.

4. I nidi d’infanzia, ivi comprese le sezioni aggregate a scuole d’in-
fanzia, in relazione ai tempi di apertura, possono essere a tempo pieno
o a tempo parziale; in relazione alla ricettività possono essere anche
micro-nidi, quando ospitano un numero di bambini non inferiore a 6
e non superiore a 14.

5. I nidi d’infanzia, anche a tempo parziale, garantiscono i servizi di
mensa e di riposo dei bambini.

Art. 3
(Servizi integrativi)

1. Al fine di garantire risposte flessibili e differenziate alle esigenze
delle famiglie e dei bambini, possono essere realizzati servizi integrati-
vi al nido, con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di aggre-
gazione sociale, che prevedano modalità strutturali, organizzative e di
funzionamento diversificate, aperti ai bambini, anche accompagnati
dai genitori o da altri adulti.

2. Sono servizi integrativi i centri per bambini e genitori e gli spa-
zi bambini.

3. I centri per bambini e genitori offrono accoglienza ai bambini in-
sieme ai loro genitori, o adulti accompagnatori, in un contesto di so-
cialità e di gioco per i bambini, e di incontro e comunicazione per gli
adulti, in un’ottica di corresponsabilità tra genitori ed educatori.

4. Gli spazi bambini hanno finalità educative e di socializzazione e
offrono accoglienza giornaliera ai bambini in età dodici-trentasei me-
si, affidati ad educatori, per un tempo massimo di cinque ore giorna-
liere, consentendo una frequenza diversificata, in rapporto alle esigen-
ze dell’utenza, secondo modalità stabilite di fruizione.

5. I servizi di cui ai commi 3 e 4 possono essere ubicati nella stessa
struttura, in modo da consentirne un pieno utilizzo e ampliare le op-
portunità offerte.

6. I servizi di cui al comma 4 si differenziano dai nidi a tempo par-
ziale in quanto garantiscono tempi e modalità di funzionamento più ri-
dotti, non contemplano il servizio di mensa e, per il riposo dei bambi-
ni, non prevedono necessariamente locali specifici.

7. La Regione e gli Enti locali, anche valorizzando esperienze di al-
tri soggetti, promuovono sperimentazioni di servizi integrativi ai nidi



125d’infanzia, al fine di adeguarli alle esigenze evolutive ed educative dei
bambini ed ai bisogni delle famiglie.

8. Tra i servizi integrativi sperimentali, la Regione e gli Enti locali
promuovono quello dell’educatore familiare che si realizza tramite ac-
cordo tra alcune famiglie con bambini di età inferiore ai tre anni che
decidano di mettere a disposizione uno dei loro domicili, ovvero uno
spazio domestico adeguato, per l’affidamento dei figli in modo stabile e
continuativo a educatori con specifiche caratteristiche professionali e
appositamente formati a questo scopo.

Art. 4
(Sistema educativo integrato)

1. I nidi d’infanzia e i servizi integrativi, in quanto centri educa-
tivi territoriali, costituiscono il sistema educativo dei servizi per l’in-
fanzia, con l’obiettivo di garantire una pluralità di offerte, promuo-
vere il confronto tra i genitori e l’elaborazione della cultura dell’in-
fanzia, anche attraverso il coinvolgimento delle famiglie e della co-
munità locale.

2. La Regione e gli Enti locali perseguono l’integrazione tra le di-
verse tipologie di servizi per la prima infanzia e la collaborazione tra i
soggetti gestori e garantiscono la qualità e la coerenza del sistema an-
che attraverso l’omogeneità dei titoli di studio del personale dei servi-
zi, ivi compresi quelli sperimentali, nonché quanto specificamente in-
dicato agli artt. 6 e 8.

3. La Regione e gli Enti locali promuovono e realizzano la conti-
nuità dei nidi e dei servizi integrativi con gli altri servizi educativi, in
particolare con la scuola dell’infanzia, con i servizi culturali, ricreativi,
sanitari e sociali, secondo principi di coerenza e di integrazione degli
interventi e delle competenze.

Art. 5
(Gestione dei servizi)

1. I servizi educativi per la prima infanzia possono essere gestiti:

a) dai Comuni, anche in forma associata;

b) da altri soggetti pubblici;

c) a soggetti privati, accreditati ai sensi dell’art. 19, convenzionati
con i Comuni;

d) a soggetti privati scelti dai Comuni mediante procedura ad evi-
denza pubblica;

e) da soggetti privati autorizzati al funzionamento.
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Art. 6
(Accesso ai servizi educativi e contribuzione ai costi)

1. Nei nidi d’infanzia e nei servizi integrativi pubblici e a finanzia-
mento pubblico l’accesso è aperto ai bambini e alle bambine fino ai tre
anni di età, senza distinzione di sesso, religione, etnia e gruppo socia-
le, anche se di nazionalità straniera, o apolidi. Tali servizi favoriscono
in particolare l’inserimento dei bambini disabili o in situazione di
svantaggio sociale e culturale e agevolano l’inserimento di bambini
stranieri.

2. L’accesso ai servizi integrativi è aperto prioritariamente ai bam-
bini e alle bambine fino ai tre anni di età; può essere esteso anche a
utenti fino ai sei anni o di età superiore, con un adeguato progetto pe-
dagogico, strutturale e gestionale, fermo restando per la fascia d’età fi-
no ai tre anni il rispetto degli standard di cui alla presente legge e alla
relativa direttiva.

3. Nei servizi educativi per la prima infanzia gestiti dai soggetti di
cui alle lettere a), b), c) e d) dell’art. 5, devono essere previsti:

a) il diritto all’accesso per i bambini disabili e svantaggiati;
b) la partecipazione degli utenti alle spese di gestione dei servizi at-

traverso forme di contribuzione differenziata in relazione alle
condizioni socio-economiche delle famiglie e sulla base di crite-
ri di equità e di tutela delle fasce sociali meno abbienti, nel ri-
spetto della vigente normativa statale di settore e in materia di
condizioni economiche richieste per l’accesso alle prestazioni as-
sistenziali, sanitarie e sociali agevolate.

Art. 7
(Integrazione dei bambini disabili e prevenzione dello svantaggio 
e dell’emarginazione)

1. I servizi educativi per la prima infanzia, anche in collaborazione
con i servizi competenti delle Aziende Unità sanitarie locali e con i
servizi sociali dei Comuni, garantiscono il diritto all’inserimento e al-
l’integrazione dei bambini disabili, secondo quanto previsto all’art. 12
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”, nonché di
bambini in situazione di disagio relazionale e socio-culturale, e svolgo-
no altresì un’azione di prevenzione contro ogni forma di svantaggio e
di emarginazione.

2. I servizi educativi per la prima infanzia, le Aziende Unità sanita-
rie locali e i Comuni individuano forme specifiche di collaborazione, al
fine di garantire la piena integrazione dei bambini disabili e con disagio
socio-culturale, e di realizzare interventi di educazione alla salute.
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(Partecipazione e trasparenza)

1. I soggetti gestori assicurano la massima trasparenza nella gestio-
ne dei servizi e prevedono la partecipazione necessaria dei genitori
utenti alle scelte educative e alla verifica sulla loro attuazione, anche
attraverso l’istituzione di specifici organismi rappresentativi.

2. I soggetti gestori assicurano inoltre la partecipazione delle fami-
glie attraverso modalità articolate e flessibili di incontro e di collabo-
razione.

3. I Comuni garantiscono la più ampia informazione sull’attività
dei servizi educativi e promuovono la partecipazione delle famiglie, dei
cittadini e delle formazioni sociali organizzate all’elaborazione degli in-
dirizzi e alla verifica degli interventi.

Art. 9
(Servizi ricreativi)

1. I servizi con finalità puramente ricreativa rivolti a bambini di età
inferiore a tre anni che ne fruiscono occasionalmente sono soggetti
esclusivamente alle norme vigenti relative alla sicurezza e alla salute.

2. A tal fine i soggetti gestori devono trasmettere al Comune com-
petente per territorio, ai sensi dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n.
241, la denuncia di inizio attività comprendente l’autocertificazione
del possesso dei requisiti relativi alla sicurezza e alla salute previsti dal-
la normativa vigente.

3. I servizi già funzionanti devono trasmettere la denuncia di atti-
vità entro il termine previsto in apposita direttiva ai sensi dell’art. 1,
comma 3. In caso di mancata denuncia, il Comune competente può
ordinare la sospensione dell’attività fino all’effettuazione dei necessari
controlli.

4. Resta salvo quanto previsto per, i soggiorni di vacanza per minori
e i parchi gioco dalla L.R. 25 ottobre 1997, n. 34 “Delega ai Comuni
delle funzioni di controllo e vigilanza sui soggiorni di vacanza per mi-
nori”.

5. I Comuni dispongono controlli, anche a campione, sull’idoneità
e la corretta utilizzazione, a fini puramente ricreativi, dei servizi di cui
al comma 1.

Art. 10
(Funzioni della Regione)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta, approva, di nor-
ma ogni tre anni, il programma regionale dei servizi educativi per la
prima infanzia, che definisce:
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a) le linee di indirizzo e i criteri generali di programmazione e di ri-
partizione delle risorse tra le Province per lo sviluppo e la quali-
ficazione dei servizi, per l’attuazione di forme di continuità e rac-
cordo tra i servizi educativi, scolastici, sociali e sanitari, anche ai
fini della realizzazione del sistema educativo integrato, nonché
per la sperimentazione di servizi innovativi;

b) le linee di indirizzo per l’attuazione di iniziative di formazione
degli operatori;

c) le linee di indirizzo per la realizzazione di progetti di ricerca, for-
mazione dei coordinatori pedagogici di cui all’art. 33, di docu-
mentazione, di monitoraggio, verifica e valutazione della qua-
lità dei servizi e degli interventi, anche in accordo con gli Enti
locali.

2. La Giunta regionale attua il programma regionale di cui al com-
ma 1, valuta la conformità ad esso dei programmi provinciali di svi-
luppo e qualificazione dei servizi di cui all’art. 11, comma 1, lett. a) e
concede ai soggetti gestori l’accreditamento di cui all’art. 18, secondo
quanto previsto all’art. 37, comma 7.

3. Nell’ambito delle iniziative cui al comma 1, lettera c), la Regio-
ne può inoltre attuare direttamente progetti di interesse regionale an-
che avvalendosi del contributo teorico e pratico di centri, istituzioni e
associazioni culturali che operano per sostenere e valorizzare le espe-
rienze educative innovative e promuovere il più ampio confronto cul-
turale nazionale ed internazionale.

Art. 11
(Funzioni delle Province)

1. Le Province esercitano le seguenti funzioni:
a) nel rispetto delle linee di indirizzo di cui all’art. 10, comma 1,

approvano, sulla base delle proposte formulate dai Comuni, il
programma provinciale di sviluppo e qualificazione dei servizi
educativi per la prima infanzia, di norma triennale, garantendo
il coordinamento con gli interventi previsti dalla normativa sta-
tale in materia di promozione di diritti e di opportunità per l’in-
fanzia e l’adolescenza;

b) approvano i piani per la formazione degli operatori e dei coordi-
natori pedagogici sulla base dei progetti presentati dai Comuni;

c) istituiscono la Commissione tecnica di cui all’art. 23;
d) provvedono, in collaborazione con i Comuni, alla raccolta dei

dati ed effettuano il monitoraggio dei servizi educativi per la pri-
ma infanzia esistenti sul territorio provinciale.
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(Funzioni dei Comuni)

1. I Comuni esercitano le seguenti funzioni:
a) concedono l’autorizzazione al funzionamento ed esercitano la vi-

gilanza e il controllo sui servizi educativi per la prima infanzia e
sulle loro strutture, nonché, sui servizi ricreativi di cui all’art. 9;

b) concedono l’accreditamento fermo restando quanto previsto
dall’art. 37, comma 7;

c) gestiscono i servizi educativi per la prima infanzia comunali;
d) formulano anche in collaborazione con altri soggetti, le propo-

ste di intervento per lo sviluppo e la qualificazione dei servizi del
proprio territorio ai fini dell’elaborazione del programma pro-
vinciale di cui all’art. 11, comma 1, lettera a);

e) attuano interventi di formazione del personale e di qualificazio-
ne dei servizi educativi per l’infanzia, anche in collaborazione
con altri soggetti, valorizzandone la presenza e l’esperienza;

f) promuovono, nell’ambito della gestione dei servizi educativi per
la prima infanzia, la presenza di soggetti appartenenti al terzo
settore.

Art. 13
(Compiti delle Aziende Unità sanitarie locali)

1. Le Aziende Unità sanitarie locali garantiscono la tutela e la vi-
gilanza igienico-sanitaria sulle strutture e sui servizi educativi per la
prima infanzia.

2. Le Aziende individuano altresì forme specifiche di collaborazio-
ne con i soggetti gestori per le finalità di cui all’art. 7, comma 2.

Art. 14
(Interventi ammessi a contributo e beneficiari)

1. La Giunta regionale, ai fini dell’attuazione del programma di cui
all’art. 10 e dei programmi provinciali di cui all’art. 11, approva il ri-
parto dei fondi a favore delle Province per l’attuazione degli interven-
ti di cui al comma 2.

2. Nell’ambito dei programmi provinciali, i fondi regionali sono
erogati dalle Province:

a) ai Comuni, singoli o associati, per la costruzione, l’acquisto, il
riattamento, l’impianto e l’arredo dei servizi educativi per la pri-
ma infanzia;

b) ai soggetti gestori, singoli o associati, di cui alle lettere a), b), c)
e d) del comma 1 dell’art. 5 per la gestione e la qualificazione dei
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servizi, il sostegno a figure di coordinamento pedagogico, la for-
mazione degli operatori e degli stessi coordinatori pedagogici,
nonché per gli interventi innovativi di cui all’art. 10, comma 1,
lett. a);

c) ai soggetti gestori di cui alla lettera e) del comma 1 dell’art. 5 per
progetti migliorativi della qualità dei servizi;

d) agli Enti locali per l’attuazione di progetti di interesse regionale,
relativi agli interventi di cui all’art. 10, comma 1, lett. c).

2. Nell’ambito dei fondi loro assegnati, per l’attuazione degli inter-
venti di cui alla lettera a) del comma 2, i Comuni possono altresì con-
cedere contributi ai soggetti indicati al comma 1, lettere b), c) e d) del-
l’art. 5, limitatamente al riattamento, impianto e arredo di strutture
adibite a servizi educativi per la prima infanzia.

3. La Giunta regionale, con proprio atto, determina le modalità e
le procedure per la concessione di contributi di cui al comma 1.

Art. 15
(Sistema informativo sui servizi educativi per la prima infanzia)

1. La Regione, gli Enti locali e i soggetti gestori dei servizi per l’in-
fanzia, anche ai fini dell’attuazione della legge 23 dicembre 1997, n.
451 “Istituzione della Commissione parlamentare per l’infanzia e del-
l’Osservatorio nazionale per l’infanzia”, sono tenuti a fornirsi recipro-
camente e a richiesta informazioni, dati statistici ed ogni altro ele-
mento utile allo sviluppo del sistema educativo integrato, nel rispetto
delle condizioni di cui all’art. 27 della legge 31 dicembre 1996, n. 675
“Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati
personali”.

TITOLO II – AUTORIZZAZIONE AL FUNZIONAMENTO 
E ACCREDITAMENTO DEI NIDI D’INFANZIA E DEI SERVIZI 
INTEGRATIVI GESTITI DA ENTI E SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI

Art. 16
(Autorizzazione al funzionamento)

1. L’apertura e la gestione dei servizi educativi per la prima infan-
zia privati, che prevedano l’affidamento di bambini di età inferiore ai
tre anni in un contesto diverso da quello familiare e a fronte di un
compenso economico, anche quali sezioni staccate di servizi per l’in-
fanzia già funzionanti, sono soggette all’autorizzazione al funzionamen-
to secondo le norme di cui al presente Titolo, indipendentemente dal-
la loro denominazione e ubicazione.
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cui territorio sono ubicate le strutture, che la rilascia sentito il parere
della Commissione tecnica di cui all’Articolo 23.

3. I soggetti gestori dei servizi ricreativi di cui all’art. 9 devono pre-
sentare al Comune competente denuncia di inizio dell’attività.

Art. 17
(Requisiti per l’autorizzazione al funzionamento)

1. Ai fini dell’autorizzazione al funzionamento di cui all’Articolo 16
i soggetti richiedenti devono essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) disporre di strutture con le caratteristiche previste dal Titolo III
e gli standard di cui alla direttiva prevista al comma 3 dell’art. 1;

b) disporre di personale in possesso dei titoli di studio previsti dal-
la normativa in vigore;

c) applicare al personale dipendente il contratto collettivo nazio-
nale di settore, secondo il profilo professionale di riferimento;

d) applicare il rapporto numerico tra educatori e bambini iscritti
così come indicato nella direttiva di cui all’art. 32;

a) adottare, qualora vengano forniti uno o più pasti, una tabella
dietetica approvata dall’Azienda Unità sanitaria locale e preve-
dere procedure di acquisto degli alimenti che garantiscano il ri-
spetto del D.P.R. 7 aprile 1999, n. 128 “Regolamento recante
norme per l’attuazione delle direttive 96/5/CE e 98/36/CE sugli
alimenti a base di cereali e altri alimenti destinati a lattanti e
bambini”, che prevedano l’utilizzo esclusivo di prodotti non
contenenti alimenti geneticamente modificati e diano priorità
all’utilizzo di prodotti ottenuti con metodi biologici;

e) provvedere alla copertura assicurativa del personale e degli
utenti;

f) destinare una quota dell’orario di lavoro del personale, pari ad
un minimo di venti ore annuali, alle attività di aggiornamento,
alla programmazione delle attività educative e alla promozione
della partecipazione delle famiglie.

Art. 18
(Accreditamento)

1. La Regione, al fine di promuovere lo sviluppo e la qualificazione
del sistema educativo integrato di cui all’art. 4, istituisce la procedura
di accreditamento, attraverso la determinazione di requisiti qualitativi
aggiuntivi rispetto a quelli previsti per l’autorizzazione al funziona-
mento, uniformi per i servizi pubblici e privati.
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2. L’accreditamento è concesso dal Comune entro novanta gior-
ni dalla data di presentazione della domanda da parte dei soggetti
interessati, previo parere della Commissione tecnica di cui all’art.
23, salvo quanto disposto all’art. 37, comma 7. Decorso inutilmente
tale termine, il provvedimento è adottato in via sostitutiva dalla Re-
gione.

Art. 19
(Requisiti per l’accreditamento)

1. Al fine dell’accreditamento, i soggetti gestori, oltre a possedere i
requisiti per l’autorizzazione al funzionamento, devono:

a) disporre di un progetto pedagogico contenente le finalità e la
programmazione delle attività educative, nonché le modalità or-
ganizzative e di funzionamento del servizio;

b) disporre della figura del coordinatore pedagogico sulla base di
quanto stabilito all’art. 33;

c) prevedere nei contratti un numero di ore di formazione analogo
a quello previsto per i dipendenti pubblici, anche favorendo, a
tal fine, forme di partecipazione ai corsi di formazione perma-
nente e ai progetti di qualificazione del servizio che vedano la
collaborazione tra soggetti gestori diversi, pubblici e privati;

d) attuare o aderire ad iniziative di collaborazione, ove esistano di-
versi servizi e soggetti gestori pubblici e privati, al fine della rea-
lizzazione del sistema educativo integrato;

e) attuare, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di accesso di
cui all’art. 6 e le condizioni di trasparenza e partecipazione del-
le famiglie di cui all’art. 8, sia attraverso la costituzione di orga-
nismi di gestione, sia attraverso le modalità di collaborazione
con i genitori in esso indicate;

f) adottare strumenti e metodologie di valutazione del servizio,
adeguandoli alle direttive regionali in merito.

2. Per i servizi e le strutture private l’accreditamento costituisce
condizione per l’accesso ai finanziamenti pubblici, mentre il possesso
dei requisiti di cui al comma 1 è condizione di funzionamento per i ser-
vizi e le strutture pubbliche.

Art. 20
(Registri provinciali dei servizi per la prima infanzia)

1. Presso ciascuna Provincia sono istituiti i registri dei soggetti au-
torizzati a gestire i servizi educativi per la prima infanzia, dei soggetti
accreditati e dei servizi ricreativi che hanno presentato denuncia ai
sensi dell’art. 9.
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le Province gli elenchi dei soggetti autorizzati, accreditati e autode-
nunciatisi.

3. L’elenco dei soggetti registrati a livello provinciale è pubblicato
annualmente nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Art. 21
(Sospensione e revoca dell’autorizzazione al funzionamento 
e dell’accreditamento)

1. Il Comune, anche su richiesta della Regione, e avvalendosi, se
necessario, della Commissione tecnica di cui all’art. 23, procede a ve-
rifiche periodiche per accertare la permanenza dei requisiti sulla cui
base sono stati concessi l’autorizzazione al funzionamento e l’accredi-
tamento e dei requisiti di cui all’art. 9. Sono fatte salve le competenze
di vigilanza e controllo previste dalla legislazione vigente.

2. Nel caso in cui venga riscontrata la perdita di uno o più dei re-
quisiti richiesti per l’autorizzazione al funzionamento o per l’accredita-
mento, che possa comportare grave pregiudizio per i bambini, il Comu-
ne assegna al soggetto gestore un termine per il ripristino dei requisiti
mancanti. Trascorso inutilmente tale termine, il concedente procede
alla sospensione del provvedimento per un periodo limitato, trascorso il
quale senza che i requisiti vengano reintegrati, procede alla revoca.

3. Del provvedimento di revoca è data notizia alla Provincia com-
petente che provvede alla cancellazione dal registro.

Art. 22
(Rapporti convenzionali e appalto di servizi)

1. I Comuni, anche in forma associata, possono convenzionarsi con
soggetti accreditati per la gestione dei servizi educativi per la prima in-
fanzia, nel rispetto della normativa vigente. La Giunta regionale ap-
prova lo schema-tipo di convenzione, che i Comuni possono adottare
per regolamentare i rapporti con tali soggetti.

2. Gli appalti di servizi di cui alla presente legge sono aggiudicati a
favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa, valutata in base
ad elementi diversi, quali la qualità del progetto pedagogico, le moda-
lità di gestione, il rapporto numerico tra educatori e bambini, le carat-
teristiche strutturali ed il prezzo.

Art. 23
(Commissione tecnica provinciale) 

1. Presso ciascuna Provincia è istituita una Commissione tecnica,
con funzioni consultive, composta dai seguenti rappresentanti:
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a) un dirigente dell’Amministrazione provinciale competente nel
settore dei servizi per l’infanzia, con funzioni di Presidente;

b) due coordinatori pedagogici, di cui uno scelto tra i coordinatori
operanti nel settore privato, e un dirigente dei servizi per l’in-
fanzia, designati dalla Provincia in accordo con i Comuni;

c) due operatori dei settori igienico-sanitario e della sicurezza pre-
senti nel territorio, designati dall’Azienda Unità sanitaria locale;

d) due tecnici del settore edilizio, con esperienze specifiche sui ser-
vizi per l’infanzia, di cui uno designato dal Comune capoluogo
di provincia e l’altro dalla Provincia.

2. Qualora sul territorio provinciale esistano più Aziende Unità sani-
tarie locali, la designazione è effettuata di comune accordo fra le stesse.

3. Un funzionario della Provincia con competenze giuridico-am-
ministrative svolge le funzioni di segretario.

4. Nell’espressione del parere, in caso di parità, prevale il voto del
Presidente.

5. Salva la necessaria presenza del Presidente, la Commissione può
operare anche con un numero ridotto di componenti, purché siano
rappresentate tutte le professionalità indicate al comma 1.

6. Ciascuna Commissione è nominata dal Presidente della Provin-
cia, resta in carica per la durata del mandato amministrativo provin-
ciale ed ha sede presso l’Amministrazione provinciale.

Art. 24
(Compiti della Commissione tecnica provinciale)

1. La Commissione ha i seguenti compiti:
a) esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste di autoriz-

zazione al funzionamento e di accreditamento dei servizi di cui
agli articoli 16 e 18;

b) svolge attività di consulenza per la Regione e per i Comuni in
materia di servizi educativi per la prima infanzia;

c) trasmette annualmente alla Regione una relazione sulla sua atti-
vità.

TITOLO III – CARATTERISTICHE GENERALI DELL’AREA 
E DELLA STRUTTURA

Art. 25
(Caratteristiche generali dell’area)

1. I Comuni con la pianificazione urbanistica programmano e in-
dividuano le aree da destinarsi a servizi per la prima infanzia.
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soleggiata, prevalentemente pianeggiante, adeguatamente protetta da
fonti di inquinamento di ogni tipo, di norma caratterizzata dalla pre-
senza di ampie zone verdi.

3. I servizi devono inoltre essere dotati di uno spazio esterno at-
trezzato per i bambini.

Art. 26
(Integrazione tra servizi)

1. Nelle aree urbane di nuovo insediamento e di ristrutturazione
devono essere favorite l’integrazione e la continuità tra nidi d’infanzia,
servizi integrativi, scuole dell’infanzia, scuole elementari e servizi so-
ciali e sanitari, anche attraverso la progettazione relativa al sistema di
mobilità, di accessibilità e del verde.

Art. 27
(Criteri per la progettazione delle strutture e l’arredamento)

1. La progettazione dei servizi educativi per la prima infanzia, fer-
mo restando quanto previsto all’art. 16 della legge 11 febbraio 1994, n.
109 in materia di progettazione di opere pubbliche, si realizza pren-
dendo a riferimento anche il progetto pedagogico, dalle fasi iniziali di
progettazione, fino all’attivazione del servizio.

2. Le parti strutturali e gli elementi di finitura di tutti gli spazi dei
servizi educativi per la prima infanzia devono rispondere ai requisiti di
sicurezza meccanica e stabilità, sicurezza in caso di incendio, igiene, sa-
lute e benessere ambientale, sicurezza nell’impiego, protezione da ru-
more, risparmio energetico e fruibilità.

3. Per gli arredi, gli impianti e le suppellettili devono essere utiliz-
zati materiali che non emettano sostanze nocive, né in condizioni
normali, né in condizioni critiche.

Art. 28
(Vincolo di destinazione)

1. Sugli edifici adibiti a servizi educativi per la prima infanzia rea-
lizzati con finanziamenti concessi dalla Regione è istituito vincolo di
destinazione per quindici anni.

2. Lo svincolo prima della scadenza è consentito dalla Giunta re-
gionale su richiesta motivata del Comune competente nel caso in
cui l’edificio sia adibito ad altro servizio per l’infanzia o qualora sia
prevista una diversa e migliore soluzione insediativa del nido d’in-
fanzia.
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TITOLO IV – PERSONALE DEI NIDI D’INFANZIA E DEI SERVIZI 
INTEGRATIVI E COORDINAMENTO PEDAGOGICO

Art. 29
(Requisiti del personale)

1. Nel rispetto dei requisiti fissati dallo Stato per la determinazio-
ne dei profili professionali, il funzionamento dei servizi educativi per la
prima infanzia è assicurato dal personale educatore e dal personale ad-
detto ai servizi generali. Gli educatori dei servizi integrativi devono
possedere lo stesso titolo di studio previsto per gli educatori dei nidi
d’infanzia, anche al fine di garantire la fungibilità delle prestazioni e la
mobilità tra i servizi.

Art. 30
(Compiti del personale)

1. Gli educatori hanno competenze relative alla cura e educazio-
ne dei bambini e alla relazione con le famiglie e provvedono all’or-
ganizzazione e al funzionamento del servizio. In particolare, per
quanto riguarda i servizi integrativi di cui all’art. 3, comma 3, gli edu-
catori agevolano la comunicazione tra i genitori e promuovono il lo-
ro ruolo attivo.

2. Oltre a quanto previsto nei contratti di lavoro di settore gli ad-
detti ai servizi generali svolgono compiti di pulizia e riordino degli am-
bienti e dei materiali e collaborano con il personale educatore alla ma-
nutenzione e preparazione dei materiali didattici e al buon funziona-
mento dell’attività del servizio. Nei nidi d’infanzia gli addetti ai servi-
zi generali svolgono anche i compiti relativi alla predisposizione e alla
distribuzione del vitto.

3. Sono previsti incontri periodici del personale per l’impostazione
e la verifica del lavoro educativo e per l’elaborazione di indicazioni me-
todologiche e operative.

Art. 31
(Collegialità e lavoro di gruppo) 

1. L’attività del personale si svolge secondo il metodo del lavoro di
gruppo e il principio della collegialità, in stretta collaborazione con le
famiglie, al fine di garantire la continuità degli interventi educativi e
il pieno e integrato utilizzo delle diverse professionalità degli operato-
ri del servizio.

2. Le modalità di collaborazione e di integrazione tra le diverse fi-
gure e competenze sono stabilite dagli Enti e soggetti gestori nell’am-
bito della contrattazione di settore.
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(Rapporto numerico tra personale e bambini) 

1. Il Consiglio regionale con propria direttiva definisce il rapporto
numerico tra personale educatore, personale addetto ai servizi genera-
li e bambini all’interno dei nidi d’infanzia, considerando nella deter-
minazione di esso il numero dei bambini iscritti e la loro età, con par-
ticolare attenzione a quelli di età inferiore al dodici mesi; la presenza
di bambini disabili o in particolari situazioni di disagio o di svantaggio
socio-culturale, in relazione al numero e alla gravità dei casi; le carat-
teristiche generali della struttura e i tempi di apertura; il numero com-
plessivo degli educatori assegnati al servizio, anche al fine di garantir-
ne un’adeguata compresenza.

2. Il Consiglio regionale con la stessa direttiva definisce altresì il
rapporto numerico tra personale e bambini all’interno dei servizi inte-
grativi, in relazione alle caratteristiche specifiche del servizio offerto.

Art. 33
(Coordinatori pedagogici) 

1. I Comuni e gli altri Enti o soggetti gestori assicurano le funzioni
di coordinamento dei servizi educativi per la prima infanzia tramite fi-
gure professionali dotate di laurea specifica ad indirizzo socio-pedago-
gico o socio-psicologico.

2. Per i coordinatori pedagogici in servizio al momento dell’entra-
ta in vigore della presente legge vengono ritenuti validi i titoli di cui
sono in possesso.

Art. 34
(Compiti dei coordinatoti pedagogici)

1. Nell’ambito degli obiettivi definiti dagli Enti e soggetti gestori,
il coordinamento pedagogico rappresenta lo strumento atto a garanti-
re il raccordo tra i servizi per la prima infanzia all’interno del sistema
educativo territoriale secondo principi di coerenza e continuità degli
interventi sul piano educativo, e di omogeneità ed efficienza sul piano
organizzativo e gestionale, e concorre sul piano tecnico alla definizio-
ne degli indirizzi e dei criteri di sviluppo e di qualificazione del sistema
dei servizi per l’infanzia.

2. I coordinatori pedagogici svolgono altresì compiti di indirizzo e
sostegno tecnico al lavoro degli operatori, anche in rapporto alla loro
formazione permanente, di promozione e valutazione della qualità dei
servizi, nonché di monitoraggio e documentazione delle esperienze, di
sperimentazione dei servizi innovativi, di raccordo tra i servizi educa-
tivi, sociali e sanitari, di collaborazione con le famiglie e la comunità
locale, anche al fine di promuovere la cultura dell’infanzia.
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3. La dotazione dei coordinatori pedagogici deve essere definita
considerando prioritariamente il numero dei servizi funzionanti nel
territorio.

Art. 35
(Formazione dei coordinatori pedagogici e degli operatori) 
1. Al fine di consentire ai coordinatori pedagogici di svolgere ade-

guatamente le loro funzioni, gli Enti e i soggetti gestori, anche in colla-
borazione tra loro, promuovono la loro partecipazione ad attività ed ini-
ziative di studio, di ricerca e di aggiornamento realizzate dalla Regione,
dagli Enti locali, dalle Università o da Centri di formazione e ricerca.

2. I soggetti gestori del servizio devono prevedere azioni formative
per il personale educatore al momento dell’assunzione a tempo inde-
terminato, al fine di facilitarne l’inserimento professionale.

3. Gli Enti e i soggetti gestori promuovono altresì la formazione
permanente degli operatori attraverso iniziative di aggiornamento an-
nuale. Nell’ambito di tale attività dovranno essere previste anche ini-
ziative per la prevenzione e l’educazione alla salute.

(omissis)

L.R. Friuli-Venezia Giulia 20 marzo 1995, n. 15
Modificazione dell’Articolo 18 della legge regionale 26 ottobre 1987, n.
32, recante «Disciplina degli asili-nido comunali»
Pubblicata in B.U. 22 marzo 1995, n. 12

L.R. Friuli-Venezia Giulia 18 agosto 2005, n. 20
Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 22 agosto 2005, s.s. n. 17 al B.U. 17 agosto 2005, n.
33

L.R. FRIULI-VENEZIA GIULIA 18 AGOSTO 2005, N. 20
Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia.
Pubblicata in B.U. 22 agosto 2005, s.s. n. 17 al B.U. 17 agosto 2005,
n. 33

CAPO I – FINALITÀ E CARATTERISTICHE DEL SISTEMA EDUCATIVO INTEGRATO

Art. 1
Finalità e oggetto

1. Al fine di garantire il pieno esercizio dei diritti riconosciuti al-
le bambine e ai bambini, la Regione promuove, nel quadro più gene-

Normativa regionale
FRIULI-VENEZIA 

GIULIA

Leggi 

Testo normativo



139rale delle azioni di sostegno alla famiglia, la realizzazione di percorsi
formativi destinati alla prima infanzia mediante la valorizzazione dei
servizi esistenti e l’ampliamento dell’offerta formativa con una plura-
lità di servizi socio-educativi, in modo da concorrere alla formazione
di un sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia, ispi-
rato ai principi di solidarietà, sussidiarietà, integrazione, pluralismo e
partecipazione, nel rispetto delle identità individuali, culturali, reli-
giose e linguistiche.

2. La Regione, riconoscendo il diritto di scelta e l’autonomia edu-
cativa delle famiglie, offre sostegno al lavoro di cura dei genitori in mo-
do da favorire la conciliazione tra impegni familiari e scelte professio-
nali e facilitare l’accesso delle donne nel mercato del lavoro, in un qua-
dro di pari opportunità.

3. Nel rispetto dei principi fondamentali e in conformità ai livel-
li essenziali delle prestazioni stabiliti dalla legislazione statale, la pre-
sente legge disciplina la realizzazione, la gestione, la qualificazione e il
controllo dei servizi educativi offerti da soggetti pubblici, del privato
sociale e privati a favore dei bambini di età compresa fra tre mesi e tre
anni e delle loro famiglie. Disciplina inoltre le diverse tipologie dei
servizi che compongono il sistema educativo integrato, come definito
all’Articolo 2, la loro organizzazione, le modalità per l’autorizzazione
al funzionamento e l’accreditamento nonché il finanziamento dei ser-
vizi stessi.

4. In attuazione del principio di sussidiarietà sociale, la Regione e
gli enti locali, nell’esercizio delle rispettive competenze e ai fini della
realizzazione del sistema educativo integrato, riconoscono e valorizza-
no il ruolo delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, dei sog-
getti privati senza fini di lucro, degli organismi della cooperazione,
delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni
e delle organizzazioni di volontariato. Tali soggetti collaborano alla
programmazione e gestione dei servizi educativi per la prima infanzia
nel relativo ambito territoriale e partecipano alla loro definizione e
attuazione.

Art. 2
Sistema educativo integrato

1. Il sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia, di
seguito denominato “sistema educativo integrato”, tende a garantire ri-
sposte unitarie e coerenti alla complessità dei bisogni delle bambine e
dei bambini e delle loro famiglie mediante la messa in rete dei servizi
socio-educativi per la prima infanzia pubblici, del privato sociale e pri-
vati, che comprendono i nidi d’infanzia, i servizi integrativi e i servizi
sperimentali di cui agli articoli 3, 4 e 5.
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2. Il sistema educativo integrato assicura:
a) il diritto di accesso per le bambine e i bambini;
b) la partecipazione attiva delle famiglie alla definizione delle scel-

te educative;
c) la prevenzione, riduzione e rimozione delle cause di rischio,

emarginazione e svantaggio;
d) l’omogeneità dei titoli di studio del personale operante nei ser-

vizi, ai sensi della normativa vigente;
e) la continuità con gli altri servizi educativi e in particolare con la

scuola dell’infanzia e il coordinamento con i servizi sociali e sa-
nitari presenti sul territorio;

f) l’integrazione tra le diverse tipologie di servizi e la collaborazio-
ne tra gli enti locali e i soggetti gestori.

Art. 3
Nidi d’infanzia

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale di interesse
pubblico, rivolto alle bambine e ai bambini di età compresa fra tre me-
si e tre anni, che:

a) offre opportunità di formazione, socializzazione e cura per il rag-
giungimento del benessere psicofisico e dell’armonico sviluppo
delle potenzialità cognitive, affettive e relazionali dei bambini;

b) sostiene le capacità educative dei genitori e favorisce la conci-
liazione tra tempi di vita e tempi di lavoro;

c) concorre alla prevenzione delle situazioni di svantaggio psicofi-
sico e sociale e contribuisce a integrare le differenze ambientali
e socio-culturali.

2. L’affidamento al nido d’infanzia comporta l’assistenza continua-
tiva da parte di personale educativo in possesso di adeguato titolo di
studio, secondo un orario di permanenza del bambino nella struttura,
previamente concordato con la famiglia, di norma non superiore a die-
ci ore al giorno.

3. Il nido d’infanzia può essere ubicato nello stesso edificio della
scuola dell’infanzia o della scuola dell’obbligo in modo da poterne con-
dividere i servizi generali.

4. Il nido d’infanzia è collegato con gli altri servizi educativi, socio-
assistenziali e sanitari e stabilisce un rapporto di continuità educativa
con le scuole dell’infanzia presenti sul territorio.

5. Il nido d’infanzia garantisce il servizio di mensa e il riposo in spa-
zi attrezzati idonei.



1416. Rientrano nella tipologia di servizi di cui al presente Articolo i
nidi d’infanzia a tempo pieno o parziale, i micronidi con ricettività ri-
dotta, i nidi integrati alle scuole dell’infanzia, i nidi condominiali, i ni-
di aziendali.

Art. 4
Servizi integrativi

1. I servizi integrativi con finalità educative, aggregative e sociali,
ampliano l’offerta formativa dei nidi d’infanzia garantendo risposte dif-
ferenziate e flessibili attraverso soluzioni diversificate sotto il profilo
strutturale e organizzativo, in risposta alle esigenze delle famiglie e dei
bambini, anche accompagnati da genitori o altri adulti.

2. Tra i servizi integrativi rientrano:
a) i centri per bambini e genitori, che hanno carattere ludico ed

educativo e promuovono opportunità di scambi sociali ed espe-
rienze significative in un’ottica di corresponsabilità tra adulti-
genitori ed educatori. Accolgono bambini di età compresa fra
tre mesi e tre anni con la presenza di genitori, familiari o adulti
accompagnatori in spazi adeguatamente organizzati;

b) gli spazi gioco, che hanno finalità educative e di socializzazione.
Accolgono bambini di età compresa fra diciotto e trentasei me-
si. Prevedono una frequenza flessibile e preventivamente con-
cordata con la famiglia per un tempo non superiore a cinque ore
giornaliere anche su giornate non continuative;

c) i servizi educativi familiari, che possono avere particolari carat-
teristiche strutturali, pedagogiche e organizzative. Possono esse-
re realizzati presso il domicilio delle famiglie che mettono a di-
sposizione spazi domestici adeguati e prevedono l’affidamento a
educatori di bambini di età inferiore a tre anni, in modo stabile
e continuativo. Possono realizzarsi anche presso il domicilio de-
gli educatori stessi, se adeguato.

3. Al fine di garantire la coerenza degli interventi, i servizi integrativi
prevedono la presenza di personale con qualifica professionale adeguata
alle finalità da assicurare. È comunque garantita la presenza di personale
educativo in possesso del titolo di studio previsto per i nidi d’infanzia.

4. I servizi integrativi sono privi della mensa e di spazi specificata-
mente adibiti al sonno.

Art. 5
Servizi sperimentali

1. I soggetti pubblici, del privato sociale e privati, al fine di ri-
spondere a specifiche esigenze presenti sul territorio, possono pro-
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muovere e istituire servizi socio-educativi sperimentali per la prima
infanzia.

2. I servizi sperimentali hanno caratteristiche strutturali e organiz-
zative diverse da quelle dei servizi di cui agli articoli 3 e 4. Rientrano
tra i servizi sperimentali i servizi autogestiti dalle famiglie e i servizi ri-
creativi.

3. Con l’atto di autorizzazione al funzionamento di cui all’Articolo
18 può essere determinata la durata massima della sperimentazione.

4. Per iniziativa delle famiglie che si associano possono essere rea-
lizzati servizi autogestiti, con caratteristiche strutturali e organizzative
proprie, per la cura, l’educazione e l’animazione di bambine e bambini
fino a tre anni di età. Tali servizi possono essere realizzati in spazi do-
mestici.

5. Possono inoltre essere attivati servizi ricreativi che offrono ai
bambini opportunità educative e formative attraverso la realizzazione
di laboratori e atelier affidati a personale con specifica qualifica pro-
fessionale nonché occasioni estemporanee di gioco e socializzazione,
con la presenza di animatori con competenze nell’ambito socio-educa-
tivo per la prima infanzia, in luoghi appositamente strutturati che ga-
rantiscano sicurezza e igiene.

6. Le modalità per l’inizio dell’attività dei servizi ricreativi sono de-
finite all’Articolo 18, comma 2.

Art. 6
Soggetti gestori dei servizi

1. I servizi per la prima infanzia che concorrono al sistema educa-
tivo integrato possono essere gestiti:

a) dai Comuni, anche in forma associata;
b) da altri soggetti pubblici;
c) da soggetti del privato sociale;
d) da soggetti privati.

Art. 7
Accesso ai servizi

1. È garantito l’accesso ai servizi educativi per la prima infanzia
pubblici e a quelli che godono del finanziamento pubblico da parte del-
le bambine e dei bambini fino a tre anni di età, senza distinzione di ses-
so, religione, etnia e gruppo sociale, anche se di nazionalità straniera o
apolidi.

2. I servizi di cui al comma 1, anche in collaborazione con le Azien-
de per i servizi sanitari e i servizi sociali dei Comuni, garantiscono l’in-
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dei bambini in situazione di disagio relazionale, familiare e socio-cul-
turale, svolgendo anche un’azione di prevenzione contro ogni forma di
svantaggio e di emarginazione.

Art. 8
Partecipazione al costo dei servizi

1. L’accoglienza presso i servizi educativi per la prima infanzia ero-
gati da soggetti pubblici nonché da soggetti del privato sociale e priva-
ti accreditati e in convenzione prevede una partecipazione finanziaria
degli utenti, con forme di contribuzione differenziata in relazione alle
condizioni socio-economiche delle famiglie e sulla base di criteri di
equità e tutela delle fasce sociali meno abbienti, nel rispetto della nor-
mativa statale vigente per l’accesso alle prestazioni assistenziali, sani-
tarie e sociali agevolate.

Art. 9
Partecipazione e trasparenza

1. I soggetti gestori dei servizi per la prima infanzia garantiscono
ampia informazione e massima trasparenza riguardo all’attività educa-
tiva e alla gestione dei servizi e promuovono la partecipazione delle fa-
miglie all’elaborazione degli indirizzi e alla verifica degli interventi, an-
che attraverso l’istituzione di specifici organismi rappresentativi.

CAPO II – SOGGETTI ISTITUZIONALI

Art. 10
Attività dei Comuni

1. I Comuni, singoli o associati, per le finalità della presente legge,
esercitano le seguenti attività:

a) programmazione, promozione e attuazione dei servizi per la pri-
ma infanzia, nell’ottica dell’integrazione con gli altri servizi so-
ciali ed educativi, anche tenendo conto delle esigenze delle mi-
noranze linguistiche storicamente presenti sul territorio;

b) predisposizione, anche in collaborazione con altri soggetti ge-
stori, di piani di intervento per lo sviluppo, la qualificazione, la
verifica dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi per la prima in-
fanzia del proprio territorio;

c) concessione dell’autorizzazione al funzionamento e dell’accredi-
tamento di cui agli articoli 18 e 20 e controllo dei requisiti dei
servizi alla prima infanzia a gestione pubblica e privata stabiliti
dalla Regione;
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d) individuazione delle aree da destinare ai servizi per la prima in-
fanzia e verifica del rispetto delle caratteristiche strutturali se-
condo le previsioni degli articoli 21 e 22;

e) promozione e attuazione di iniziative di formazione per il perso-
nale in servizio;

f) approvazione del regolamento dei servizi per la prima infanzia
gestiti in forma diretta o affidati a soggetti del privato sociale e
privati accreditati e in convenzione;

g) garanzia alle famiglie del diritto di partecipazione alla valutazio-
ne della qualità dei servizi.

Art. 11
Attività delle Province

1. Le Province, tramite le sedi provinciali del Centro regionale di
documentazione e analisi sull’infanzia e l’adolescenza, istituite ai sensi
della legge 23 dicembre 1997, n. 451 (Istituzione della Commissione
parlamentare per l’infanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’infan-
zia), svolgono attività di rilevazione e monitoraggio del sistema educa-
tivo integrato.

Art. 12
Attività delle Aziende per i servizi sanitari

1. Le Aziende per i servizi sanitari garantiscono la tutela e la vigi-
lanza igienico-sanitaria sulle strutture del sistema educativo integrato.

2. Le Aziende per i servizi sanitari adottano forme specifiche di col-
laborazione con i soggetti gestori per le finalità di cui all’Articolo 7,
comma 2.

Art. 13
Attività della Regione

1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in
materia di protezione sociale, nell’ambito della programmazione, av-
valendosi delle rilevazioni e dei monitoraggi effettuati dal Centro re-
gionale di documentazione e analisi sull’infanzia e l’adolescenza e ac-
quisito il parere del Comitato di coordinamento pedagogico e organiz-
zativo di cui all’Articolo 14, stabilisce:

a) le linee di indirizzo per sviluppare l’integrazione della rete dei
servizi per la prima infanzia al fine di favorire la realizzazione e
la qualificazione del sistema educativo integrato;

b) i criteri per la ripartizione delle risorse regionali destinate al so-
stegno dei servizi per la prima infanzia erogati da soggetti pub-
blici e da soggetti del privato sociale e privati accreditati;
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tazione di specifici progetti educativi e organizzativi;

d) le priorità di finanziamento degli interventi;
e) i criteri per la partecipazione finanziaria degli utenti al costo dei

servizi erogati da soggetti pubblici nonché da soggetti del priva-
to sociale e privati accreditati e in convenzione.

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con regolamento regionale, sono stabiliti:

a) i requisiti e le modalità per la realizzazione, l’organizzazione, il
funzionamento e la vigilanza dei servizi per la prima infanzia da
parte dei soggetti gestori, tenendo conto delle specificità di cia-
scuna delle tipologie previste dalla presente legge, compresi i
servizi sperimentali;

b) gli standard di qualità per la gestione dei servizi;
c) le linee-guida per l’adozione di apposita Carta dei servizi da par-

te dei soggetti accreditati;
d) le modalità per la concessione dell’autorizzazione al funziona-

mento e dell’accreditamento di cui agli articoli 18 e 20;
e) le modalità e gli strumenti per la rilevazione e la valutazione del-

la qualità dei servizi e degli interventi;
f) le modalità per il coordinamento e l’attuazione dei progetti di

formazione per gli operatori in servizio nonché le caratteristiche
delle attività di ricerca e sperimentazione da attuarsi in collabo-
razione con le Università, gli enti e gli istituti di ricerca e docu-
mentazione.

3. Il regolamento di cui al comma 2 è adottato previo parere della
Commissione consiliare competente, che si esprime entro trenta gior-
ni dal ricevimento della richiesta. Decorso inutilmente tale termine si
prescinde dal parere.

4. L’Amministrazione regionale predispone, con il concorso dei
Comuni, lo schema-tipo di convenzione che i Comuni possono adot-
tare per disciplinare i rapporti con i soggetti gestori in relazione alle di-
verse tipologie di servizi.

5. Presso la Direzione centrale competente in materia di protezio-
ne sociale è istituito il registro dei soggetti autorizzati al funzionamen-
to e accreditati per la gestione dei servizi per la prima infanzia.

6. I Comuni trasmettono alla Direzione centrale di cui al comma 5
comunicazione delle autorizzazioni e degli accreditamenti concessi
nonché delle revoche o modifiche di tali provvedimenti eventual-
mente intervenute.
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Art. 14
Comitato di coordinamento pedagogico e organizzativo

1. È istituito, presso la Direzione centrale competente in materia di
protezione sociale, il Comitato di coordinamento pedagogico e orga-
nizzativo, quale organo tecnico-consultivo della Giunta regionale, che
opera per promuovere l’integrazione dei servizi del sistema educativo
integrato.

2. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
a) propone, in relazione alle diverse tipologie di servizi e nel ri-

spetto delle esigenze locali, indirizzi pedagogici omogenei, favo-
rendo la sperimentazione e la verifica di specifici progetti edu-
cativi e organizzativi;

b) esprime pareri e formula proposte all’Amministrazione regiona-
le sugli strumenti di programmazione che hanno rilevanza diret-
ta o indiretta per l’infanzia;

c) fornisce indicazioni per l’elaborazione e l’aggiornamento degli
standard del sistema educativo integrato;

d) promuove e coordina la formazione permanente del personale
del sistema educativo integrato;

e) esprime pareri su programmi di aggiornamento promossi dai sog-
getti gestori integrandoli nel proprio programma generale di for-
mazione permanente;

f) individua criteri per la sperimentazione di metodologie edu-
cative, anche attraverso contatti con altre realtà nazionali ed
estere.

3. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Regio-
ne, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore competente in materia di protezione sociale, ed è composto da:

a) sei rappresentanti di coordinatori o responsabili dei servizi per la
prima infanzia pubblici, del privato sociale e privati;

b) un rappresentante del Gruppo territoriale regionale nidi-in-
fanzia;

c) il Tutore pubblico dei minori;
d) tre esperti nel campo psico-pedagogico.

4. I componenti di cui al comma 3, lettera a), sono designati dalle
associazioni rappresentative dei soggetti gestori operanti a livello re-
gionale.

5. Partecipano alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto, tre
funzionari regionali indicati rispettivamente dalle Direzioni centrali
competenti in materia di protezione sociale, istruzione e formazione.
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Comitato eletto dallo stesso tra gli esperti di cui al comma 3, lettera d).

7. Il Comitato rimane in carica per la durata della legislatura. Per
la validità delle riunioni è necessaria la presenza della maggioranza as-
soluta dei componenti. Le deliberazioni sono approvate a maggioranza
dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

8. Ai componenti esterni spetta per ogni seduta un’indennità di
presenza giornaliera nella misura stabilita dalla Giunta regionale. Ai
componenti esterni che risiedono in Comuni diversi da quello in cui si
svolgono i lavori del Comitato è altresì riconosciuto il trattamento di
missione e il rimborso spese previsto per i dipendenti regionali con
qualifica dirigenziale.

CAPO III – INTERVENTI FINANZIARI

Art. 15
Fondo per l’abbattimento delle rette

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’Articolo 1, comma
2, è istituito un Fondo diretto all’abbattimento delle rette a carico del-
le famiglie per l’accesso ai servizi per la prima infanzia erogati da sog-
getti pubblici nonché da soggetti del privato sociale e privati accredi-
tati, secondo gli indirizzi di cui all’Articolo 13, comma 1.

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con regolamento regionale, sono stabiliti:

a) i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo di cui al comma
1, da trasferire agli enti gestori del servizio sociale dei Comuni di
cui alla legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in ma-
teria di programmazione, contabilità e controllo del Servizio sa-
nitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-
sanitaria);

b) gli elementi per l’individuazione delle modalità di erogazione
dei benefici a favore delle famiglie.

Art. 16
Contributi per la gestione dei nidi d’infanzia

1. Al fine di sostenere la gestione dei nidi d’infanzia da parte di
soggetti pubblici nonché di soggetti del privato sociale e privati ac-
creditati e in convenzione, il regolamento per la ripartizione del Fon-
do sociale regionale di parte corrente di cui all’Articolo 4, comma 6,
della legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999),
stabilisce criteri e modalità per la concessione di contributi a favore
dei Comuni.
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Art. 17
Fondo per le spese di investimento

1. Per sostenere la realizzazione di un’adeguata rete di servizi per la
prima infanzia nonché per migliorare e adeguare i nidi d’infanzia esi-
stenti, è istituito un Fondo per le spese di investimento, destinato ai
soggetti pubblici nonché ai soggetti del privato sociale e privati accre-
ditati e in convenzione.

2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con regolamento regionale, sono stabiliti i criteri e le mo-
dalità di ripartizione del Fondo di cui al comma 1.

CAPO IV – AUTORIZZAZIONE AL FUNZIONAMENTO E ACCREDITAMENTO

DEI SERVIZI

Art. 18
Autorizzazione al funzionamento

1. L’autorizzazione al funzionamento dei servizi del sistema educa-
tivo integrato è concessa dal Comune sulla base dei seguenti requisiti:

a) corrispondenza delle strutture alle disposizioni del regolamento
di cui all’Articolo 13, comma 2, nonché ai criteri di localizza-
zione e alle caratteristiche strutturali di cui agli articoli 21 e 22;

b) presenza di personale in possesso dei titoli di studio previsti dal-
la normativa vigente;

c) offerta di un progetto educativo rispondente alla tipologia del
servizio;

d) applicazione al personale in servizio della normativa contrattua-
le vigente;

e) adozione, qualora sia previsto il servizio mensa, di una tabella die-
tetica approvata dall’Azienda per i servizi sanitari competente;

f) previsione della copertura assicurativa del personale e degli
utenti;

g) previsione che una quota dell’orario di lavoro del personale, non
inferiore a quella stabilita dal regolamento di cui all’Articolo 13,
comma 2, sia destinata ad attività di aggiornamento, program-
mazione del lavoro educativo e alla promozione della partecipa-
zione delle famiglie;

h) adeguatezza del rapporto numerico tra personale impiegato e
bambini accolti, in relazione alle specifiche tipologie del servizio.

2. I servizi ricreativi di cui all’Articolo 5, comma 5, trasmettono al
Comune la denuncia di inizio attività comprendente l’autocertifica-
zione del possesso dei requisiti relativi alla sicurezza e alla salute previ-
sti dalla normativa vigente.
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Revoca dell’autorizzazione

1. Il Comune procede a verifiche periodiche per accertare la per-
manenza dei requisiti sulla cui base è stata concessa l’autorizzazione al
funzionamento.

2. Nel caso in cui sia riscontrata la perdita di uno o più dei requi-
siti richiesti, il Comune assegna al soggetto gestore un termine peren-
torio per il ripristino degli stessi. Decorso inutilmente tale termine, il
Comune revoca l’autorizzazione.

3. Il Comune dispone controlli a campione sull’idoneità e sulla cor-
retta utilizzazione dei servizi, anche ricreativi.

Art. 20
Accreditamento

1. Per la qualificazione dei servizi del sistema educativo integrato è
previsto l’istituto dell’accreditamento, caratterizzato dal possesso di re-
quisiti qualitativi e quantitativi aggiuntivi rispetto a quelli stabiliti per
l’autorizzazione al funzionamento, omogenei per i servizi gestiti da sog-
getti pubblici, del privato sociale e privati.

2. L’accreditamento è concesso dal Comune sulla base dei seguen-
ti requisiti:

a) offrire un progetto pedagogico contenente le finalità, la pro-
grammazione delle attività educative e le modalità di funziona-
mento dei servizi;

b) disporre di un coordinatore pedagogico ovvero avvalersi della
collaborazione di tale professionalità;

c) attuare o aderire a iniziative di collaborazione tra soggetti gesto-
ri al fine di realizzare il sistema educativo integrato;

d) realizzare nel rapporto con gli utenti le condizioni di accesso di
cui all’Articolo 7 e le condizioni di trasparenza e partecipazione
delle famiglie di cui all’Articolo 9, attraverso la costituzione di
appositi organismi di gestione;

e) adottare strumenti e metodologie di valutazione del servizio cor-
rispondenti a quanto stabilito dal regolamento di cui all’Artico-
lo 13, comma 2;

f) disporre di apposita Carta dei servizi, coerente con le linee-gui-
da definite dal regolamento di cui all’Articolo 13, comma 2, e
tale da valorizzare l’autonomia dei singoli progetti educativi;

g) applicare agli utenti condizioni e tariffe entro i limiti minimi e
massimi stabiliti annualmente dalla Giunta regionale, anche in
termini differenziati nel territorio regionale.
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3. L’accreditamento costituisce condizione per l’accesso ai finan-
ziamenti pubblici da parte dei soggetti del privato sociale e privati con-
venzionati; per i servizi e le strutture pubbliche è condizione di funzio-
namento.

4. Il Comune procede a verifiche periodiche per accertare la per-
manenza dei requisiti sulla cui base è stato concesso l’accreditamento.
Nel caso in cui sia riscontrata la perdita di uno o più dei requisiti ri-
chiesti, si applica la procedura di cui all’Articolo 19, comma 2.

CAPO V – CARATTERISTICHE DELLE STRUTTURE E DEI SERVIZI

Art. 21
Localizzazione

1. I Comuni, attraverso la pianificazione urbanistica, programma-
no e individuano le aree per la localizzazione dei servizi per la prima in-
fanzia di cui agli articoli 3 e 4 avendo riguardo a integrare le strutture
nel contesto urbanistico e sociale.

2. L’area da destinare al nido d’infanzia deve essere situata in zona
salubre e facilmente accessibile alla popolazione interessata al servizio,
preferibilmente collegabile in modo agevole agli altri servizi sociali e
di istruzione per l’infanzia prescolare. Le caratteristiche geomorfologi-
che dell’area devono assicurare un uso confortevole del servizio in ogni
stagione dell’anno.

3. Deve essere altresì assicurata un’area esterna, di esclusiva perti-
nenza del nido d’infanzia, sufficientemente soleggiata, dotata di zona
verde e di attrezzature per la permanenza e il gioco dei bambini. Nelle
zone ad alta intensità abitativa l’area esterna può essere costituita an-
che da una terrazza adeguatamente protetta da rischi infortunistici.

4. La destinazione d’uso residenziale dell’immobile è compatibile con
l’esercizio del servizio di nido condominiale di cui all’Articolo 3, comma
6, e degli altri servizi per la prima infanzia di cui agli articoli 4 e 5.

Art. 22
Caratteristiche strutturali

1. Fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente in ma-
teria di opere pubbliche, la progettazione architettonica delle struttu-
re destinate ai servizi educativi per la prima infanzia deve tenere con-
to del progetto educativo e pedagogico che sottende ogni singola tipo-
logia di servizio.

2. Diverse tipologie di servizi possono essere ubicate nelle medesi-
me strutture al fine di garantire un migliore utilizzo degli spazi, purché
non interferiscano nello svolgimento delle attività.
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fanzia sono strutturati per rispondere alle esigenze delle diverse età, ai
bisogni dei bambini disabili e in modo da rendere possibile l’organizza-
zione di attività diversificate, individuali, di piccoli gruppi e collettive.

4. Gli spazi, le strutture interne ed esterne e l’arredamento devono
salvaguardare i bambini da eventuali rischi infortunistici.

Art. 23
Assicurazioni

1. I bambini accolti presso i servizi educativi per la prima infanzia
pubblici, del privato sociale e privati devono essere assicurati, per la
durata della loro permanenza nella struttura, almeno contro il rischio
di infortunio, invalidità temporanea o permanente e decesso.

Art. 24
Personale

1. Nel rispetto dei requisiti e dei profili professionali in materia
nonché dei requisiti di accesso e di durata dei percorsi formativi, il fun-
zionamento dei servizi educativi per la prima infanzia è assicurato dal
coordinatore, dal personale educativo e dal personale addetto ai servi-
zi generali.

2. Agli educatori dei servizi integrativi è richiesto lo stesso titolo di
studio previsto per gli educatori dei nidi d’infanzia, anche per favorire
la mobilità tra servizi.

3. Per il personale operante nei servizi ricreativi di cui all’Articolo
5, comma 5, la Regione prevede specifici percorsi formativi.

Art. 25
Compiti del personale

1. I Comuni, singoli o associati, assicurano le funzioni di coordina-
mento pedagogico e organizzativo attraverso la presenza di operatori in
possesso del titolo di laurea a indirizzo pedagogico o psicologico, che ga-
rantiscono il buon funzionamento e la razionalizzazione dei costi del ser-
vizio, il raggiungimento di livelli organizzativi omogenei, l’uniformità di
indirizzo pedagogico, la sperimentazione e la verifica dei nuovi indirizzi
educativi proposti dal Comitato di coordinamento pedagogico e orga-
nizzativo, nonché il collegamento tra le diverse tipologie di servizi.

2. La dotazione di coordinatori pedagogici nei servizi educativi per
la prima infanzia viene definita in base alle esigenze e alla tipologia del
servizio.

3. Il personale educativo promuove lo sviluppo armonico, il benesse-
re globale e la socializzazione del bambino attraverso attività formative e
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di cura; si relaziona con la famiglia e con gli altri servizi socio-educativi e
sanitari del territorio favorendo una partecipazione attiva al servizio.

4. Gli operatori addetti ai servizi generali e di ristorazione garanti-
scono la pulizia, la cura generale degli ambienti, la predisposizione dei
pasti e collaborano con il personale educativo per il buon andamento
del servizio.

5. Il personale opera secondo il metodo della collegialità, in stret-
ta collaborazione con le famiglie e con gli operatori di supporto ai bam-
bini disabili, garantendo l’integrazione degli interventi educativi. So-
no previsti incontri periodici di tutto il personale operante nel servizio
per l’impostazione e la verifica del lavoro educativo e per l’elaborazio-
ne di indicazioni metodologiche e operative.

Art. 26
Coordinamento pedagogico del sistema educativo integrato

1. I soggetti gestori dei servizi per la prima infanzia, anche in col-
laborazione tra loro, promuovono forme di coordinamento e di colle-
gamento per la realizzazione del sistema educativo integrato.

Art. 27
Rapporto numerico tra personale e bambini

1. Con il regolamento di cui all’Articolo 13, comma 2, è definito il
rapporto numerico tra il personale educativo, il personale addetto ai
servizi generali e i bambini ospitati presso i servizi educativi per la pri-
ma infanzia, secondo le diverse tipologie.

2. Nella definizione dei rapporti numerici va considerato il nume-
ro dei bambini iscritti e frequentanti, in relazione alla loro permanen-
za nel servizio, alla loro età, con particolare attenzione a quelli di età
inferiore a dodici mesi, alla presenza di bambini disabili o in particola-
ri situazioni di svantaggio socio-culturale, alle caratteristiche struttura-
li e organizzative del servizio.

CAPO VI – NORME FINALI

Art. 28
Clausola valutativa

1. La Giunta regionale, con cadenza triennale, informa il Consiglio
regionale circa l’attuazione della presente legge, dando evidenza dei ri-
sultati ottenuti nella realizzazione e qualificazione del sistema educati-
vo integrato, in termini di miglioramento dell’offerta dei servizi a co-
pertura della complessità dei bisogni delle bambine e dei bambini e
delle loro famiglie.
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cessivo al triennio di riferimento, presenta al Consiglio una relazione
che contenga, in particolare, risposte documentate ai seguenti quesiti:

a) in che misura le linee di indirizzo e la normativa regolamentare
dettate dall’Amministrazione regionale hanno contribuito ad
agevolare l’attività dei Comuni e quali sono state le eventuali
criticità da questi riscontrate nel dare risposte autonome alle
specifiche esigenze del proprio territorio;

b) quali sono state le modalità del coinvolgimento dei soggetti del
privato sociale e privati nonché delle famiglie nella programma-
zione e gestione dei servizi e quali ne sono stati gli esiti;

c) quanti e quali sono stati i nuovi servizi per la prima infanzia pub-
blici, del privato sociale e privati attivati e in che misura la rete
dei servizi ha soddisfatto la domanda annua per bacino provin-
ciale d’utenza;

d) quali sono state le iniziative realizzate per la formazione del per-
sonale addetto ai servizi, quali i contenuti della formazione ero-
gata e in che modo esse hanno contribuito al miglioramento
della qualità dei servizi, anche con particolare riguardo alle esi-
genze di inserimento e integrazione dei bambini disabili o in si-
tuazione di disagio;

e) quali controlli sono stati effettuati per verificare che nell’attua-
zione dei progetti educativi i gestori dei servizi pubblici, del pri-
vato sociale e privati abbiano seguito gli indirizzi pedagogici e
organizzativi omogenei previsti e quali ne sono state le risultan-
ze, in termini di cambiamenti rilevati nella qualificazione del-
l’offerta educativa;

f) quali sono stati gli orientamenti e le opinioni espresse dalle fa-
miglie in sede di valutazione della qualità dei servizi e in che
modo se ne è tenuto conto.

3. La relazione è resa pubblica insieme agli eventuali documenti del
Consiglio regionale che ne concludono l’esame.

Art. 29
Norme transitorie

1. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni da adottarsi
ai sensi dell’Articolo 13 continua ad applicarsi la disciplina previgente.

2. Le strutture esistenti alla data di entrata in vigore della presente
legge hanno l’obbligo di adeguarsi ai requisiti previsti dal regolamento di
cui all’Articolo 13, comma 2, fatto salvo il rispetto delle vigenti norme
igienico-sanitarie e di sicurezza sui luoghi di lavoro, entro un periodo mas-
simo di due anni dalla data di entrata in vigore del regolamento stesso.



154

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

3. Le strutture di cui al comma 2 possono chiedere al Comune
l’autorizzazione provvisoria al funzionamento, previa attestazione
del rispetto delle vigenti norme igienico-sanitarie e di sicurezza sui
luoghi di lavoro. Decorso il termine di cui al comma 2, qualora la
struttura sia priva dei requisiti prescritti, l’autorizzazione provvisoria
decade.

4. Per il personale in servizio alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge valgono i titoli di studio riconosciuti dalla normativa vi-
gente al momento dell’assunzione in servizio.

5. Fino alla modifica della normativa relativa ai requisiti e ai pro-
fili professionali per il personale educativo dei servizi per la prima in-
fanzia e dei requisiti di accesso e di durata dei percorsi formativi, ri-
mangono in vigore le disposizioni di cui all’Articolo 18 della legge re-
gionale 26 ottobre 1987, n. 32 (Disciplina degli asili-nido comunali),
come sostituito dall’Articolo 1, comma 1, della legge regionale n.
15/1995. Sono altresì considerati validi i diplomi di scuola media su-
periore di area pedagogico-sociale, i diplomi di laurea a indirizzo peda-
gogico o psicologico, ovvero i titoli equipollenti riconosciuti dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

Art. 30
Vincolo sulle spese di investimento

1. Per assicurare il perseguimento delle finalità di cui alla presente
legge, in particolare in ordine al miglioramento qualitativo delle strut-
ture e ai fini del loro accreditamento, le disponibilità finanziare relati-
ve alle spese di investimento sono vincolate per i primi due esercizi fi-
nanziari a interventi conseguenti al raggiungimento dei nuovi requisi-
ti strutturali.

Art. 31
Abrogazioni

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) gli articoli dall’1 al 17 e dal 19 al 29 della legge regionale n.

32/1987;
b) le lettere b) e c) del comma 12 e la lettera b) del comma 13 del-

l’Articolo 4 della legge regionale n. 4/1999 (modificative degli
articoli 19 e 23 della legge regionale n. 32/1987);

c) gli articoli 12 e 13 della legge regionale 24 giugno 1993, n. 49
(Norme per il sostegno delle famiglie e per la tutela dei minori);

d) la lettera c) del comma 13 dell’Articolo 4 della legge regionale
n. 4/1999 (modificativa dell’Articolo 12 della legge regionale n.
49/1993);
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2000, n. 2 (modificativo dell’Articolo 12 della legge regionale n.
49/1993);

f) il comma 14 dell’Articolo 7 della legge regionale 3 luglio 2000, n.
13 (sostitutivo dell’Articolo 12 della legge regionale n. 49/1993);

g) il comma 59 dell’Articolo 4 della legge regionale 29 gennaio
2003, n. 1 (modificativo dell’Articolo 12 della legge regionale n.
49/1993);

h) i commi da 11 a 16 dell’Articolo 13 della legge regionale 15 mag-
gio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2002);

i) il comma 17 dell’Articolo 3 della legge regionale 18 luglio 2005,
n. 15 (modificativo dell’Articolo 13 della legge regionale n.
13/2002);

j) gli Articoli 74 e 75 della legge regionale 5 dicembre 2003, n. 18
(Interventi urgenti nei settori dell’industria, dell’artigianato,
della cooperazione, del commercio e del turismo, in materia di
sicurezza sul lavoro, asili nido nei luoghi di lavoro, nonché a fa-
vore delle imprese danneggiate da eventi calamitosi);

k) l’Articolo 20 della legge regionale 21 luglio 2004, n. 20 (Riordi-
no normativo dell’anno 2004 per il settore dei servizi sociali).

2. Le disposizioni di cui al comma 1 continuano ad applicarsi ai
procedimenti di erogazione dei benefici di natura finanziaria in corso
alla data di entrata in vigore della presente legge e fino all’approvazio-
ne del regolamento di cui all’Articolo 13, comma 2.

Art. 32
Norme finanziarie

1. Gli oneri derivanti dal disposto di cui agli articoli 4 e 5 fanno ca-
rico all’unità previsionale di base 7.4.310.1237 dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bi-
lancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 4699 del docu-
mento tecnico allegato ai bilanci medesimi – quota finalizzata del Fon-
do sociale nazionale.

2. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’Articolo 14 fanno ca-
rico all’unità previsionale di base 52.2.310.1.1619 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del
bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 4721 del docu-
mento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

3. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’Articolo 15 trovano co-
pertura nello stanziamento individuato nella legge finanziaria a decor-
rere dall’esercizio finanziario 2006.
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4. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’Articolo 16 fanno ca-
rico all’unità previsionale di base 7.4.310.1237 dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bi-
lancio per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli 4699 e 4700 del do-
cumento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

5. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’Articolo 17 fanno ca-
rico all’unità previsionale di base 7.7.310.2.255 dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bi-
lancio per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli 4922, 4923 e 4925
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

L.R. Lazio 5 marzo 1973, n. 5
Norme sugli asili-nido
Pubblicata in B.U. 9 marzo 1973, n. 6

L.R. Lazio 28 dicembre 1973, n. 39
Modifica dell’art. 16 della L.R. 5 marzo 1973, n. 5 – Norme sugli asili-nido
Pubblicata in B.U. 10 gennaio 1974, n. 1

L.R. Lazio 18 dicembre 1976, n. 62
Modifiche ed integrazioni alla L.R. 5 marzo 1973, n. 5 recante norme su-
gli asili-nido
Pubblicata in B.U. 30 dicembre 1976, n. 36

L.R. Lazio 22 settembre 1978, n. 61
Modifiche ed integrazioni alla L.R. 5 marzo 1973, n. 5, concernente nor-
me sugli asili-nido
Pubblicata in B.U. 10 ottobre 1978, n. 28

L.R. Lazio 16 giugno 1980, n. 59
Norme sugli asili-nido
Pubblicata in B.U. 10 luglio 1980, n. 19

L.R. Lazio 1 giugno 1990, n. 67
Modifiche ed integrazioni alla L.R. 16 giugno 1980, n. 59, avente per og-
getto: «Norme sugli asili nido»
Pubblicata in B.U. 20 giugno 1990, n. 17

L.R. Lazio 8 giugno 1995, n. 43
Istituzione del servizio di assistente familiare
Pubblicata in B.U. 30 giugno 1995, n. 18

Normativa regionale
LAZIO 

Leggi 



157L.R. Lazio 3 gennaio 2000, n. 3
Asili nido presso strutture di lavoro. Modifiche alla legge regionale 16 giugno
1980, n. 59
Pubblicata in B.U. 29 gennaio 2000, n. 3

L.R. Lazio 22 aprile 2002, n. 10
Interventi a sostegno della famiglia per l’accesso alle opportunità educative
nella scuola dell’infanzia
Pubblicata in B.U. 20 maggio 2002, n. 14

L.R. Lazio 24 dicembre 2003, n. 42
“Interventi a sostegno della famiglia concernenti l’accesso ai servizi educati-
vi e formativi della prima infanzia”
Pubblicata in B.U. del 30 dicembre 2003, n. 36, supplemento ordina-
rio, n. 9

Regolamento della Regione Lazio 20 novembre 2002, n. 3
Regolamento ex art. 3 legge regionale 22 aprile 2002, n. 10 recante “Inter-
venti a sostegno della famiglia per l’accesso alle opportunità educative del-
l’infanzia”
Pubblicato in B.U. 30 novembre 2002, n. 33

Delib. G.R. Lazio 27 settembre 2002, n. 1286
Approvazione del regolamento di cui all’art. 3 della legge regionale 22 apri-
le 2002, n. 10 recante “Interventi a sostegno della famiglia per l’accesso al-
le opportunità educative nella scuola dell’infanzia”
Pubblicata in B.U. 30 novembre 2002, n. 33

Delib. G.R. Lazio 20 dicembre 2002, n. 1704
Criteri e modalità per la erogazione dei contributi di cui al comma 1, art. 6
della legge regionale 11 luglio 2002, n. 18 «Tutela del gioco infantile e di-
sciplina delle ludoteche»
Pubblicata in B.U. 10 marzo 2003, n. 7

Delib. G.R. Lazio 1° agosto 2003, n. 753
“Ripartizione risorse finanziarie relative al fondo per gli asili nido di cui al-
l’Articolo 70 della legge 448/2001”
Pubblicata in B.U. 30 settembre 2003, n. 27

Delib. G.R. Lazio 11 giugno 2004, n. 450
“Ripartizione delle risorse finanziarie relative al fondo per gli asili nido di cui
all’art. 70 della legge n. 448/2001 assegnata alla Regione Lazio con decre-

Regolamenti

Delibere di Giunta
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to del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 30 ottobre 2003”
Pubblicata in B.U. 30 luglio 2004, n. 21

Delib. G.R. Lazio 30 luglio 2004, n. 647
Indirizzi per la concessione dei contributi previsti dalla legge regionale 24 di-
cembre 2003, n. 42, “Interventi a sostegno della famiglia concernenti l’ac-
cesso ai servizi educativi e formativi della prima infanzia”
Pubblicata in B.U. 20 settembre 2004, n. 26 – suppl. ord. n. 6

Delib. G.R. Lazio 25 marzo 2005 n. 390
“Ripartizione delle risorse finanziarie provenienti dal fondo nazionale per le
politiche sociali anno 2004 destinata alla costituzione ed alla gestione di asi-
li nido, nonché di micro-nidi nei luoghi di lavoro. Modifica alla D.G.R.
1134/2004”
Pubblicata in B.U. del 10 maggio 2005, n. 13

L.R. LAZIO 16 GIUGNO 1980, N. 59
Norme sugli asili-nido
Pubblicata in B.U. 10 luglio 1980, n. 19

Art. 1
Finalità
L’asilo-nido è un servizio socio-educativo di interesse pubblico, che,

nel quadro della politica generale educativa e formativa della prima in-
fanzia e socio-sanitaria dell’ente locale, accoglie i bambini fino a tre
anni di età, concorrendo efficacemente, con le famiglie, alla loro edu-
cazione e formazione. Non può costituire causa di esclusione alcuna
minorazione psicofisica del bambino

L’asilo-nido è rivolto a:
a) sollecitare tutte le attività cognitive, affettive, personali e socia-

li del bambino, assicurandogli un adeguato sviluppo psico-fisico
e garantendogli, nel contempo, una preventiva assistenza sani-
taria e psico-pedagogica;

b) collaborare con la famiglia al fine di favorire l’armonico svilup-
po della personalità infantile;

c) facilitare l’accesso dei genitori o di chi ne fa le veci al lavoro,
nonché l’inserimento sociale e lavorativo della donna.

La Regione favorisce la realizzazione e la gestione degli asili-nido da
parte di comuni o loro consorzi e delle comunità montane secondo le
norme della presente legge.

Testo normativo
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Destinatari del servizio
Possono usufruire dell’asilo-nido tutti i bambini, di età inferiore ai

tre anni, domiciliati nell’area di utenza dell’asilo-nido, nonché tutti i
bambini che abbiano un genitore che presti attività lavorativa nella
zona stessa.

Nel caso in cui le richieste di ammissione all’asilo-nido eccedano il
numero dei posti disponibili, il comitato di gestione provvede alla as-
segnazione dei posti dando la precedenza ai bambini che abbiano
obiettivamente maggiore bisogno del servizio, secondo criteri apposi-
tamente previsti nel regolamento di gestione.

I bambini che non abbiano ottenuto l’ammissione all’asilo-nido di
zona, possono essere ammessi in altri asili-nido, previa graduatoria uni-
ca suppletiva predisposta dall’ente gestore.

In sede di formazione della graduatoria di ammissione all’asilo-ni-
do, i posti dei lattanti o dei divezzi non occupati sono assegnati, com-
patibilmente alla disponibilità della struttura, a bambini di altra età si-
no al raggiungimento della totalità delle iscrizioni possibili.

L’ente gestore può predisporre, in alternativa o in aggiunta alla gra-
duatoria relativa al singolo asilo-nido, una graduatoria unica corri-
spondente al proprio ambito territoriale.

TITOLO I – NORME PER LA LOCALIZZAZIONE E LA REALIZZAZIONE

Art. 3
Localizzazione e strumenti urbanistici
L’asilo-nido fa parte dell’intero complesso dei servizi socio-educati-

vi riservati alla prima infanzia presso l’ente locale.
Il numero e la localizzazione degli asili-nido sono previsti negli stru-

menti urbanistici, in rapporto alle esigenze della popolazione e nel ri-
spetto delle norme e degli «standard» vigenti.

Le previsioni dei piani regolatori o dei programmi di fabbricazione
già adottati devono essere adeguate alla prescrizione del comma prece-
dente entro e non oltre un anno dall’entrata in vigore della presente
legge.

Art. 4
Ubicazione
Gli asili-nido sono ubicati:
a) preferibilmente in complessi edilizi di nuova costruzione desti-

nati a strutture scolastiche (scuola materna e/o dell’obbligo);
b) in edifici singoli di nuova costruzione;
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c) nei nuovi edifici residenziali, con le necessarie garanzie di fun-
zionalità, sicurezza ed igiene.

Nei centri storici e nelle zone edificate ove non siano reperibili aree
idonee, gli asili-nido possono essere ubicati in edifici preesistenti, pur-
ché vengano rispettate le norme di cui al seguente Articolo 5 e, co-
munque, siano realizzate le necessarie condizioni di sicurezza, igiene e
funzionalità.

Art. 4-bis
Cambio di destinazione d’uso.

1. Nelle more dell’entrata in vigore della legge regionale sul go-
verno del territorio è consentito il cambio, anche temporaneo, di
destinazione d’uso di edifici o parti di essi in tutte le zone urbanisti-
che di piano regolatore generale per la realizzazione di asili nido
pubblici e privati, micronidi, spazi per bambine e bambini e simili,
per l’educazione dell’infanzia da zero a tre anni, fatti salvi i diritti
dei terzi e:

a) nel rispetto della normativa igienico sanitaria sui progetti edili-
zi, della normativa concernente i nulla osta sanitari e le autoriz-
zazioni sanitarie nonché della normativa vigente in materia di
sicurezza per gli asili nido;

b) nel rispetto della normativa edilizia ed urbanistica e ai sensi del-
l’Articolo 2, comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n. 662
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) e successive
modificazioni.

2. Non sono dovuti oneri di urbanizzazione primaria e oneri con-
cessori qualora al termine del servizio lo spazio riacquisti la preceden-
te destinazione urbanistica.

3. Ai fini di cui al comma 1 i comuni si dotano di un piano di lo-
calizzazione rapportato alle documentate esigenze demografiche e pro-
duttive.

Art. 5
Norme per la progettazione e l’esecuzione
Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, in armo-

nia con le sue finalità ed, in particolare, con le esigenze psicopedago-
giche dei bambini, la Regione predispone le norme di progettazione e
realizzazione degli asili-nido.

I progetti esecutivi, prima della loro approvazione a norma delle vi-
genti disposizioni, devono comunque essere sottoposti all’esame ed al-
l’approvazione dei competenti organi tecnici sia per le norme di sicu-
rezza che per quelle igienico-sanitarie.
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Ricettività
Ogni asilo-nido deve avere un numero di posti non inferiore a ven-

ticinque e non superiore a sessanta: ai lattanti deve essere riservato, di
norma, da un quarto a un sesto dei posti.

In relazione a particolari esigenze locali, possono essere realizzati
asili-nido con diversa ricettività o diversi rapporti lattanti/divezzi.

Eventuali micro-asili possono essere costituiti come unità aggrega-
te a scuole materne, od altre idonee strutture esistenti o come nuclei
decentrati di altri asili-nido.

In detti micro-asili devono essere rispettate le norme della presente
legge, del regolamento relativo alle norme di progettazione e, comun-
que, realizzate le necessarie condizioni di sicurezza, igiene e funzionalità.

TITOLO II – NORME PER LA GESTIONE

Art. 7
Enti gestori
I comuni tramite gli organi del decentramento, ove esistano, i loro

consorzi e le comunità montane gestiscono ogni asilo-nido per mezzo
di un apposito comitato.

Il regolamento di gestione, di cui al seguente Articolo 8, stabilisce
anche le modalità di partecipazione alla gestione sociale.

Art. 8
Gestione sociale.
La gestione sociale è l’insieme delle attività di partecipazione che

contribuiscono alla definizione dei contenuti e delle caratteristiche del
servizio, nonché al funzionamento dell’asilo-nido, tramite i seguenti
organi:

– assemblea dei genitori;
– comitato di gestione;
– gruppo educativo.

Art. 9
Assemblea dei genitori
L’assemblea è costituita da entrambi i genitori dei bambini iscritti

all’asilo-nido o di chi ne fa le veci.
Si riunisce, su convocazione del suo presidente, salvo quanto previ-

sto dall’ultimo comma del presente Articolo, almeno tre volte l’anno:
in occasione dell’inizio dell’attività annuale; nel corso dell’anno per la
verifica del programma avviato; a conclusione dell’attività annuale.
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L’assemblea può essere convocata altresì su richiesta dei suoi com-
ponenti o dall’ente gestore o dal comitato di gestione, secondo le for-
me e le procedure previste dal regolamento di gestione.

Art. 10
Compiti dell’assemblea dei genitori
L’assemblea dei genitori costituita ai sensi del precedente Articolo:
1) elegge, nella prima riunione, il suo presidente;
2) elegge i suoi rappresentanti nel comitato di gestione;
3) esprime pareri e formula proposte al comitato di gestione in me-

rito agli orientamenti educativi, socio-psico-pedagogici, igieni-
co-sanitari ed organizzativi dell’asilo-nido in sede di approvazio-
ne del piano annuale di attività e, comunque, ogni qualvolta se
ne presenti la necessità;

4) richiede all’ente gestore ed al comitato di gestione verifiche e
controlli in merito al regolare andamento del servizio, anche in
relazione ad una corretta assegnazione dei posti disponibili e ad
un loro eventuale aumento da parte del comitato di gestione, ed
in particolare allo svolgimento delle attività programmate.

Art. 11
Comitato di gestione.
Nel comitato di gestione, nominato di cui al precedente Articolo

7, fanno parte, indipendentemente dal numero degli utenti, otto com-
ponenti, ripartiti come segue:

– 4 genitori utenti del servizio;
– 3 operatori del nido;
– 1 genitore in rappresentanza dei bambini in lista di ammissione

all’asilo nido. Il Presidente del comitato di gestione deve essere
un genitore.

Nel caso in cui il servizio non riesca a soddisfare tutte le richieste
fanno altresì parte del comitato di gestione un rappresentante dei ge-
nitori, o chi ne fa le veci, dei bambini in attesa di ammissione all’asi-
lo-nido.

Il regolamento, di cui al successivo Articolo 15, determina, anche in
rapporto alla ricettività della struttura, il numero complessivo dei com-
ponenti il comitato, non superiore comunque a tredici membri nonché
la relativa ripartizione tra le diverse componenti rappresentate.

Il numero dei rappresentanti dei genitori eletti dalla rispettiva as-
semblea non può, in ogni caso, essere inferiore alla metà del numero
complessivo dei componenti il comitato, e non può, comunque, essere
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tesa di essere ammessi al nido.

I membri del comitato di gestione durano in carica tre anni e pos-
sono essere riconfermati.

Decadono per assenza secondo le norme generali vigenti in materia
e ad essi subentrano i primi non eletti delle rispettive rappresentanze.

I genitori decadono nel caso in cui i bambini non usufruiscano più
del servizio e non siano più interessati ad esservi ammessi; il personale
se trasferito ad altra struttura o, comunque, non più operante in quel-
la dove è stato eletto.

Art. 12
Attribuzioni del comitato di gestione
Il comitato di gestione concorre al funzionamento ed allo sviluppo

dell’asilo-nido, garantendo un rapporto costante tra i cittadini, co-
munque interessati al servizio, e l’ente gestore.

Oltre i compiti ad esso eventualmente attribuiti dall’ente gestore
con l’apposito regolamento di cui al successivo Articolo 15, compete,
tra l’altro:

1) elaborare ed approvare, in collaborazione con l’assemblea dei ge-
nitori ed il gruppo educativo, il piano annuale delle attività so-
cio-psico-pedagogiche, gli orientamenti educativi dell’asilo-ni-
do, nonché gli indirizzi igienico-sanitari ed organizzativi del ser-
vizio, comprese le modalità di verifica ricorrente dello stesso;

2) formulare proposte per l’acquisto del materiale didattico e ludi-
co, con particolare riferimento all’indicazione di quei sussidi di-
dattici e strumentali che consentono la permanenza ed il pieno
inserimento dei bambini handicappati alla vita collettiva dell’a-
silo-nido;

3) esprimere all’ente gestore proposte in riferimento al calendario
annuale, all’orario settimanale e giornaliero del servizio;

4) formulare la programmazione degli incontri periodici con gli uten-
ti per il disimpegno dei compiti derivanti dalla gestione sociale;

5) analizzare le somme iscritte nel bilancio preventivo e nel conto
consuntivo, inerenti la gestione dell’asilo-nido, esprimendo al
riguardo pareri e proposte all’ente gestore, anche in riferimento
alle modalità e ai criteri di determinazione delle rette;

6) esaminare le domande di ammissione all’asilo-nido e predispor-
re la relativa graduatoria da sottoporre all’approvazione dell’en-
te gestore, formulando altresì, nel corso dell’anno, sulla base dei
criteri previsti dal regolamento di gestione, le relative proposte
di decadenza;
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7) verificare mensilmente la effettiva copertura dei posti disponi-
bili e di quelli resisi vacanti nel corso dell’anno disponendo,
eventualmente, a seguito di controlli periodici, e comunque
dopo due mesi di attività annuale del nido, l’aumento del nu-
mero dei bambini, ammissibili sino al quindici per cento dei
posti disponibili, salvo successiva comunicazione all’ente ge-
store ed alla assemblea dei genitori;

8) garantire la presenza di una rappresentanza almeno alle riunio-
ni di cui al secondo somma dell’Articolo 9 dell’assemblea dei
genitori, predisponendo una relazione scritta inerente ai temi
trattati;

9) curare i rapporti con i genitori ed assumere le opportune inizia-
tive in merito ad osservazioni, suggerimenti e reclami eventual-
mente pervenuti per iscritto dando, comunque, risposta scritta;

10) promuovere e stimolare tra la cittadinanza e le forze politiche
e sociali la conoscenza e il dibattito sulle finalità del servizio e
la sua migliore organizzazione e realizzazione;

11) gestire un fondo per le piccole manutenzioni e acquisto mate-
riale didattico.

Il comitato di gestione per l’espletamento delle sue attribuzioni, si
riunisce almeno una volta al mese.

Il regolamento di gestione stabilisce modi e forme per la pubblicità
delle sedute e dei relativi ordini del giorno e verbali.

Art. 13
Gruppo educativo – Composizione e compiti.
Il gruppo educativo è costituito da tutto il personale comunque

operante nella struttura.
Esso ha il compito di favorire il pieno ed integrato utilizzo delle di-

verse professionalità degli operatori del servizio, e la gestione collegia-
le del lavoro.

A tal fine si riunisce periodicamente per l’impostazione e la verifi-
ca del lavoro psico-pedagogico e, più in generale, per l’elaborazione di
indicazioni metodologiche ed operative, relative alle problematiche
complessive del servizio.

Al gruppo educativo compete, tra l’altro:
– collaborare con il comitato di gestione e con l’assemblea dei ge-

nitori con l’apporto di uno specifico contributo per la determina-
zione degli orientamenti educativi e per la elaborazione del pro-
gramma annuale di attività;

– attuare il piano di lavoro approvato segnalando tempestivamen-
te al comitato di gestione ed alla assemblea dei genitori le even-
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del servizio;

– proporre al comitato di gestione la utilizzazione dei fondi in do-
tazione per l’acquisto del materiale didattico;

– eleggere i suoi rappresentanti nel comitato di gestione;
– partecipare alle riunioni dell’assemblea dei genitori;
– formulare proposte di aggiornamento e di formazione permanen-

te alle strutture dell’ente gestore e del suo organismo di decen-
tramento.

Alla prima convocazione per la costituzione del gruppo e la elezio-
ne del suo coordinatore provvede l’ente gestore.

Art. 14
Funzioni dell’ente gestore.
L’ente gestore, determinato ai sensi del precedente Articolo 7, assicu-

ra il regolare funzionamento dell’asilo-nido, garantendone il coordina-
mento con le altre strutture educative e con i restanti servizi materno-in-
fantili, nell’ambito del suo territorio, con particolare riferimento ai piani
di intervento per la prevenzione, cura e diagnosi precoce degli handicap.

A tal fine provvede, in particolare:
1) ad approvare, sentito il comitato di gestione, il bilancio preven-

tivo ed il conto consuntivo delle spese generali di funzionamen-
to degli asili-nido, comprese le modalità ed i criteri per la deter-
minazione delle eventuali rette;

2) ad approvare, sentito il comitato di gestione, il calendario an-
nuale e settimanale del servizio, il periodo e la durata di even-
tuali sospensioni, non superiori comunque ad un mese nell’anno
solare, nonché l’orario e la durata giornaliera dello stesso in fun-
zione delle esigenze socio-economiche degli utenti;

3) a verificare l’assegnazione dei posti disponibili effettuata dal co-
mitato di gestione, approvandone la relativa graduatoria nonché
le eventuali successive decadenze;

4) a favorire il trasporto gratuito dei bambini agli asili-nido, situati in
zone agricole o in zone urbane, con difficoltà di collegamento;

5) a garantire l’assistenza sanitaria, psico-pedagogica e la vigilanza
igienico-sanitaria, tramite i relativi servizi dell’unità sanitaria
locale;

6) a stipulare apposita assicurazione contro gli infortuni, invalidità
permanente e temporanea, morte, per tutti i bambini accolti al-
l’asilo-nido e per tutta la durata della loro permanenza nella
struttura;
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7) garantire l’aggiornamento professionale annuale e la formazione
permanente;

8) a verificare le rispondenze tra qualità del servizio e necessità del-
l’utenza. L’ente gestore è tenuto a tal fine a svolgere periodiche
conferenze organizzative.

Art. 15
Regolamento di gestione.
L’ente gestore, entro un anno dalla entrata in vigore della presente

legge e sulla base delle norme ivi previste, provvede all’approvazione
del regolamento per la gestione ed il controllo degli asili-nido. Tale re-
golamento deve comunque indicare:

1) le norme e le procedure per la convocazione degli organi della ge-
stione sociale, anche in ordine ai tempi della loro prima convo-
cazione, nonché le condizioni per la validità delle sedute e le mo-
dalità per la pubblicità delle stesse e dei relativi atti, ove previsto;

2) il numero dei componenti il comitato di gestione, nonché la re-
lativa ripartizione tra le diverse componenti rappresentate;

3) la disponibilità, nonché l’entità e le modalità di utilizzo da parte
del comitato di gestione di un fondo per materiale didattico, per
le spese impreviste comprese quelle per la piccola manutenzione;

4) le modalità di coordinamento all’interno di ogni asilo-nido e tra
gli asili-nido presenti sul territorio di sua competenza, nonché
con i restanti servizi materno-infantili e con le altre strutture
educative per l’infanzia;

5) le modalità per la consultazione e la partecipazione delle forze
politiche e sociali più rappresentative del suo territorio;

6) le condizioni e le modalità di decadenza dalla iscrizione nel ca-
so di una protratta mancata fruizione del servizio;

7) la determinazione del numero di ore mensili da destinare agli in-
contri periodici degli operatori, a quelli del personale con i ge-
nitori ed agli oneri derivanti dalla gestione sociale;

8) le forme di collegamento con i piani di intervento per la pre-
venzione, la cura e la diagnosi precoce degli handicaps nonché,
nell’ambito degli orientamenti educativi e psicopedagogici ge-
nerali, l’individuazione di specifiche attività per l’inserimento
dei bambini portatori di handicap;

9) le modalità di erogazione dei servizi garantiti tramite l’unità sa-
nitaria locale, compresa la frequenza degli accessi del pediatra
determinati in relazione alla ricettività della struttura e comun-
que non inferiori a due prestazioni settimanali e a tre controlli
generali per ogni bambino.



167TITOLO III – NORME PER IL PERSONALE

Art. 16
Assunzione e stato giuridico.
Il personale degli asili-nido è assunto ed inquadrato nei ruoli or-

ganici del personale comunale secondo le norme che regolano la ma-
teria.

Art. 17
Titoli per l’ammissione ai concorsi.
Per l’ammissione al concorso al posto di educatore, gli aspiranti de-

vono possedere, oltre ai requisiti generali per l’accesso ai pubblici con-
corsi, uno dei seguenti diplomi:

a) maestre d’asilo;
b) vigilatore di infanzia;
c) puericultore;
d) qualifica di assistente d’infanzia;
e) maturità professionale di assistente di comunità infantile;
f) abilitazione magistrale;
g) maturità tecnica femminile (specializzazione dirigente di comu-

nità).

Art. 17-bis
Titoli di preferenza.
Il possesso del diploma di Stato di assistenza all’infanzia costituisce

titolo di preferenza per l’assegnazione a posti di servizio presso gli asi-
li-nido.

Art. 18
Personale dell’asilo-nido.
La definizione dell’organico per ogni asilo-nido è demandata alla

contrattazione sindacale in attuazione di quanto previsto dal contrat-
to nazionale di lavoro.

Il personale si divide in:
a) educatori;
b) addetti ai servizi generali.

La presenza del personale previsto in organico nell’asilo nido deve
essere sempre mantenuta al completo. In tal senso va assicurato il fun-
zionamento del servizio con l’istituto delle supplenze. L’erogazione del-
le supplenze viene regolamentata tramite accordi sindacali.
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Art. 19
Aggiornamento professionale.
La Regione, nell’ambito dei piani di formazione professionale di

propria competenza, promuove attività di qualificazione ed aggiorna-
mento per il personale degli asili-nido.

Tali attività si articolano in:

a) corsi di formazione professionale organizzati dalla Regione d’in-
tesa con gli enti locali, al fine di armonizzare ed elevare le diffe-
renti formazioni scolastiche;

b) corsi periodici di riqualificazione e di aggiornamento professio-
nale, organizzati dagli enti locali d’intesa con la Regione;

c) altre iniziative quali: seminari e giornate di studio organizzati da-
gli enti locali e dagli organi di decentramento amministrativo,
sentito il comitato di gestione, allo scopo di confrontare ed ar-
monizzare le varie esperienze di lavoro che si realizzano nei vari
servizi, nonché di approfondire la conoscenza della realtà eco-
nomica, sociale e culturale in cui opera il servizio.

Gli enti gestori sono tenuti comunque a svolgere annualmente at-
tività di formazione ed aggiornamento degli operatori in considerazio-
ne delle particolari caratteristiche del servizio.

La Regione promuove e finanzia progetti di aggiornamento colle-
gati anche ad ipotesi di sperimentazione organizzative ed educative.

Gli enti gestori per l’attuazione della formazione permanente si av-
varranno in via prioritaria di convenzioni con le università ed il cen-
tro nazionale delle ricerche.

Art. 19-bis
Coordinamento pedagogico.
Gli enti gestori, i consorzi, gli organismi di decentramento devono

assicurare le funzioni di coordinamento organizzativo e pedagogico con
personale laureato per garantire:

a) omogeneità di indirizzo pedagogico e organizzativo degli asili;

b) l’aggiornamento permanente;

c) la programmazione degli interventi educativi verso i bambini;

d) il collegamento tra i nidi e gli altri servizi educativi e socio-sa-
nitari territoriali;

e) la diffusione delle problematiche culturali, educative sull’in-
fanzia.
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E LA FORMAZIONE DEI PIANI DI INTERVENTO

Art. 20
Programmazione e finanziamento.
Spetta ai comuni, consorzi di comuni ed alle comunità montane,

programmare, in rapporto alle esigenze della popolazione infantile si-
no a tre anni, l’istituzione degli asili-nido e provvedere al finanzia-
mento della realizzazione.

I comuni, i consorzi di comuni e le comunità montane sono auto-
rizzati ad utilizzare anche contributi provenienti da organismi pubblici
o da privati finalizzati alla costruzione ed alla gestione degli asili-nido.

Le spese di costruzione, gestione e manutenzione accedenti i con-
tributi previsti dalla presente legge e quelli statali sono a carico degli
enti gestori e sono obbligatorie.

Art. 21
Concorso della Regione alle spese di realizzazione.
La Regione concorre alle spese di realizzazione degli asili-nido.
A tale fine programma piani annuali e pluriennali di intervento de-

terminando l’entità dei contributi e le modalità di concessione ed ero-
gazione degli stessi.

All’onere derivante dal comma precedente si provvede con apposi-
ti stanziamenti nella parte corrente dagli stati di previsione della spesa
nei bilanci regionali di competenza.

La Regione controlla e garantisce che gli interventi di cui alla presen-
te legge siano funzionalmente coordinati con quelli statali e provinciali.

I contributi regionali sono cumulabili con eventuali altri contribu-
ti ricevuti dagli enti gestori per la realizzazione di asili-nido, entro i li-
miti massimi che saranno indicati nella formazione di singoli piani di
interventi.

Art. 22
Concorso delle province.
Le province possono concorrere alle spese di costruzione, impianto

e gestione degli asili-nido comunali e consortili, con apposito fondo
annualmente iscritto in bilancio.

La ripartizione dei fondi stanziati dalle province deve essere comu-
nicata alla Regione entro il 30 giugno di ogni anno.

Art. 23
Concorso della Regione alle spese di gestione.
Per il concorso alle spese di gestione, la Regione iscrive annual-

mente nel proprio bilancio un fondo alimentato:
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1) dai finanziamenti statali ivi comprese le assegnazioni per l’eser-
cizio della disciolta ONMI – Opera nazionale per la maternità e
l’infanzia;

2) da contributi integrativi a carico della Regione.

L’entità del contributo è stabilita annualmente con deliberazione
consiliare.

Art. 24
Ripartizione del fondo regionale di gestione.
Il fondo annuale per il concorso delle spese di gestione di cui al pre-

cedente Articolo è ripartito tra tutti gli asili-nido tenendo conto:
a) degli eventuali contributi già percepiti dagli enti gestori da par-

te delle amministrazioni provinciali;
b) dei posti-bambino utilizzati;
c) degli effettivi mesi di funzionamento del servizio.

Con lo stesso fondo la Regione concorre alle spese di gestione in fa-
vore degli enti gestori che gestiscono gli asili-nido mediante conven-
zione.

Art. 24-bis
Asili nido presso strutture di lavoro.

1. La Regione, nel quadro della politica educativa e formativa del-
la prima infanzia, promuove interventi che consentano l’educazione e
la formazione dei bambini di età inferiore ai tre anni in prossimità del-
l’ambiente di lavoro dei rispettivi genitori con conseguente creazione
di asili nido.

2. Gli asili nido di cui al comma 1 possono essere istituiti su inizia-
tiva di Enti pubblici, di privati, dei consorzi industriali o di aziende di
produzione singole o consorziate che abbiano alle loro dipendenze un
numero di lavoratori con bambini in età fino ai tre anni in numero ta-
le da giustificare la realizzazione della struttura e comunque in numero
non inferiore a venti unità.

3. L’autorizzazione per l’apertura degli asili nido di cui al comma 1
è rilasciata dal Comune nel cui territorio ha sede la struttura, qualora
questa possieda i requisiti previsti dalla normativa vigente.

4. Nei limiti della disponibilità di bilancio, ai fini di cui al comma
1, la Regione destina una percentuale non superiore al due per cento
del capitolo 42131, secondo i criteri individuati con deliberazione del-
la Giunta regionale, per contributi ad asili nido convenzionati con i
comuni, istituiti in strutture di lavoro pubbliche, private e/o aziendali
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Richiesta del contributo di gestione.
Le richieste di contributo di gestione degli asili-nido devono essere

presentate al Presidente della Giunta regionale entro il 30 aprile di
ogni anno. Esse devono essere corredate:

a) nel caso di asili-nido di nuova istituzione;

– dalla copia del bilancio di previsione;

– da documentazione sull’organico del personale e sulla ricettività
dell’asilo-nido;

– ove già approvato, da copia del regolamento di gestione;

b) nel caso di asili-nido esistenti;

– da copia del bilancio preventivo;

– da copia del bilancio consuntivo dell’anno precedente.

L’erogazione dei contributi per la gestione viene disposta, in una
unica soluzione, dalla Giunta regionale.

TITOLO V – NORME PER L’APERTURA ED IL FUNZIONAMENTO 
DEGLI ASILI-NIDO PRIVATI

Art. 26
Funzioni regionali.
La Regione, nell’esercizio delle funzioni di cui all’Articolo 2 della

legge 23 dicembre 1975, n. 698, relative – tra l’altro – alla autorizza-
zione dell’apertura ed al funzionamento degli asili-nido privati, rilascia
apposita autorizzazione, revocabile in qualsiasi momento vengano a
mancare i requisiti e le condizioni di cui ai successivi articoli, necessa-
ri per la sua concessione.

Art. 27
Autorizzazione all’apertura ed al funzionamento degli asili-nido privati
Le istituzioni pubbliche e private regolarmente riconosciute o di

fatto operanti nel territorio regionale, nonché i privati cittadini che
intendano istituire e/o gestire, anche a scopo di lucro, asili-nido o
strutture comunque denominate, destinate alla ospitalità di bambini
da 0 a 3 anni, anche quali sezioni staccate di strutture e servizi già fun-
zionanti, sono obbligati ad ottenere dalla Regione preventiva autoriz-
zazione alla apertura ed al funzionamento del servizio.
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L.R. Liguria 5 dicembre 1994, n. 64
Disciplina degli asili nido e dei servizi integrativi
Pubblicata in B.U. 28 dicembre 1994, n. 26

Delib. G.R. Liguria 25 febbraio 2000, n. 250
Legge regionale 5 dicembre 1994, n. 64: “Disciplina degli asili nido e dei ser-
vizi integrativi”: descrittori di qualità ed organizzativi, riguardanti gli asili ni-
do pubblici e privati ai sensi dell’Articolo 5, comma 1
Pubblicata in B.U. Liguria 22 marzo 2000. n. 12, pt. 2.

Delib. G.R. Liguria 1 marzo 2000, n. 292
Legge regionale 5 dicembre 1994, n. 64: “Disciplina degli asili nido e dei ser-
vizi integrativi”. Standard strutturali riguardanti i servizi integrativi agli asi-
li-nido, pubblici e privati, ai sensi dell’Articolo 5, comma l
Pubblicata in B.U. 22 marzo 2000, n. 12, pt. 2.

Delib. G.R. Liguria 30 ottobre 2001, n. 1291
Rideterminazione standards strutturali degli asili nido e dei servizi integrativi
agli asili nido, pubblici e privati, ai sensi dell’art. 5, comma 1, L.R. 5 di-
cembre 1994, n. 64
Pubblicata in B.U. 21 novembre 2001, n. 47, pt. 2.

Delib. G.R. Liguria 29 luglio 2004, n. 821
Modifiche e integrazioni alla Delib. G.R. 30 ottobre 2001, n. 1291 e alla
Delib. G.R. 1° agosto 2003, n. 1291 in merito a standard strutturali degli
asili nido e servizi integrativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 25 agosto 2004, n. 34, pt. 2.

L.R. LIGURIA 5 DICEMBRE 1994, N. 64
Disciplina degli asili-nido e dei servizi integrativi
Pubblicata in B.U. 28 dicembre 1994, n. 26

TITOLO I – NORME DI CARATTERE GENERALE

Art. 1
Finalità e principi della legge.

1. La presente legge disciplina la realizzazione, la gestione, la orga-
nizzazione, l’autorizzazione, il controllo degli asili-nido sia pubblici sia
privati e dei servizi integrativi; disciplina inoltre il finanziamento de-
gli asili nido pubblici e dei servizi integrativi.

Normativa regionale
LIGURIA

Leggi 

Delibere di Giunta

Testo normativo
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Definizione e compiti dell’asilo-nido.

1. L’asilo-nido è un servizio socio-educativo rivolto a tutti i bambi-
ni fino ai tre anni di età, anche apolidi e stranieri che dimorano sta-
bilmente nella Regione, nonché profughi, rimpatriati e rifugiati, ai
sensi dell’Articolo 2, commi 1, 2 e 3 della legge regionale 6 giugno
1988, n. 21 e successive modifiche ed integrazioni. L’asilo-nido con-
corre con la famiglia alla formazione dei bambini nel quadro di una po-
litica socio-educativa della prima infanzia.

2. È compito dell’asilo-nido promuovere lo sviluppo armonico del-
le potenzialità psico-fisiche del bambino e dare nel contempo impulso
al processo di socializzazione, in collaborazione con le famiglie, con gli
operatori e con la scuola materna e dell’infanzia secondo un progetto
pedagogico integrato.

3. L’asilo-nido costituisce anche un servizio di supporto nei con-
fronti delle famiglie, per rispondere ai loro bisogni sociali, per affian-
carle nei loro compiti educativi e per facilitare l’accesso delle donne al
lavoro, in un quadro di pari opportunità per entrambi i genitori.

4. L’asilo-nido, nell’ambito della integrazione con gli altri servizi
educativi, sociali e sanitari:

a) favorisce la continuità educativa in rapporto alla famiglia, al-
l’ambiente sociale e agli altri servizi esistenti, svolgendo altresì
un intervento precoce finalizzato alla prevenzione di ogni forma
di emarginazione ed un’opera di promozione culturale e di infor-
mazione sulle problematiche della prima infanzia;

b) si caratterizza come centro di elaborazione e promozione di una
elevata e diffusa cultura sulle tematiche relative all’infanzia, at-
traverso il concreto coinvolgimento della comunità locale, del-
le forze sociali e degli operatori interessati, in rapporto con gli
altri servizi socio-educativi esistenti.

5. L’asilo-nido è un servizio che tutela e garantisce l’inserimento
dei minori che presentano svantaggi psico-fisici e sociali, favorendone
pari opportunità di sviluppo.

6. È consentita la permanenza di bambini che compiano il terzo an-
no di età durante l’anno scolastico in corso.

Art. 3
Localizzazione.

1. Gli asili-nido debbono essere:
a) localizzati, di norma, in zone destinate dal vigente strumento ur-

banistico generale a servizi o ad attrezzature di interesse comune;
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b) esposti in base all’orientamento, alla ventilazione ed alla insola-
zione, in modo da consentire attività ricreative all’aperto il più
a lungo possibile nel corso dell’anno;

c) di forma adeguata e rispondente alle esigenze peculiari a dette
strutture; nel caso in cui si renda necessario localizzare l’asilo-ni-
do su aree situate a quote diverse deve essere comunque assicu-
rata, in misura adeguata, la presenza di spazi all’aperto idonei per
le attività ricreative dei bambini.

2. La localizzazione degli asili-nido deve essere effettuata:
a) lontano da impianti di smaltimento rifiuti e da depositi di so-

stanze pericolose;
a) lontano da infrastrutture di grande traffico.

3. Ai fini della localizzazione e comunque della realizzazione degli
asili-nido, prima del rilascio da parte del Sindaco del pertinente titolo
urbanistico-edilizio dovrà essere accertata, dalla competente Unità sa-
nitaria locale, la sussistenza dei requisiti ubicazionali ed igienico sani-
tari indicati nei commi precedenti.

4. La tabella “A”, allegata alla presente legge, disciplina i casi in cui
sono ammesse deroghe ai principi definiti nel presente Articolo.

Art. 4
Caratteristiche strutturali.

1. Lo spazio interno ed esterno all’asilo-nido va articolato tenendo
conto delle esigenze delle diverse età, dei bisogni dei bambini portato-
ri di handicap, dei ritmi di vita dei singoli bambini e della percezione
infantile dello spazio.

2. Gli edifici destinati ad asilo-nido dopo l’entrata in vigore della
presente legge non debbono presentare barriere architettoniche che
costituiscano impedimento all’accesso ed alla frequenza.

3. La Giunta regionale, nell’ambito dei contributi in conto capita-
le assegnati ai sensi dell’Articolo 19, individua una quota di finanzia-
mento da destinare in via prioritaria al superamento delle barriere ar-
chitettoniche negli asili-nido esistenti alla data di entrata in vigore
della presente legge.

4. L’asilo-nido deve essere dotato dei seguenti spazi destinati a:
a) giochi ed attività individuali e di piccolo gruppo;
b) riposo, pasto e igiene personale, dimensionati a piccolo gruppo;
c) riunioni e servizi generali;
d) zone di verde attrezzato;
e) attività di sperimentazione.



1755. La strutturazione degli spazi deve favorire prioritariamente lo
svolgimento di attività congruenti allo sviluppo psico-fisico del bam-
bino.

Art. 5
Standard degli asili-nido e dei servizi integrativi.

1. Gli standard strutturali, qualitativi ed organizzativi degli asili-ni-
do e dei servizi integrativi sono stabiliti con provvedimento della
Giunta regionale, sentito il Comitato tecnico scientifico di cui all’Ar-
ticolo 17.

2. Gli standard dei servizi integrativi sono aggiornati anche in re-
lazione alle nuove tipologie dei servizi.

3. Nella redazione e nella revisione degli strumenti urbanistici ge-
nerali, ai fini della dotazione di standard di cui al D.M. 2 aprile 1968,
n. 1444 del Ministro dei Lavori Pubblici, deve riservarsi una quota per
il soddisfacimento del fabbisogno di asili-nido.

Art. 6
Servizi integrativi agli asili-nido.

1. I Comuni singoli o associati assumono iniziative per la realiz-
zazione di servizi integrativi agli asili-nido che garantiscano tra l’al-
tro:

a) modalità organizzative e di accesso tali da consentire frequenze
diversificate e fruizioni parziali o temporanee;

b) l’integrazione fra asili-nido e scuola materna e dell’infanzia;
c) l’attivazione di spazi di aggregazione con caratteristiche edu-

cative, ludiche e culturali per bambini, genitori ed adulti con
bambini, anche attraverso l’utilizzazione delle strutture esi-
stenti;

d) la disponibilità delle strutture e dei supporti tecnico-ammini-
strativi e di coordinamento pedagogico per la realizzazione di at-
tività socio-educative e ludiche rivolte all’infanzia e non coper-
te dall’orario dei servizi esistenti, promosse da gruppi di volon-
tariato e da famiglie autoorganizzate.

2. I servizi integrativi possono essere attivati dai Comuni interessa-
ti, previa apposita convenzione, anche attraverso altri Enti pubblici o
soggetti privati, che abbiano specifiche competenze professionali nel-
l’area della prima infanzia.

3. Per i servizi convenzionati il controllo ed il coordinamento pe-
dagogico vengono demandati ai Comuni interessati.
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TITOLO II – ORGANIZZAZIONE E NORME PER LA GESTIONE 
DEGLI ASILI-NIDO

Art. 7
Gestione degli asili-nido.

1. La gestione degli asili-nido è improntata a criteri di economicità,
efficienza ed efficacia.

2. Al fine di garantire la gestione ed il funzionamento degli asili-
nido i Comuni, singoli o associati, si avvalgono della collaborazione di
un Comitato di gestione. Tale Comitato, istituito presso ogni asilo-ni-
do, è nominato dai Comuni singoli o associati. I Comuni singoli o as-
sociati, con proprio regolamento, definiscono la composizione del Co-
mitato di gestione in modo che sia assicurata la rappresentanza:

a) del Comune;
b) delle famiglie degli utenti;
c) del personale educativo ed ausiliario;
d) del coordinamento pedagogico ed organizzativo degli asili-nido

del distretto sociale;
e) del nucleo operativo assistenza consultoriale dell’Unità sanitaria

locale territorialmente competente.
3. La composizione del Comitato può essere integrata con rappre-

sentanti delle associazioni di volontariato operanti sul territorio.

Art. 8
Programmi di attività.

1. I Comuni singoli o associati, tenuto conto delle preminenti esi-
genze dei bambini e delle loro famiglie nonché delle risorse finanziarie
disponibili, definiscono ogni anno le linee di indirizzo e di program-
mazione per la gestione ed il funzionamento degli asili-nido.

2. I Comitati di gestione di ciascun asilo-nido, sulla base delle de-
terminazioni assunte dai Comuni singoli o associati, predispongono un
programma di attività attraverso il quale definiscono i risultati da con-
seguire, le attività da realizzare, gli strumenti operativi da utilizzare, le
risorse finanziarie da impiegare, gli investimenti da compiere.

3. Nell’ambito dei programmi di attività deve altresì essere fissato l’o-
rario di apertura dell’asilo-nido. L’orario giornaliero è, di norma, compre-
so tra le sei e le undici ore; il periodo di apertura annuale deve corri-
spondere al numero massimo di giornate consentito dalle norme vigenti.

4. I programmi di attività sono approvati dai Comuni singoli o as-
sociati che ne verificano altresì l’effettiva realizzazione alla fine di ogni
anno scolastico.
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Partecipazione e tutela degli utenti.

1. Al fine di garantire il costante adeguamento delle strutture e del-
le prestazioni fornite alle esigenze degli utenti e delle loro famiglie, i
Comuni singoli o associati definiscono in apposito regolamento speci-
fiche forme di consultazione per raccogliere e fornire informazioni sul-
le prestazioni fornite individuando altresì modalità di raccolta e di ana-
lisi dei segnali di disservizio.

2. Nell’ambito del regolamento di cui al comma 1 deve in partico-
lare essere previsto che le famiglie degli utenti, attraverso le loro rap-
presentanze, siano sentite nelle fasi di definizione delle linee di indi-
rizzo e di programmazione per l’impostazione dei programmi di attività
degli asili-nido ed in occasione della verifica annuale dei programmi
stessi.

Art. 10
Organizzazione.

1. L’organizzazione interna dell’asilo-nido deve essere realizzata,
privilegiando un lavoro per piccoli gruppi di bambini; con un educa-
tore come figura stabile di riferimento per il bambino e per la famiglia.

2. L’organizzazione dell’asilo-nido deve prevedere la possibilità di
realizzare una flessibilità organizzativa, tenendo conto delle condizioni
socio-ambientali e delle esigenze dell’utenza.

3. Il personale educativo può essere utilizzato per attività di svilup-
po di progetti, elaborati dai Comuni, secondo le modalità previste per
la mobilità interna.

Art. 11
Ricettività.

1. Gli asili-nido possono suddividersi in sezioni corrispondenti al-
l’età ed allo sviluppo globale dei bambini.

2. La ricettività dell’asilo-nido varia da un minimo di diciotto ad
un massimo di sessanta posti.

Art. 12
Requisiti del personale.

1. Il personale degli asili-nido è costituito essenzialmente da edu-
catori e da altri dipendenti addetti ai servizi. Opera nella struttura se-
condo il metodo di lavoro di gruppo e della collegialità, in stretta col-
laborazione con le famiglie.

2. Il personale educativo degli asili-nido deve essere fornito di uno
dei seguenti titoli di studio:
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a) diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole di grado
preparatorio;

b) diploma di Dirigente di Comunità, rilasciato dall’Istituto Tecni-
co Femminile;

c) maturità magistrale;
d) diploma di maturità professionale di Assistente per Comunità

Infantili;
e) diploma di laurea o specializzazione in pedagogia, psicologia o

diploma di laurea di specializzazione in scienze dell’educazione o
diploma di laurea in discipline umanistiche ad indirizzo socio-
psico-pedagogico.

3. I Comuni, in forma singola o associata, sentito il Comitato di ge-
stione di cui all’Articolo 7, devono designare figure professionali di
coordinamento con responsabilità pedagogiche ed organizzative, allo
scopo di garantire la continuità nella programmazione educativa e la
qualità degli interventi.

4. I coordinatori di cui al comma 3 devono essere forniti del diplo-
ma di laurea o specializzazione in pedagogia, psicologia o diploma di
laurea in discipline umanistiche ad indirizzo socio-psico-pedagogico.

5. Il Comune può integrare il contingente di personale educativo
in presenza di specifiche esigenze poste dall’ammissione di soggetti
handicappati, o affetti da particolari patologie.

6. Il personale dei servizi integrativi di cui all’Articolo 6 deve esse-
re in possesso dei requisiti previsti dal comma 2 o, in mancanza, del di-
ploma di scuola media superiore e in quest’ultimo caso deve aver fre-
quentato apposito corso di formazione professionale.

7. La Provincia può prevedere nel piano annuale di formazione
professionale di cui alla legge regionale 5 novembre 1993, n. 52 l’at-
tuazione di corsi di formazione, riqualificazione ed aggiornamento per
gli educatori di asilo-nido, per gli operatori dei servizi integrativi e per
il personale ausiliario, secondo quanto previsto nel programma trien-
nale delle politiche attive del lavoro.

8. Il personale educativo può essere utilizzato per attività di svilup-
po di progetti, elaborati dai Comuni, secondo le modalità previste per
la mobilità interna del personale.

Art. 13
Prestazioni sanitarie e vigilanza igienico sanitaria.

1. Le prestazioni sanitarie nell’ambito degli asili-nido hanno carat-
tere eminentemente preventivo e sono assicurate dalle aziende del Ser-
vizio Sanitario Nazionale sulla base di apposite convenzioni che devo-
no in particolare prevedere:
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confronti dei bambini, tenuto presente che gli stessi debbono es-
sere affidati ad esperti nelle varie discipline in modo tale che il
bambino possa essere seguito in maniera costante nella fase di-
namica del suo sviluppo fisico e psichico;

b) le modalità attraverso le quali deve essere garantita la presenza
di almeno un pediatra, eventualmente integrato da uno psicolo-
go e da un assistente sociale, con il compito di svolgere oltre che
attività di prevenzione, diagnosi e cura delle patologie, anche
attività di controllo in materia dietetica e di promuovere l’infor-
mazione del personale su problemi e tematiche connessi alla
puericultura ed alla pediatria;

c) le modalità di erogazione delle prestazioni socio-sanitarie, qua-
lora le stesse vengano gestite in maniera integrata ai sensi del-
l’Articolo 10 della legge regionale 8 agosto 1994, n. 42.

2. La vigilanza igienico-sanitaria nei confronti degli asili-nido è ga-
rantita dall’Unità sanitaria locale territorialmente competente ai sen-
si della vigente normativa.

Art. 14
Programmi di intervento socio-sanitario.

1. Il piano sanitario regionale ed il piano triennale dei servizi so-
ciali definiscono programmi di intervento finalizzati in particolare:

a) all’educazione sanitaria e alla prevenzione di patologie;
b) all’inserimento dei bambini portatori di handicap o in condizio-

ni di disagio e difficoltà garantendo la presenza, nei casi più gra-
vi, di personale di sostegno;

c) alla diffusione di un organico intervento sanitario verso la co-
munità infantile.

2. I programmi di cui al comma 1 lettera a) sono definiti sentita la
Commissione Interservizi per l’educazione sanitaria.

Art. 15
Vigilanza e controllo.

1. La vigilanza ed il controllo sul funzionamento degli asili-nido e
sulle attività di Enti, di Associazioni e di singoli privati che gestiscono
asili-nido e servizi integrativi sono affidati ai Sindaci dei Comuni ove
viene svolto il servizio, che si avvalgono delle Unità Sanitarie Locali e
delle Conferenze di Ambito, secondo le rispettive competenze.

2. La vigilanza ed il controllo sulle II.PP.A.B. che gestiscono diret-
tamente asili-nido sono di competenza del Sindaco del Comune sede
dell’asilo-nido.



180

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

3. L’attività di vigilanza e controllo è svolta secondo le modalità di
cui all’Articolo 4 della legge regionale 10 novembre 1992, n. 29.

TITOLO III – COMPITI DELLA REGIONE

Art. 16
Attività di promozione.

1. La Regione, nell’ambito degli interventi di cui all’Articolo 19,
promuove secondo quanto previsto nel piano triennale dei Servizi so-
ciali di cui alla legge regionale 6 giugno 1988, n. 21 e successive mo-
difiche ed integrazioni:

a) risposte ai bisogni socio-educativi delle famiglie anche attraver-
so l’adeguamento degli standard qualitativi ed organizzativi;

b) la collaborazione di soggetti istituzionali e non, impegnati in at-
tività socio-educative per l’infanzia;

c) progetti volti:
1) alla sperimentazione di nuove tipologie di servizi integrativi

all’asilo-nido;
2) all’avvio ed alla realizzazione di ricerche nell’ambito delle di-

scipline socio-psico-pedagogiche;
3) alla valorizzazione, studio e riflessione sulla didattica di nido

e dei servizi integrativi;
d) il collegamento e l’integrazione con il Centro regionale di docu-

mentazione, aggiornamento, promozione, ricerca e sperimentazio-
ne operante presso il Comune di Genova, da regolarsi con apposi-
ta convenzione tra la Giunta regionale ed il Comune di Genova.

Art. 17
Comitato tecnico-scientifico

1. È istituito presso la Regione il Comitato tecnico-scientifico per
lo svolgimento dei seguenti compiti:

a) predisposizione del parere alla Giunta regionale per la definizio-
ne degli standard qualitativi dei servizi per l’infanzia da zero a tre
anni anche mediante l’individuazione di specifici indicatori di
qualità;

b) progettazione di iniziative editoriali di informazione e consulen-
za rivolte alle famiglie con bambini piccoli, in collaborazione
con il Centro regionale di documentazione, aggiornamento,
promozione, ricerca e sperimentazione operante presso il Comu-
ne di Genova;
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adeguate ai bisogni dell’utenza;

a) selezione delle esperienze più significative realizzate nei servizi
per la prima infanzia e loro diffusione sul territorio;

d) individuazione di criteri di elaborazione, promozione e diffusio-
ne di sperimentazione e metodologie didattiche anche attraver-
so contatti con altre realtà nazionali ed estere ed in collabora-
zione con i Centri di documentazione già funzionanti;

e) collaborazione con il Centro di documentazione per l’elabora-
zione di un progetto sulla cultura della prima infanzia;

f) proposte alla Regione per la promozione di corsi di formazione,
riqualificazione ed aggiornamento del personale educativo.

a) sollecitazione di iniziative di sperimentazione, parere sulle pro-
poste avanzate e verifica dei risultati.

2. La Giunta regionale può avvalersi dell’operato del Comitato an-
che per l’espletamento di ulteriori funzioni.

Art. 18
Composizione del Comitato tecnico-scientifico.

1. Il Comitato tecnico-scientifico di cui all’Articolo 17 è composto da:
a) il dirigente dell’ufficio regionale competente che lo presiede;
b) un tecnico designato da ciascun Sindaco dei Comuni Capoluo-

go di Provincia;
c) un rappresentante dell’Istituto Regionale di Ricerca, Sperimen-

tazione, Aggiornamenti Educativi (IRRSAE);
d) un rappresentante dell’Università degli Studi di Genova, nel-

l’ambito dell’area socio-psico-pedagogica;
e) un medico specialista in Igiene designato dalla Regione;
f) uno psicologo esperto nell’area dell’età evolutiva designato dal-

la Regione;
g) un esperto in materia urbanistico-edilizia e/o in materia di edili-

zia sociale pubblica designato dalla Regione;
h) un rappresentante del Centro di Documentazione di cui all’Ar-

ticolo 16, comma 1, lettera d).
2. Per ogni componente del Comitato deve essere nominato un

membro supplente.
3. I componenti sono nominati con decreto del Presidente della

Giunta regionale sulla base delle designazioni che gli Enti di cui al
comma 1, lettera b), c), d), g), debbono far pervenire alla Regione en-
tro trenta giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine il Presidente
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della Giunta regionale può comunque procedere alla nomina, qualora
le designazioni siano state effettuate per almeno la metà più uno dei
componenti, fermo restando la successiva integrazione.

4. Il Comitato tecnico-scientifico, entro novanta giorni dalla no-
mina, approva un regolamento per il proprio funzionamento.

5. La partecipazione al Comitato è gratuita.
6. Nell’ambito di progetti per la fascia da zero a sei anni il Comita-

to deve sentire gli organismi rappresentativi della scuola materna e
dell’infanzia.

7. Il Comitato può essere integrato temporaneamente con esperti,
per progetti che richiedano contributi tecnici specifici.

Art. 19
Contributi regionali.

1. La Regione assegna ai Comuni singoli o associati i contributi di
cui alla legge regionale 6 giugno 1988, n. 21 e successive modifiche ed
integrazioni per le spese in conto corrente e per quelle in conto capi-
tale relative alla gestione, al funzionamento, alla realizzazione ed alla
ristrutturazione degli asili-nido.

2. All’erogazione dei contributi provvede la Giunta regionale tenuto
conto delle scelte e degli obiettivi che derivano dalle linee di indirizzo e
dai programmi di attività di cui all’Articolo 8 della presente legge non-
ché di criteri basati sui risultati attesi, sull’attività effettivamente svolta e
sui risultati raggiunti in termini di economicità, efficienza ed efficacia.

3. Le modalità ed i termini per la presentazione delle domande di
contributo da parte dei Comuni interessati sono previsti dal piano
triennale dei Servizi Sociali e dalla legge regionale 6 giugno 1988, n.
21 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 20
Convenzioni.

1. I Comuni singoli o associati, sulla base di uno schema tipo pre-
disposto dalla Giunta regionale entro 180 giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, possono stipulare convenzioni con:

a) asili-nido privati;
b) privati che operano nel settore socio-educativo per la gestione

di asili-nido pubblici e per la gestione dei servizi integrativi.
In ogni caso deve essere assicurato il rispetto di quanto previsto da-

gli articoli 4, 5, 6 e 12 della presente legge.
2. Le convenzioni di cui al comma 1 prevedono, tra l’altro, l’even-

tuale quota a carico degli utenti e dei Comuni per l’ipotesi di cui alla
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per l’ipotesi di cui alla lettera b) e le modalità organizzative e gestio-
nali del Servizio.

Art. 21
Autorizzazione al funzionamento.
1. L’apertura, l’ampliamento, le opere di trasformazione ovvero il

trasferimento ad altra sede degli asili-nido e dei servizi integrativi sono
soggetti in ogni caso ad autorizzazione del Sindaco del Comune ove gli
stessi sono ubicati, da rilasciarsi entro centottanta giorni dalla data di
presentazione della domanda, previa acquisizione del parere conforme
dell’Unità sanitaria locale per quanto attiene gli aspetti igienico-sani-
tari e della Conferenza di Ambito per quanto attiene gli aspetti fun-
zionali ed organizzativi.

2. Ogni trasferimento della titolarità del servizio deve essere comu-
nicato entro trenta giorni al Sindaco, il quale, previa verifica dei re-
quisiti soggettivi richiesti, provvede alla voltura dell’intestazione del-
l’autorizzazione entro i successivi trenta giorni.

3. Per le strutture di proprietà del Comune l’autorizzazione è sosti-
tuita da una dichiarazione del Sindaco di conformità agli standard pre-
visti dalla presente legge; in tal caso il Sindaco provvede direttamente
a richiedere i pareri di cui al comma 1 alla Unità sanitaria locale ed al-
la Conferenza di Ambito, tramite la Segreteria tecnica.

4. I Comuni possono convenzionarsi solamente con strutture auto-
rizzate.

5. La domanda diretta ad ottenere l’autorizzazione di cui al presen-
te Articolo deve essere inoltrata al Sindaco del Comune in cui gli asi-
li nido sono ubicati.

6. I contenuti della domanda e la documentazione a corredo della
stessa sono determinati dalla Giunta regionale.

Art. 22
Riconversione.
Articolo abrogato dall’art. 39, comma 1, lettera p), L.R. 9 settembre

1998, n. 30.

TITOLO IV – NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 23
Norma transitoria.

1. Le strutture esistenti e funzionanti come asili-nido, non a diretta
gestione comunale, sia pubblici che privati o come servizi integrativi alla



184

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

data di entrata in vigore della presente legge che vogliono continuare
l’attività debbono richiederne l’autorizzazione al Comune sede della
struttura entro centottanta giorni dalla data di pubblicazione sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Liguria della deliberazione della Giunta regio-
nale di cui all’Articolo 5, comma 1, pena la chiusura del servizio stesso.

2. Il Sindaco rilascia la prevista autorizzazione secondo le procedu-
re previste dall’Articolo 21.

3. Il Sindaco, nel caso in cui gli asili-nido non siano in possesso dei
requisiti previsti dalla presente legge, concede l’autorizzazione provvi-
soria per tre anni purché sussistano almeno i seguenti requisiti minimi
documentati:

a) certificato relativo al rispetto della normativa antincendio, qua-
lora richiesto dalla vigente legislazione;

b) certificato di collaudo statico dell’edificio;
c) certificato di abitabilità-agibilità dell’edificio.
4. L’autorizzazione provvisoria, sulla base dei pareri dell’Unità sani-

taria locale per l’aspetto igienico-sanitario e della Conferenza di Am-
bito per gli aspetti funzionali e organizzativi, può prevedere termini dif-
ferenziati per l’adeguamento dell’asilo-nido alle diverse prescrizioni di
cui alla presente legge.

5. Le persone che hanno frequentato corsi regionali di formazione
professionale specifica, prima dell’entrata in vigore della presente leg-
ge, possono essere inserite nei servizi integrativi di cui all’Articolo 6.

6. In sede di prima applicazione la deliberazione della Giunta re-
gionale di cui all’Articolo 5, comma 1 è adottata entro centottanta
giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 24
Sostituzione ed abrogazione di norme precedenti.

1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
a) 19 febbraio 1973, n. 4;
b) 19 maggio 1977, n. 22;
c) 30 aprile 1984, n. 27.
2. È abrogato il comma 5 dell’Articolo 44 della legge regionale 6

giugno 1988, n. 21 e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 25
Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si provvede, ai sensi del-
la legge regionale 6 giugno 1988, n. 21 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, con gli stanziamenti iscritti in termini di competenza e di cas-
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ciali” e 5910 “Fondo regionale per le spese in conto capitale per i servi-
zi sociali” dello stato di previsione della spesa del bilancio regionale.

Tabella “A”
Deroghe ai criteri di localizzazione degli asili-nido
In deroga ai criteri stabiliti dall’Articolo 3:
1. Gli asili-nido possono essere situati in prossimità di insediamen-

ti industriali purché adeguati alla vigente normativa in materia di tu-
tela ambientale.

2. Laddove non siano individuabili aree idonee alla localizzazione di
asili-nido può essere consentito dall’autorità comunale il loro insedia-
mento in edifici destinati a servizi integrati, oppure in edifici residenziali,
forniti di adeguati requisiti di accessibilità, anche in deroga alle previsio-
ni e prescrizioni dello strumento urbanistico generale e del regolamento
edilizio vigenti, purché gli ambienti abbiano le seguenti caratteristiche:

a) siano stati dichiarati abitabili a norma delle vigenti disposizioni
e siano dotati dei requisiti di cui ai commi 2 e 3 dell’Articolo 3;

b) presentino caratteristiche tipologiche facilmente adattabili alle
nuove funzioni;

c) dispongano di superficie utile coperta non inferiore a dieci me-
tri quadri per bambino;

d) siano in diretta comunicazione con aree contigue all’aperto, so-
leggiate e ventilate, utilizzabili per attività ricreativa in misura
non inferiore a quattro metri quadri per bambino.

3. Soltanto nei centri storici e nuclei urbani dove sia impossibile tro-
vare una tipologia edilizia conforme alle caratteristiche individuate ai
precedenti commi può essere consentita direttamente dall’Autorità Co-
munale, anche in deroga alle previsioni e prescrizioni dello strumento
urbanistico generale e del regolamento edilizio, l’insediamento di asili-
nido in piani alti di edifici purché dotati di idoneo terrazzo avente su-
perficie non inferiore a quattro metri quadrati per bambino, nel rispetto
della normativa prevista dalla legge regionale 12 giugno 1989, n. 15.

L.R. Lombardia 6 dicembre 1999, n. 23
Politiche regionali per la famiglia
Pubblicata in B.U. 10 dicembre 1999, n. 49, 1. suppl. ord.

L.R. Lombardia 14 dicembre 2004, n. 34
Politiche regionali per i minori
Pubblicata in B.U. 17 dicembre 2004, n. 51, 1. suppl. ord.

Normativa regionale
LOMBARDIA

Leggi 
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Delib. G.R. Lombardia 27 gennaio 2005 n. 7/20367
Modalità attuative per la realizzazione degli interventi innovativi rivolti al-
l’infanzia e all’adolescenza, ai sensi dell’art. 4, comma 2 e dell’art. 5, com-
ma 1 della L.R. 6 dicembre 1999 n. 23 «Politiche regionali per la famiglia»
– anno 2005
Pubblicata in B.U. 14 febbraio 2005, n. 7

Delib. G.R. Lombardia 11 febbraio 2005 n. VII/20588
Definizione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi di autorizzazione
al funzionamento dei servizi sociali per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 28 febbraio 2005, n. 9

Delib. G.R. Lombardia 16 febbraio 2005, N. VII/20943
Definizione dei criteri per l’accreditamento dei servizi sociali per la prima in-
fanzia, dei servizi sociali di accoglienza residenziale per minori e dei servizi
sociali per persone disabili
Pubblicata in B.U. 7 marzo 2005, n. 10

L.R. 6 DICEMBRE 1999 N. 23
Politiche regionali per la famiglia
Pubblicata in B.U. 10 dicembre 1999, n. 49, 1. suppl. ord.

Art. 1
Finalità ed ambito di intervento.

1. La Regione, in osservanza dei principi sanciti dagli artt. 2, 3, 31,
37, 38 e 47 della Costituzione, nonché della Convenzione ONU sui di-
ritti del fanciullo resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n.
176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo
fatta a New York il 20 novembre 1989), riconosce quale soggetto so-
ciale politicamente rilevante la famiglia così come definita dagli arti-
coli 29 e 30 della Costituzione, nonché quella composta da persone
unite da vincoli di parentela, adozione o affinità. Ai fini degli inter-
venti previsti dalla presente legge il concepito è considerato compo-
nente della famiglia.

2. La Regione promuove il servizio pubblico alla famiglia e realizza
un’organica ed integrata politica di sostegno al nucleo familiare. A tal
fine, nel rispetto delle convinzioni etiche dei cittadini, tutela la vita in
tutte le sue fasi con particolare attenzione alla gestante, al periodo pre-
natale e all’infanzia, favorisce la maternità e la paternità consapevoli,
la solidarietà fra le generazioni e la parità tra uomo e donna, sostiene
la corresponsabilità dei genitori negli impegni di cura e di educazione
dei figli, persegue la tutela della salute dell’individuo nell’ambito fami-

Delibere di Giunta

Testo normativo



187liare, attua, anche attraverso l’azione degli enti locali, politiche socia-
li, sanitarie, economiche e di organizzazione dei servizi finalizzate a ri-
muovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il
pieno sviluppo della persona nella famiglia.

3. Si intende per servizio pubblico alla famiglia ogni attività resa,
con le finalità e gli obiettivi di cui alla presente legge, da strutture pub-
bliche o private senza fini di lucro, che rispettino i criteri e gli standard
fissati dalle leggi e dagli atti programmatori regionali allo scopo di ga-
rantire l’efficacia, la qualità, la trasparenza ed il migliore rapporto co-
sti-benefici del servizio stesso.

Art. 2
Obiettivi.

1. Per la realizzazione delle finalità di cui all’art. 1, la Regione, nel-
la propria attività di indirizzo politico e di programmazione, persegue i
seguenti obiettivi:

a) favorire la formazione e lo sviluppo delle famiglie mediante la ri-
mozione degli ostacoli che si presentano nelle diverse fasi della
vita familiare, con particolare riguardo a quelli di carattere abi-
tativo, lavorativo ed economico;

b) sostenere l’alto valore personale e sociale della maternità e del-
la paternità, garantendo il diritto alla procreazione libera e con-
sapevole e valorizzando il principio della corresponsabilità dei
genitori nei confronti della prole;

c) realizzate e favorire interventi volti a prevenire e rimuovere dif-
ficoltà economiche e sociali secondo il disposto dell’art. 4 della
legge 22 maggio 1978, n. 194 (Norme per la tutela sociale della
maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza) che
possano indurre la madre all’interruzione della gravidanza;

d) tutelare il benessere di tutti i componenti della famiglia, con
particolare riguardo alle situazioni che possono incidere negati-
vamente sull’equilibrio fisico e psichico di ciascun soggetto;

e) promuovere e sostenere l’armonioso sviluppo delle relazioni fa-
miliari, nonché dei rapporti intergenerazionali;

f) promuovere le iniziative volte a favorire l’uguaglianza di oppor-
tunità tra uomo e donna, nonché la maggiore condivisione da
parte del padre degli impegni di cura e di educazione dei figli;

g) favorire i coniugi nel conseguimento delle scelte procreative li-
beramente decise, anche attraverso l’offerta di opportunità e di
idonei sostegni volti a rimuovere limitazioni dovute ad inferti-
lità o a stati di bisogno economico;
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h) garantire il rispetto del diritto di libera scelta della famiglia nei
confronti dei soggetti giuridici erogatori di prestazioni, nonché
del principio di sussidiarietà nel rapporto tra la famiglia e le isti-
tuzioni pubbliche, restando comunque a queste ultime l’onere
economico dei servizi sanitari e socio-assistenziali secondo la
normativa vigente;

i) sviluppare, tra le finalità dei consultori pubblici e di quelli priva-
ti riconosciuti ai sensi degli articoli 13 e 14 della L.R. 6 settem-
bre 1976, n. 44 (Istituzione del servizio per l’educazione sessuale,
per la procreazione libera e consapevole, per l’assistenza alla ma-
ternità, all’infanzia e alla famiglia), la valorizzazione sociale e per-
sonale della maternità e della paternità, la tutela dei minori e
della donna, l’unità e stabilità familiare finalizzate comunque al
benessere dei suoi componenti e la solidarietà sociale;

j) promuovere e sostenere le iniziative finalizzate alla creazione di
reti primarie di solidarietà, l’associazionismo e la cooperazione,
al fine di favorire forme di auto-organizzazione e di aiuto solida-
ristico tra le famiglie per la cura dei bambini, degli adolescenti,
degli anziani, dei disabili. Per sostenere le famiglie che versano
in situazioni di disagio si provvede allo sviluppo e alla riorganiz-
zazione dei servizi sociali che di tale area si occupano;

k) sostenere le iniziative delle reti sociali tendenti, in una prospet-
tiva di solidarietà e di mutuo aiuto, a sviluppare le capacità del-
le famiglie ad assumere efficacemente la pienezza delle proprie
funzioni educative e sociali;

l) promuovere attività di tutela, assistenza e consulenza a sostegno
dei soggetti di cui all’art. 1, comma 1, dei minori orfani o co-
munque privi dell’assistenza dei genitori, delle vittime della vio-
lenza anche sessuale, dei minori sottoposti a maltrattamenti,
abusi e abbandoni, nonché il sostegno della coppia madre e
bambino vittima di violenze familiari;

m)prevedere la formazione e l’aggiornamento degli operatori dei
servizi alla famiglia;

n) garantire una diffusa informazione sul territorio regionale relati-
va ai servizi previsti nella presente legge.

Art. 3
Agevolazioni finanziarie e accesso alla prima casa.

1. Al fine di contribuire a rimuovere gli ostacoli di natura econo-
mica alla formazione e allo sviluppo di nuove famiglie, la Regione fa-
vorisce l’erogazione di finanziamenti a tasso e condizioni agevolati,
consistenti in contributi per l’abbattimento del tasso di interesse, nel-
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comma 13, per soddisfare le esigenze familiari collegate o conseguenti
al matrimonio, opportunamente documentate, con esclusione delle
esigenze legate all’accesso alla prima casa di cui al comma 9.

2. Sono concessi prestiti sull’onore consistenti in contributi da re-
stituire secondo piani di rimborso concordati, senza interessi a carico
del mutuatario, ai soggetti di cui all’art. 1, comma 1, in situazione di
temporanea difficoltà economica, per il finanziamento di spese relati-
ve a tutte le necessità della vita familiare compreso il pagamento degli
affitti, purché in possesso di un reddito complessivo non superiore al
Lire 80.000.000. L’onere degli interessi è a totale carico della Regione.
A tali prestiti possono accedere anche giovani coppie. I contributi di
cui al presente comma e al comma 1 sono concessi per una durata
quinquennale e sono commisurati fino ad un importo massimo di Lire
70.000.000 di prestito contratto.

3. Qualora i soggetti di cui ai commi 1 e 2 non siano in grado di of-
frire sufficienti garanzie reali per il mutuo che intendono contrarre, la
Regione, su richiesta dell’Istituto di credito, può concedere fidejussio-
ne gratuita a garanzia dell’obbligazione di restituzione delle somme og-
getto del mutuo, nei limiti di importo di cui al comma 2.

4. Per l’attuazione di quanto disposto ai commi 1 e 2, è costituito
un apposito fondo finalizzato all’abbattimento parziale del 2% del tas-
so di interesse per le agevolazioni di cui al comma 1 e all’abbattimen-
to totale per le agevolazioni di cui al comma 2. Le modalità di indi-
rizzo e gestione di tale fondo sono disciplinate da apposite convenzio-
ni tra la Regione e gli istituti e le aziende di credito operanti in Lom-
bardia.

5. Per l’attuazione del disposto di cui al comma 3 è costituito pres-
so Finlombarda S.p.A. un apposito fondo di garanzia finalizzato a ga-
rantire l’adempimento della obbligazione di restituzione del capitale
mutuato. Le modalità di indirizzo e di gestione del fondo sono regola-
mentate da un’apposita convenzione da stipularsi tra la Regione Lom-
bardia e Finlombarda S.p.A. per l’attività di gestione. Con l’utilizzo di
tale fondo la Regione garantisce il 50% dell’importo mutuato, fermo
restando l’importo massimo di Lire 70.000.000.

6. Le convenzioni stipulate ai sensi dei commi 4 e 5 determina-
no l’entità dei finanziamenti resi disponibili e fissano le modalità di
determinazione del tasso di interesse per le operazioni di prestito di
cui ai commi 1 e 2; a tal fine fa Regione pone a carico del proprio
bilancio gli importi necessari a finanziare il fondo abbattimento tas-
si per finanziamenti, effettuati dagli istituti di credito, ai sensi dei
commi 1 e 2.

Nelle convenzioni sono definiti:



190

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

a) le modalità di presentazione delle domande e le altre modalità
operative per l’accesso ai finanziamenti;

b) le procedure per l’esame delle domande;
c) i tempi per l’istruttoria e per la concessione di finanziamenti;
d) le condizioni di garanzia a carico del fondo di garanzia;
e) le modalità di rendicontazione della quota di interessi debitori a

carico del fondo abbattimento interessi.
7. Nell’ambito delle convenzioni stipulate con le aziende di credi-

to incaricate di gestire il servizio di tesoreria regionale, possono essere
stipulati specifici accordi integrativi, finalizzati ad agevolare l’accesso
al credito, di cui al comma 9, da parte delle giovani coppie, di cui al
comma 13, e delle gestanti sole, con particolare riferimento all’indivi-
duazione delle risorse finanziarie messe a disposizione, ai parametri per
la determinazione dei tassi di interesse ed ai tempi ed alle procedure
per la concessione dei finanziamenti. La Giunta regionale può stipula-
re apposite convenzioni anche con altri istituti di credito operanti in
Lombardia per agevolare il credito finalizzato all’acquisto della prima
casa.

8. Le eventuali agevolazioni, a favore delle giovani coppie e delle
gestanti sole, che, in base agli accordi di cui al comma 7, risultino a ca-
rico degli istituti di credito convenzionati, possono essere integrate
dalla riduzione, a carico della Regione, del tasso di interesse sui finan-
ziamenti concessi; tale riduzione non può comunque essere superiore
alla misura massima del 2%.

9. La Regione favorisce l’accesso alla prima casa dei soggetti di cui
all’Articolo 1, comma 1, mediante l’erogazione di contributi. La Giun-
ta regionale, con i provvedimenti di attuazione delle agevolazioni, de-
finisce l’entità delle risorse finanziarie destinate alle agevolazioni e
l’importo del contributo erogabile, compreso tra un minimo di euro
5.000 ed un massimo di euro 30.000. I contributi sono concessi priori-
tariamente nel seguente ordine: giovani coppie; gestanti sole; genitore
solo con uno o più figli minori a carico; nuclei familiari con almeno tre
figli. L’importo del contributo può essere differenziato in caso di fami-
glie con componenti portatori di handicap grave ed invalidità assimi-
labile all’handicap grave.

10. I contributi sono concessi in unica soluzione o in quote con
scadenza non inferiore ad un semestre e per una durata massima de-
cennale. [In caso di estinzione anticipata del mutuo da parte del bene-
ficiario, cessa l’erogazione del contributo residuo]. Al fine di semplifi-
care ed accelerare la procedura di accesso alla agevolazione, la Regio-
ne può stipulare convenzioni con soggetti, pubblici e privati, in pos-
sesso di adeguata capacità ed organizzazione
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devono possedere i seguenti requisiti:

a) non essere proprietari di altro alloggio adeguato, come definito
nei provvedimenti di attuazione delle agevolazioni;

b) non aver fruito di altre agevolazioni pubbliche per le medesime
finalità;

c) avere un indicatore ISEE standard, ai sensi del D.Lgs. n.
109/1998, non superiore a quanto stabilito nei provvedimenti di
attuazione delle agevolazioni e comunque non superiore a euro
40.000.

12. L’alloggio oggetto delle agevolazioni deve possedere i seguenti
requisiti:

a) non essere di lusso ai sensi dei D.M. 2 agosto 1969 (Caratteri-
stiche delle abitazioni di lusso);

b) avere un valore, come risultante dall’atto notarile, non superio-
re a quanto stabilito dai provvedimenti di attuazione delle age-
volazioni e comunque non superiore ad euro 200.000;

c) avere le caratteristiche per usufruire delle agevolazioni fiscali per
la prima casa, come definite dalla normativa in materia;

d) essere stato oggetto, in caso di agevolazione per recupero edili-
zio, di interventi per un importo non superiore a euro 200.000.

13. Ai fini di quanto previsto dai precedenti commi, per «giovane
coppia» si intende:

a) chi ha contratto o contrae matrimonio entro i termini definiti
con i provvedimenti di attuazione delle agevolazioni e comun-
que non oltre tre anni antecedenti o un anno successivo alla da-
ta indicata nel provvedimento attuativo;

a) i componenti la «giovane coppia» non devono avere età supe-
riore a quanto stabilito dal provvedimento attuativo dell’agevo-
lazione e comunque non superiore a quaranta anni.

14. La Giunta regionale, con i provvedimenti attuativi dell’agevo-
lazione, stabilisce le tipologie di alloggi per i quali erogare i contribu-
ti, che possono comprendere una o più delle seguenti categorie, anche
tra loro integrate:

a) alloggi acquisiti da terzi a titolo oneroso;
b) alloggi acquisiti, anche a titolo non oneroso, e recuperati;
c) alloggi autocostruiti;
d) alloggi acquisiti e/o recuperati mediante mutuo ipotecario;
e) alloggi acquisiti e/o recuperati mediante varie tipologie di pre-

stito, di durata non inferiore a cinque anni.
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Art. 4
Potenziamento dei servizi socio-educativi, agevolazioni per l’acquisto 
di strumenti tecnologicamente avanzati, formazione professionale, 
interventi socio-sanitari.

1. Nel rispetto dei diritti del bambino ed al fine di prevenire i pro-
cessi di disadattamento, i servizi socio-educativi per la prima infanzia
prevedono modalità organizzative flessibili per rispondere alle esigenze
delle famiglie, con particolare attenzione a quelle numerose e mono-
parentali.

2. La Regione promuove e sostiene l’adozione, preferibilmente con
l’intervento dei comuni, di iniziative innovative da parte di associa-
zioni e di organizzazioni di privato sociale, finalizzate a:

a) realizzare forme di auto-organizzazione e mutualità familiari,
quali i «nidi famiglia». Per nido famiglia s’intende l’attività di
cura di bambini da 0 a 3 anni, svolta senza fini di lucro, pro-
mossa e autogestita da famiglie utenti;

b) potenziare la ricettività dei servizi di asili nido, anche mediante
il convenzionamento con i soggetti che gestiscono tali servizi se-
condo gli standard qualitativi ed organizzativi definiti dalla
Giunta regionale;

c) fornire le strutture ed i supporti tecnico-organizzativi per la rea-
lizzazione di attività ludiche ed educative per l’infanzia;

d) realizzare l’attività di organizzazione delle «banche del tempo»
di cui all’art. 5, comma 6, o di altre attività che favoriscano il
mutuo aiuto tra le famiglie per l’espletamento delle attività di
cura, sostegno e ricreazione del minore;

e) agevolare la ricerca di persone che accudiscano bambini a do-
micilio, favorendo la predisposizione in luoghi pubblici di elen-
chi di persone qualificate disponibili all’esercizio di tale attività;

f) organizzare direttamente, previa convenzione con l’impresa, ser-
vizi nido presso la sede di imprese pubbliche e private, a favore
dei figli dei lavoratori;

g) combattere il fenomeno della dispersione scolastica;
h) attivare, con particolare riguardo ai capoluoghi di provincia, spa-

zi di aggregazione educativo-ricreativa a disposizione dei minori.

3. Entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la
Giunta regionale definisce le modalità operative necessarie all’attua-
zione di quanto previsto al comma 2 e, in particolare, i tempi, le mo-
dalità per la presentazione dei progetti di iniziative innovative, l’orga-
nismo competente alla valutazione tecnica degli stessi e la procedura
per la formazione della graduatoria.
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professionale di portatori di handicap la Regione concede alla famiglia
o al singolo soggetto portatore di handicap contributi per l’acquisto di
strumenti tecnologicamente avanzati.

4-bis. La Regione promuove e sostiene la creazione di centri di ac-
coglienza per donne maltrattate e per le madri e i bambini che hanno
subito maltrattamenti in famiglia.

5. Con deliberazione della Giunta regionale vengono definite le ti-
pologie di strumenti, di cui al comma 4, ammissibili a contributo, le
modalità e i termini per la presentazione delle richieste di contributo,
la formazione della graduatoria e l’erogazione dei benefici.

6. La Regione nell’ambito dell’attività di formazione professionale
di sua competenza:

a) coordina e finanzia programmi, rivolti prioritariamente alle
donne, in particolare in materia di aggiornamento e riconver-
sione professionale, al fine di favorire il reinserimento nel siste-
ma occupazionale del cittadino che ha interrotto l’attività lavo-
rativa per motivi di maternità e/o di cura di un componente del
nucleo familiare;

b) promuove corsi di formazione rivolti ai soggetti che operano
nell’ambito dei servizi socio-educativi;

c) finanzia corsi di formazione diretti ai soggetti di cui al comma 4.
7. La Regione promuove specifiche attività di formazione e riqua-

lificazione rivolte agli operatori dei servizi socio-assistenziali coinvolti
nell’attuazione degli obiettivi della presente legge.

8. La Regione riconosce e sovvenziona i servizi alla famiglia eroga-
ti da soggetti pubblici e privati accreditati per svolgere attività di infor-
mazione e formazione sulla vita coniugale e familiare e sulla valorizza-
zione personale e sociale della maternità e paternità.

9. Gli interventi previsti sono volti in particolare a:
a) prevenire e rimuovere le difficoltà che potrebbero indurre la ma-

dre all’interruzione della gravidanza;
b) prevenire e rimuovere le cause di potenziale fattore di danno per

il nascituro;
c) garantire gli interventi finalizzati alla cura della infertilità ed

abortività spontanea e lavorativa;
d) predisporre ed organizzare, per ogni famiglia che lo richieda,

un piano personalizzato di sostegno psicologico, socio-assi-
stenziale e sanitario, utilizzando le risorse di enti pubblici e di
privato sociale, di volontariato, nonché le reti informali di so-
lidarietà;
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e) effettuare programmi relativi all’affido familiare ed all’adozione,
intesi come esercizio della paternità e maternità responsabile.

10. È fatto obbligo pariteticamente ai consultori pubblici e privati
autorizzati di assicurare la realizzazione di programmi di formazione dei
giovani al futuro ruolo di coniugi e di genitori, nonché programmi for-
mativi ed informativi riguardanti la procreazione responsabile, rivolti
a gruppi omogenei di popolazione. Nell’ambito di tali programmi de-
vono essere offerte modalità di sostegno e di consulenza personalizza-
ta, che garantiscano la libertà di scelte procreatrici, nel rispetto della
deontologia professionale degli operatori, nonché delle convinzioni
etiche e dell’integrità psicofisica delle persone. Adeguata informazione
deve essere data, in particolare, sui diritti della donna in stato di gra-
vidanza e sui servizi socio-sanitari ed assistenziali esistenti sul territorio
a favore del bambino e a tutela dei suoi diritti.

11. Al fine di perseguire le finalità e gli obiettivi della presente leg-
ge, la Regione promuove programmi sperimentali di informazione sui
temi della sessualità. Tali programmi sono presentati dai consultori
pubblici e da quelli privati riconosciuti, in conformità degli obiettivi di
cui all’art. 2.

12. La Regione sostiene e valorizza l’assistenza a domicilio in tutti
i settori di intervento sociale e sanitario, come metodologia e come in-
tervento specifico alternativo alla istituzionalizzazione.

13. La Regione eroga, mediante i dipartimenti per le attività socio-
sanitarie integrate (ASSI), contributi economici alle famiglie, a carico
del fondo sanitario ai sensi dell’art. 8, comma 15, della L.R. 11 luglio
1997, n. 31 (Norme per il riordino del servizio sanitario regionale e sua
integrazione con le attività dei servizi sociali), al fine di garantire a do-
micilio, prestazioni assistenziali di rilievo sanitario. Tali contributi
consistono in buoni servizio a favore delle famiglie, per l’acquisizione
diretta delle prestazioni erogate dai soggetti pubblici e privati, accredi-
tati o convenzionati. Le risorse per le prestazioni di cui al presente
comma vengono definite, in sede di programmazione annuale, all’in-
terno della quota del fondo sanitario regionale destinata alle attività
socio-sanitarie integrate.

14. L’ordine di priorità degli aventi titolo ai buoni servizio di cui al
comma 13 è determinato sulla base del quoziente familiare definito al
comma 15.

15. Il quoziente familiare è determinato in base ai seguenti ele-
menti:

a) reddito complessivo del nucleo familiare;
b) numero dei componenti della famiglia;
c) presenza nel nucleo familiare di:
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c2) anziano convivente non autosufficiente;
c3) soggetto in situazione di particolare disagio psicofisico.
16. La Giunta regionale, sentita la Consulta di cui all’art. 5, com-

ma 8:
a) qualifica l’incidenza degli stati di cui al comma 15, lettera c), al

fine della concreta determinazione del quoziente familiare;
b) definisce le modalità operative per la presentazione delle do-

mande ai comuni per i necessari adempimenti istruttori e per la
concessione dei contributi.

17. La Regione promuove iniziative sperimentali per favorire la sti-
pula di accordi tra le organizzazioni imprenditoriali e le organizzazioni
sindacali che consentano la sospensione dell’attività lavorativa per ra-
gioni di assistenza e di cura ai familiari e ai figli.

18. Per tutti i servizi previsti dai commi 6, 7, 8 e 13 del presente
Articolo, la Regione garantisce il diritto del fruitore alla libera scelta
del luogo e del soggetto erogatore del servizio favorendone l’esercizio
attraverso il convenzionamento o l’accreditamento dei soggetti eroga-
tori pubblici e privati presenti sul territorio regionale.

Art. 5
Promozione dell’associazionismo familiare.

1. La Regione, in attuazione del principio di sussidiarietà, in base
al quale vengono gestite dall’ente pubblico le funzioni che non posso-
no essere più adeguatamente svolte dall’autonomia dei privati come
singoli o nelle formazioni sociali in cui si svolge la loro personalità, va-
lorizza e sostiene la solidarietà tra le famiglie, promuovendo le associa-
zioni e le formazioni di privato sociale rivolte a:

a) organizzare ed attivare esperienze di associazionismo sociale,
atto a favorire il mutuo aiuto nel lavoro domestico e di cura
familiare, anche mediante l’organizzazione di «banche del
tempo»;

b) promuovere iniziative di sensibilizzazione e formazione al servizio
delle famiglie, in relazione ai loro compiti sociali ed educativi.

2. La Giunta regionale provvede, entro 90 giorni dalla entrata in
vigore della presente legge, a censire le associazioni di cui al comma 1,
costituitesi sul territorio regionale ed a iscriverle, a domanda, sulla ba-
se di modalità predeterminate dalla Giunta medesima, in apposito re-
gistro istituito ed aggiornato presso la direzione regionale competente.

3. Le associazioni familiari iscritte al registro di cui al comma 2 pos-
sono stipulare convenzioni con la Regione o con gli altri enti pubblici
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per lo svolgimento di interventi o la gestione di servizi o strutture nel-
l’ambito dei servizi alla persona finalizzati al sostegno della famiglia.

4. Si intendono per associazioni di mutuo aiuto di cui al comma 1,
lettera a), le organizzazioni che favoriscono l’erogazione e lo scambio,
tra i soci di prestazioni di servizi e di sussidi a sostegno della famiglia.

5. Per sostenere ed incentivare le associazioni e le formazioni di
privato sociale di cui al comma 1, la Regione, nell’ambito delle dispo-
nibilità finanziarie dei singoli bilanci di esercizio e sulla base di criteri
e modalità definiti dalla Giunta regionale, concede contributi, ad in-
tegrazione delle quote annualmente versate dai singoli associati.

6. Per «banche del tempo», ai fini del comma 1, lettera a), si in-
tendono forme di organizzazione mediante le quali persone disponibili
ad offrire gratuitamente parte del proprio tempo per attività di cura,
custodia ed assistenza, vengono poste in relazione con soggetti e con
famiglie in condizioni di bisogno. Il collegamento e l’intermediazione
tra i soggetti interessati alla banca del tempo sono svolti da associazio-
ni senza scopo di lucro.

7. La Regione, in attuazione dello Statuto, favorisce le forme di as-
sociazionismo e di autogestione come modalità necessaria per garanti-
re l’effettiva partecipazione di tutti i cittadini alla realizzazione della
politica regionale per la famiglia.

8. È istituita presso la direzione regionale competente in materia di
interventi sociali la Consulta regionale delle associazioni familiari
composta da:

a) assessore regionale competente;
b) tre rappresentanti delle associazioni di famiglie iscritte nel regi-

stro di cui al comma 2;
c) tre rappresentanti di strutture di autorganizzazione a livello re-

gionale di servizi tra le famiglie;
d) due rappresentanti dei comuni designati dall’ANCI Lombardia;
e) un rappresentante delle Province designato dalla UPL;
f) un direttore di dipartimento per le attività socio-sanitarie inte-

grate (ASSI), indicato dall’assessore regionale competente.
9. Con deliberazione della Giunta regionale, da approvarsi entro

90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti cri-
teri e le modalità di nomina dei componenti della Consulta. La Con-
sulta è nominata ed insediata dal Presidente della Giunta regionale.

10. La Consulta elegge nel proprio seno il presidente e delibera un
proprio regolamento interno per l’organizzazione e la disciplina dei la-
vori. Il supporto tecnico-organizzativo, i locali e attrezzature necessari
per il funzionamento della Consulta sono forniti dalla Regione.
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la quale è stata insediata.

12. La Consulta esprime pareri e formula proposte in ordine alla
predisposizione degli atti di programmazione regionale che riguarda-
no la politica per la famiglia, nonché in ordine all’attuazione della
medesima.

Art. 6
Norma finanziaria.

1. Per le finalità di cui all’art. 3, commi 1 e 2, è istituito un appo-
sito fondo per l’abbattimento degli interessi, la cui dotazione finanzia-
ria a decorrere dall’esercizio finanziario 2000, sarà determinata con la
legge di bilancio.

2. Per le finalità di cui all’art. 3, commi 3 e 5, sono istituiti un ap-
posito fondo di garanzia ed un capitolo per la gestione del fondo me-
desimo, le cui dotazioni finanziarie, a decorrere dall’esercizio finanzia-
rio 2000, saranno determinate con la legge di bilancio.

3. Per le finalità di cui all’art. 3, comma 9, è istituito un apposito
fondo per l’abbattimento degli interessi sui mutui contratti per l’acces-
so alla prima casa, distintamente alimentato, con risorse statali e con ri-
sorse autonome regionali. La dotazione finanziaria del fondo finanziato
con risorse regionali sarà determinata con successivo provvedimento di
legge. La quota finanziata con risorse statali nel limite massimo di Lire
80.000.000.000 per l’esercizio finanziario 2000 trova copertura median-
te utilizzo delle economie relative alle annualità dei limiti di impegno
di cui all’art. 61 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dallo Stato alle regioni ed agli enti loca-
li, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59.)

4. Per le finalità di cui agli articoli 4 e 5 sono istituiti appositi capi-
toli per spese e contributi, la cui dotazione finanziaria a decorrere dall’e-
sercizio finanziario 2000, sarà determinata con la legge di bilancio.

5. Per le finalità di cui all’art. 4, comma 6, lett. a) e lett. c) si prov-
vederà con gli stanziamenti dei capitoli dell’obiettivo 2.5.1 «Forma-
zione professionale» del bilancio per l’esercizio finanziario 2000.

6. Per le finalità di cui all’art. 5, commi 8 e seguenti, si provvederà
con gli stanziamenti del capitolo 1.2.7.1.322 «Spese per il funziona-
mento di consigli, comitati, collegi e compresi eventuali gettoni di pre-
senza, le indennità di missione e di spesa» del bilancio per l’esercizio
finanziario 2000.

7. Allo stato di previsione delle entrate e delle spese del bilancio
per l’esercizio finanziario 1999 e al bilancio pluriennale 1999/2001 so-
no apportate le seguenti variazioni:



198

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

STATO DI PREVISIONE DELLE SPESE:
– all’ambito 1, settore 2 è istituito il nuovo obiettivo 2.2.9. «Servi-

zio alla famiglia»;
– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-

pitolo 2.2.9.1.5093 «Fondo per l’abbattimento degli interessi sui
mutui contratti per le esigenze familiari connesse o conseguenti
al matrimonio nonché per il pagamento degli interessi sui presti-
ti d’onore»;

– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-
pitolo 2.2.9.1.5091 «Fondo di garanzia per le operazioni di finan-
ziamento di esigenze familiari connesse o conseguenti al matri-
monio o legate a situazioni di temporanea difficoltà economica»;

– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-
pitolo 2.2.9.1.5092 «Compenso a Finlombarda S.p.A. per l’atti-
vità di gestione del fondo di garanzia per il finanziamento delle
esigenze familiari»;

– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-
pitolo 2.2.9.1.5090 «Fondo per l’abbattimento degli interessi sui
mutui contratti per l’accesso alla prima casa – finanziamento re-
gionale»;

– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-
pitolo 2.2.9.1.5104 «Spese per il potenziamento dei servizi socio-
educativi per la prima infanzia, agevolazioni per l’acquisto di stru-
menti tecnologicamente avanzati per disabili, per la formazione e
la riqualificazione del personale, per interventi sociosanitari e per
la promozione dell’associazionismo familiare»;

– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito per memoria il ca-
pitolo 2.2.9.1.5109 «Contributi per il potenziamento dei servi-
zi socio-educativi per la prima infanzia, agevolazioni per copri-
re l’acquisto di strumenti tecnologicamente avanzati per disa-
bili, per la formazione e la riqualificazione del personale, per
interventi sociosanitari e per la promozione dell’associazioni-
smo familiare».

Al bilancio pluriennale 1999/2001 per l’anno 2000 sono apportate
le seguenti variazioni:

STATO DI PREVISIONE DELLE ENTRATE:
– al titolo 2, categoria 1, è istituito il capitolo 2.1.5088 «Economie

derivanti dai trasferimenti statali in annualità di edilizia residen-
ziale pubblica» con la dotazione finanziaria di Lire
80.000.000.000.
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– all’ambito 2, settore 2, obiettivo 9 è istituito il capitolo

2.2.9.1.5089 «Fondo per l’abbattimento degli interessi sui mutui
contratti per l’accesso alla prima casa – finanziamento statale»
con la dotazione finanziaria di lire 80.000.000.000.

8. Gli impegni sul capitolo 2.2.9.1.5089 sono subordinati all’accer-
tamento del corrispondente importo sul capitolo di entrata 2.1.5088.

9. Sono autorizzate per l’esercizio finanziario 2000 variazione compen-
sativa ai sensi dell’Articolo 36, comma 7-quinquies della legge regionale
n. 34/1978 e successive modificazioni ed integrazioni, tra i seguenti capi-
toli: 2.2.9.1.5093, 2.2.9.1.5091, 2.2.9.1.5092, 2.22.9.1.5090, 2.2.9.1.5104,
2.2.9.1.5109, appartenenti al gruppo capitoli «2.2.9.1.5090»

L.R. Marche 3 giugno 1975, n. 47
Concessione di contributi integrativi ai comuni per la costruzione di asili nido
Pubblicata in B.U. 5 giugno 1975, n. 30

L.R. Marche 24 aprile 1985, n. 16
Contributi integrativi per la costruzione di asili nido
Pubblicata in B.U. 30 aprile 1985, n. 54

LR. Marche 13 maggio 2003, n. 9
Disciplina per la realizzazione e gestione dei servizi per l’infanzia, l’adolescen-
za e per il sostegno alle funzioni genitoriali e alle famiglie e modifica della leg-
ge regionale 12 aprile 1995, n. 46 concernente “Promozione e coordinamen-
to delle politiche di intervento in favore dei giovani e degli adolescenti”
Pubblicata in B.U. 22 maggio 2003, n. 46

Regolamento della Regione Marche 2 ottobre 2003, n. 10
Requisiti e modalità per l’autorizzazione e l’accreditamento dei servizi per
l’infanzia, per l’adolescenza e per il sostegno alle funzioni genitoriali e alle
famiglie di cui alla legge regionale 13 maggio 2003, n. 9
Pubblicato in B.U. 9 ottobre 2003, n. 90

Delib. G.R. Marche 25 luglio 2000, n. 1606 SE/SSO
Criteri e modalità per la ripartizione dei contributi aggiuntivi ai Comuni che pra-
ticano servizi asili nido in forma associata o convenzionata e finanziamento di
progetti sperimentali di servizi integrativi o innovativi agli asili nido anno 2000
Pubblicata in B.U. 10 agosto 2000, n. 83

Normativa regionale
MARCHE 

Leggi 

Regolamenti 

Delibere di Giunta
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Delib. G.R. Marche 26 giugno 2001, n. 1476-SE/SSO
L.R. n. 30/1979 – Criteri e modalità per la ripartizione delle risorse da de-
stinare ai Comuni per le spese di finanziamento, sperimentazione e gestione
aggregata del servizio asili nido – anno 2001 – cap. 4231101 importo L.
9.600.000.000
Pubblicata in B.U. 16 luglio 2001, n. 79

Delib. G.R. Marche 15 giugno 2004 n. 642
Criteri e modalità per la concessione dei contributi per la realizzazione e ge-
stione dei servizi per l’infanzia e l’adolescenza ed il sostegno alle funzioni ge-
nitoriali di cui alla legge regionale n.9 del 13 maggio 2003 cap.53007138 –
cap. 53007124 importo 8.702.170,42
Pubblicata in B.U. 5 luglio 2004, n. 66

Delib. G.R. Marche 15 giugno 2004 n. 643
Sistema dei servizi per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Marche: svi-
luppo programmatico ed organizzativo
Pubblicata in B.U. 5 luglio 2004, n. 66

Delib. G.R. Marche 19 ottobre 2004, n. 1215
Criteri e modalità per la ripartizione del fondo destinato al progetto di infor-
mazione e formazione rivolto alle persone e alle famiglie per l’attivazione dei
servizi educativi domiciliari previsti alla lettera b), comma 6, Articolo 7 del-
la legge regionale 13 maggio 2003, n. 9. (Delib. G.R. 15 giugno 2004, n.
642) – Capitolo 53007138 del bilancio 2004 – Euro 200.000
Pubblicata in B.U. 8 novembre 2004, n. 118

Delib. G.R. Marche 25 luglio 2005, n. 917
Legge regionale 13 maggio 2003, n. 9: Criteri e modalità di ripartizione del-
le risorse finanziarie regionali destinate ai Comuni singoli od associati per le
imprese di gestione e funzionamento dei nidi d’infanzia e centri per l’infan-
zia provvisti di pasto e sonno gestiti direttamente o in convenzione
Pubblicata in B.U. 5 agosto 2005, n. 71

L.R. MARCHE 13 MAGGIO 2003, N. 9
Disciplina per la realizzazione e gestione dei servizi per l’infanzia, per l’adole-
scenza e per il sostegno alle funzioni genitoriali e alle famiglie e modifica della
Legge regionale 12 aprile 1995, n. 46 concernente: “Promozione e coordina-
mento delle politiche di intervento in favore dei giovani e degli adolescenti”
Pubblicato in B.U. 22 maggio 2003, n. 46

Art. 1
(Finalità e destinatari)

1. La presente legge, all’interno del sistema integrato regionale di
interventi e servizi sociali ed educativi, promuove e disciplina i servizi

Testo normativo



201per l’infanzia e l’adolescenza e il sostegno alle responsabilità genitoria-
li, allo scopo di favorire l’esercizio dei diritti dei minori e delle loro fa-
miglie.

2. Ai fini di cui al comma 1, vengono individuati luoghi di forma-
zione e di sviluppo della personalità destinati ai bambini e alle bambi-
ne, agli adolescenti e alle adolescenti per favorirne la socializzazione
quale aspetto essenziale del loro benessere psico-fisico e dello sviluppo
delle potenzialità cognitive, affettive, relazionali e sociali.

1. Sono destinatari delle prestazioni di cui alla presente legge i re-
sidenti nella regione o i soggetti in essa dimoranti, secondo quanto sta-
bilito dall’Articolo 2, comma 1, della legge 8 novembre 2000, n. 328
(Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali), con particolare attenzione alle nuove presenze multiet-
niche e alla promozione dell’interculturalità.

Art. 2
(Attività della Regione)

1. La Regione promuove:
a) la collaborazione dei soggetti pubblici e privati per la realizza-

zione di politiche attive e interventi socio-educativi per l’infan-
zia e l’adolescenza;

b) l’adeguamento delle strutture e dei servizi esistenti ai requisiti
previsti dalla presente legge e dal regolamento di cui all’Artico-
lo 13;

c) l’adozione di progetti sperimentali per nuove tipologie di servizi;
d) la partecipazione dei minori alla vita della comunità locale;
e) l’effettuazione di ricerche nell’ambito delle discipline socio-psi-

co-pedagogiche, di studi e analisi, con particolare riferimento al-
l’infanzia e all’adolescenza.

Art. 3
(Attività degli ambiti territoriali)

1. Il comitato dei Sindaci di ogni ambito territoriale, istituito ai
sensi dell’Articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 328/2000, prov-
vede a:

a) definire il programma di attuazione dei servizi, tenendo conto di
quanto previsto dal piano di zona cui all’Articolo 19, comma 1,
della legge 328/2000 e delle risorse finanziarie disponibili;

b) fissare gli orari di apertura dei servizi, le forme di partecipazione
agli stessi, i criteri per l’accesso e il loro utilizzo, altre modalità
di gestione e il concorso alla spesa da parte degli utenti.
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2. Il comitato dei Sindaci, per lo svolgimento delle attività di cui
al comma 1, si avvale di un comitato territoriale la cui composizione
ed il cui funzionamento sono stabiliti dal comitato dei Sindaci mede-
simo. Il comitato dei Sindaci prevede comunque, tra i componenti del
comitato territoriale, la rappresentanza dell’utenza.

3. Il programma di attuazione dei servizi di cui al comma 1, lettera
a), è trasmesso alla Consulta regionale per la famiglia istituita ai sensi
dell’Articolo 4 della l.r. 10 agosto 1998, n. 30 (Interventi a favore del-
la famiglia).

Art. 4
(Attività dei Comuni)

1. I Comuni provvedono a:
a) autorizzare i servizi previsti dalla presente legge ai sensi dell’Ar-

ticolo 14;
b) accreditare i servizi previsti dalla presente legge ai sensi dell’Ar-

ticolo 15;
c) esercitare la vigilanza e il controllo sul funzionamento dei servi-

zi ed effettuare ispezioni ai sensi dell’Articolo 17;
d) inviare alla Giunta regionale i dati informativi relativi ai servizi

autorizzati e accreditati ai sensi della presente legge;
e) garantire la più ampia informazione sull’attività dei servizi, an-

che ai fini della verifica degli interventi;
f) espletare le attività di cui all’Articolo 16.

Art. 5
(Centro regionale di documentazione e analisi per l’infanzia, l’adolescenza
e i giovani)

1. È istituito presso la struttura regionale competente in materia di
servizi sociali il Centro regionale di documentazione e analisi per l’infan-
zia, l’adolescenza e i giovani, così come previsto dall’Articolo 4, comma
3, della legge 23 dicembre 1997, n. 451 (Istituzione della Commissione
parlamentare per l’infanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia).

2. Il Centro, in collegamento con l’Osservatorio regionale per le po-
litiche sociali e con il Garante per l’infanzia e l’adolescenza, istituito
con l.r. 15 ottobre 2002, n. 18, raccoglie ed elabora dati riguardanti:

a) la condizione sociale, culturale, economica, sanitaria e psicolo-
gica dell’infanzia, dell’adolescenza e dei giovani;

b) le risorse finanziarie pubbliche e private e la loro destinazione
per aree di intervento nel settore;

c) la mappa dei servizi territoriali pubblici e privati.



2033. Il Centro effettua ricerche, studi ed analisi a supporto delle atti-
vità degli ambiti territoriali istituiti ai sensi dell’Articolo 8, comma 3,
lettera a), della legge 328/2000.

4. Il Centro effettua e pubblica ricerche e studi inerenti l’infanzia,
l’adolescenza ed i giovani.

Art. 6
(Individuazione dei servizi)
1. Sono servizi, ai sensi della presente legge, le attività e gli inter-

venti concernenti:
a) la promozione e lo sviluppo psicofisico dei bambini e delle bam-

bine, degli adolescenti e delle adolescenti;
b) la consulenza ed il sostegno alle giovani coppie;
c) la promozione dell’ascolto e della reciprocità tra minori e adulti

attraverso l’aggregazione, il confronto e la partecipazione socia-
le dei bambini e delle bambine, degli adolescenti e delle adole-
scenti, dei genitori e delle figure parentali.

2. I servizi sono costituiti in particolare da:
a) nidi d’infanzia;
b) centri per l’infanzia;
c) spazi per bambini, bambine e per famiglie;
d) centri di aggregazione per bambini, bambine e adolescenti;
e) servizi itineranti;
f) servizi domiciliari di sostegno alle funzioni educative familiari;
g) servizi di sostegno alle funzioni genitoriali.
3. Ulteriori articolazioni dei servizi sono individuate nel regola-

mento di cui all’Articolo 13 in modo da rispondere alle trasformazioni
ed alle dinamiche della struttura sociale e in attuazione di quanto sta-
bilito dalla normativa statale e regionale a salvaguardia del sistema in-
tegrato dei servizi sociali.

Art. 7
(Definizione dei servizi)

1. È nido d’infanzia il servizio educativo che accoglie bambini e bam-
bine in età compresa tra tre mesi e tre anni, con la funzione di promuo-
verne il benessere psicofisico, favorirne lo sviluppo delle competenze ed
abilità, contribuire alla formazione della loro identità personale e socia-
le, sostenere ed affiancare le famiglie nel compito di assicurare le condi-
zioni migliori per la loro crescita. Il nido facilita anche l’accesso delle
donne al lavoro in un quadro di pari opportunità, equità e reciprocità per
entrambi i genitori. Il nido promuove la partecipazione attiva della fa-
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miglia alla costruzione del percorso educativo e la continuità educativa
con l’ambiente sociale, anche attraverso processi di socializzazione e col-
laborazione con gli operatori e con gli strumenti di partecipazione della
scuola dell’infanzia, secondo progetti pedagogici integrati. Il nido favo-
risce inoltre la prevenzione di ogni forma di emarginazione, anche attra-
verso un’opera di promozione culturale e di informazione sulle proble-
matiche della prima infanzia, coinvolgendo la comunità locale e garan-
tendo l’inserimento dei bambini che presentano svantaggi psicofisici e
sociali, favorendone pari opportunità di sviluppo.

2. Sono centri per l’infanzia i servizi che accolgono bambini e bam-
bine in età compresa tra tre mesi e tre anni e svolgono le funzioni pre-
viste per il nido d’infanzia, in forma più flessibile e articolata, con ora-
ri, modalità organizzative e di accesso tali da consentire alle famiglie
maggiori opzioni, quali frequenze diversificate e fruizioni parziali o
temporanee. I centri per l’infanzia possono anche prevedere attività di
integrazione fra nido e scuola dell’infanzia, nonché spazi di aggregazio-
ne per bambini e genitori.

3. Sono spazi per bambini, bambine e per famiglie i servizi per l’in-
fanzia destinati al sostegno di iniziative di prevalente interesse ludico,
relazionale e socio-culturale, di aggregazione sociale, di reciprocità tra
adulti e bambini, nonché di incontro, confronto e formazione fra ge-
nitori, figure parentali, o loro sostituti ed educatori del servizio.

4. Sono centri di aggregazione per bambini, bambine e per adole-
scenti i servizi, comunque denominati: centri ludici polivalenti, punti
di incontro e altri servizi, che svolgono attività per favorire e promuo-
vere la socializzazione, anche intergenerazionale e la condivisione di
interessi e attività culturali.

5. Sono servizi itineranti i servizi rivolti a bambini, bambine, ado-
lescenti e famiglie che offrono, in forma non fissa, spazi di incontro e
di interazione, nonché un bagaglio socio-educativo e ludico-culturale.
Tali servizi sono destinati alle realtà territoriali disagiate.

6. Sono servizi domiciliari di sostegno alle funzioni educative fa-
miliari i servizi offerti alle famiglie in modo individuale e limitato nel
tempo, per particolari momenti di problematicità familiare e all’inter-
no di un progetto socio-educativo atto a sostenere i diritti del minore
e le responsabilità genitoriali. I servizi educativi domiciliari possono
essere realizzati:

a) da educatori, la cui professionalità è individuata dall’ente locale
proponente, in base ai requisiti indicati dal regolamento di cui
all’Articolo 13;

b) da persone o da famiglie individuate dall’ente locale proponen-
te, che offrono le necessarie garanzie di capacità educativa.



2057. Sono servizi di sostegno alle funzioni genitoriali le attività previste
all’Articolo 16 della legge 328/2000 per la valorizzazione e il sostegno del-
le responsabilità familiari, promosse dai Comuni singoli o associati anche
ai sensi della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno del-
la maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e
per il coordinamento dei tempi delle città) e della l.r. 13 novembre 2001,
n. 27 (Interventi per il coordinamento dei tempi delle città e la promo-
zione dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale) ed attuate secondo
le previsioni del piano regionale del sistema integrato di interventi e ser-
vizi sociali di cui all’Articolo 18, comma 6, della legge 328/2000.

Art. 8
(Soggetti gestori)
1. I servizi previsti dalla presente legge sono gestiti:
a) dai Comuni anche in forma associata;
b) da altri soggetti pubblici o privati autorizzati ai sensi dell’Arti-

colo 14 o accreditati ai sensi dell’Articolo 15.

Art. 9
(Localizzazione dei servizi)

1. I servizi di cui all’Articolo 6, comma 2, lettere a), b) e c) devo-
no essere di norma localizzati in zone destinate dai piani urbanistici a
servizi o ad attrezzature di interesse comune.

2. La localizzazione dei servizi di cui alla presente legge deve essere
disposta lontano da impianti di smaltimento rifiuti e da depositi di so-
stanze pericolose, nonché da infrastrutture di grande traffico e da altre
fonti inquinanti.

Art. 10
(Articolazione degli spazi interni ed esterni)
1. Lo spazio interno ed esterno dei servizi di cui all’Articolo 6, com-

ma 2, lettere a), b), e c) va articolato tenendo conto delle esigenze del-
le diverse età, dei bisogni dei bambini in condizione di disabilità, dei rit-
mi di vita dei singoli bambini e della percezione infantile dello spazio.

2. Gli edifici adibiti ai servizi di cui alla presente legge non devo-
no presentare barriere architettoniche che costituiscano impedimento
all’accesso e alla frequenza.

Art. 11
(Organizzazione e ricettività)
1. L’attività dei servizi previsti dalla presente legge è organizzata se-

condo criteri di flessibilità, rispettando le condizioni socio-ambientali
e le esigenze dell’utenza.
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2. Nei nidi d’infanzia il rapporto educatore e posto bambino è de-
terminato in misura di una unità ogni sette posto bambino.

3. Il personale educativo dei servizi previsti dalla presente legge
può essere utilizzato per attività di sviluppo di progetti elaborati dai
Comuni, secondo le modalità previste per la mobilità interna.
4. I criteri e le modalità per la ricettività dei servizi di cui alla presen-
te legge sono definiti con il regolamento di cui all’Articolo 13.

Art. 12
(Figure professionali)

1. Il personale dei servizi di cui alla presente legge si distingue in
educatori e addetti ai servizi. Tale personale opera nelle strutture se-
condo il metodo di lavoro di gruppo, in stretta collaborazione con le
famiglie e con i comitati territoriali di cui all’Articolo 3, comma 2.

2. Il personale dei servizi di cui alla presente legge, ferma restando
l’applicazione dei contratti di lavoro e degli eventuali accordi integra-
tivi relativi, deve possedere i titoli di studio stabiliti nel regolamento
di cui all’Articolo 13.

3. Sono individuate figure professionali di coordinamento con
responsabilità pedagogiche ed organizzative, allo scopo di garantire
la continuità nella programmazione educativa e la qualità degli in-
terventi. Il regolamento di cui all’Articolo 13 stabilisce il livello
operativo di tali figure e il titolo di studio che le medesime devono
possedere.

4. Il Comune e l’Azienda USL competenti per territorio integrano
il contingente di personale educativo in presenza di specifiche esigen-
ze derivanti dall’ammissione di soggetti in condizione di disabilità o af-
fetti da particolari patologie, anche sulla base del progetto educativo
personalizzato definito dall’Unità multidisciplinare dell’età evolutiva
di cui all’Articolo 10 della l.r. 4 giugno 1996, n. 18 e successive modi-
ficazioni (Promozione e coordinamento delle politiche di intervento
in favore delle persone in condizione di disabilità).

5. I Comuni, in accordo con le Province e gli ambiti territoriali, or-
ganizzano corsi di formazione ed aggiornamento per il personale dei
servizi di cui alla presente legge.

Art. 13
(Regolamento di attuazione)

1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge, approva il regolamento di attuazione della
stessa, sentiti i comitati dei Sindaci degli ambiti territoriali e previo
parere della Commissione consiliare competente.



2072. Il regolamento di cui al comma 1 definisce, sulla base di quanto
fissato negli articoli 9, 10, 11 e 12, i requisiti strutturali, organizzativi e
qualitativi dei servizi previsti dalla presente legge necessari per ottene-
re l’autorizzazione di cui all’Articolo 14; definisce, altresì, i requisiti ag-
giuntivi di qualità per ottenere l’accreditamento di cui all’Articolo 15.

3. I requisiti per l’autorizzazione e per l’accreditamento dei servizi
previsti dalla presente legge sono aggiornati, nell’ipotesi in cui l’evolu-
zione tecnologica o normativa lo renda necessario, con le stesse moda-
lità di cui al comma 1.

4. Il regolamento di attuazione di cui al comma 1 determina i casi
di sospensione, revoca e decadenza dell’autorizzazione di cui all’Arti-
colo 14.

Art. 14
(Autorizzazione)

1. Tutti i servizi previsti dalla presente legge sono soggetti ad auto-
rizzazione.

2. Sono, altresì, soggette ad autorizzazione le modificazioni dei ser-
vizi, già autorizzati ai sensi della presente legge, che comportano varia-
zione dei requisiti stabiliti dal regolamento di cui all’Articolo 13, non-
ché il trasferimento di titolarità dei servizi medesimi.

3. La domanda di autorizzazione è presentata dal soggetto titolare
del servizio al Comune ove lo stesso è ubicato, secondo le modalità e
le procedure stabilite dal regolamento di cui all’Articolo 13. L’autoriz-
zazione è rilasciata dal Comune, entro novanta giorni dalla presenta-
zione della domanda, previa verifica dei requisiti stabiliti dal regola-
mento di cui all’Articolo 13.

4. I soggetti titolari dei servizi autorizzati comunicano al Comune:
a) l’inizio dell’attività entro sessanta giorni dalla autorizzazione;
b) la cessazione dell’attività entro sessanta giorni dal termine della

medesima.

Art. 15
(Accreditamento)

1. L’accreditamento presuppone il possesso dei requisiti aggiuntivi
di qualità definiti ai sensi dell’Articolo 13.

2. L’accreditamento è condizione per accedere alle risorse pubbli-
che e per gestire servizi per conto di enti pubblici, secondo le modalità
previste dalla normativa vigente e in base alla programmazione dei ser-
vizi previsti nel piano di zona di cui all’Articolo 19, comma 1, della
legge 328/2000.
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3. La domanda di accreditamento è presentata dal soggetto titola-
re del servizio al Comune ove lo stesso è ubicato, secondo le modalità
e le procedure stabilite dal regolamento di cui all’Articolo 13.

4. I Comuni provvedono all’accreditamento, entro novanta gior-
ni dalla presentazione della domanda, previa verifica dei requisiti
aggiuntivi di qualità stabiliti dal regolamento di cui all’Articolo 13,
comma 2.

Art. 16
(Prevenzione sanitaria e vigilanza igienico-sanitaria)

1. La prevenzione sanitaria nei servizi previsti dalla presente legge,
in particolare nei nidi, è assicurata dall’Azienda USL competente per
territorio, ai sensi della normativa vigente.

2. I Comuni possono prevedere la collaborazione con le Aziende
USL per progetti educativi e di sviluppo psicofisico dei bambini e del-
le bambine, che promuovano e facilitino l’inserimento di quelli in
condizione di disabilità o in condizioni di disagio e difficoltà e posso-
no, inoltre, promuovere programmi di prevenzione, educazione e tute-
la sanitaria per l’infanzia e l’adolescenza.

3. La vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture è esercitata dall’A-
zienda USL territorialmente competente ai sensi della normativa vi-
gente.

Art. 17
(Vigilanza e controllo)

1. La vigilanza ed il controllo sul funzionamento dei servizi di cui
alla presente legge sono esercitati dal Comune ove è localizzato il ser-
vizio. Il Comune può avvalersi dei servizi dell’Azienda USL compe-
tente per territorio.

2. Il Comune effettua ispezioni almeno una volta all’anno, fatte
salve necessità urgenti o segnalazioni da parte dei servizi sanitari delle
Aziende USL o di altri Comuni o del comitato territoriale di cui al-
l’Articolo 3, comma 2.

Art. 18
(Risorse finanziarie e contributi regionali)

1. Alla realizzazione e alla gestione dei servizi di cui alla presente
legge concorrono risorse finanziarie dello Stato, della Regione, degli
enti locali e dei privati.

2. Per la realizzazione dei programmi di attuazione di cui all’Arti-
colo 3, comma 1, lettera a), la Regione assegna ai Comuni contributi
annuali per la gestione ed il funzionamento dei servizi di cui all’Arti-



209colo 6, comma 2. Per l’anno 2003 i contributi ai Comuni per le spese
di gestione e funzionamento dei nidi d’infanzia di cui al capitolo
53007124 sono assegnati con i criteri stabiliti dalla l.r. 11 marzo 2003,
n. 3 (legge finanziaria 2003).

3. I contributi sono concessi annualmente sulla base di criteri e
modalità preventivamente definiti dalla Giunta regionale, sentita la
Commissione consiliare competente.

4. I Comuni cofinanziano gli interventi ed i servizi in base a quan-
to previsto nel piano di zona.

Art. 19
(Disposizioni finanziarie)

1. Per le finalità della presente legge è istituito il fondo regionale
per il sistema integrato dei servizi per l’infanzia, per lo sviluppo di po-
litiche a favore degli adolescenti e di sostegno alla genitorialità e alla
famiglia ammontante, per l’anno 2003, a euro 7.348.839,09.

2. Per gli anni successivi l’entità della spesa sarà stabilita con le ri-
spettive leggi finanziarie nel rispetto degli equilibri di bilancio.

3. Alla copertura delle spese autorizzate dal comma 1 si provvede,
per l’anno 2003, mediante le risorse iscritte nell’UPB 5.30.07.

4. Ai fini della gestione le somme occorrenti per il pagamento del-
le spese di cui al comma 1 risultano già iscritte per l’anno 2003 a cari-
co dei seguenti capitoli:

a) 53007124 “Contributi ai Comuni singoli od associati nelle spe-
se di gestione e funzionamento degli asili nido”: euro
4.957.986,23;

b) 53007103 “Quota parte del fondo unico nazionale per le politi-
che sociali (legge 328/2000)”: euro 1.148.529,29;

c) 53007138 (Articolo 70, legge 448/2001): euro 1.242.323,57.

Art. 20
(Norme transitorie)

1. I soggetti, pubblici e privati, titolari dei servizi previsti dalla pre-
sente legge, già operanti, presentano, entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore del regolamento di cui all’Articolo 13, domanda di
autorizzazione secondo le norme stabilite dal regolamento medesimo,
che dovrà indicare, altresì, i tempi di adeguamento.

2. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’Articolo 13
non sono concesse nuove autorizzazioni all’esercizio dei servizi di cui
alla presente legge ed ai servizi esistenti continuano ad applicarsi le
norme abrogate dall’Articolo 22.
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3. I procedimenti amministrativi relativi ai finanziamenti dei
progetti presentati in favore dei giovani e degli adolescenti, pen-
denti alla data di entrata in vigore della presente legge, sono con-
clusi secondo le modalità previste dal piano annuale di attuazione
per l’anno 2002, approvato con deliberazione della giunta regionale
10 aprile 2002, n. 698.

Art. 21
(Modificazioni alla l.r. 12 aprile 1995, n. 46)

1. Nel titolo, nel testo e nella tabella A della l.r. 12 aprile 1995, n.
46, sono soppresse le seguenti parole: “e degli adolescenti”; “ed adole-
scenziale”; “e adolescenziali”; “ed adolescenziali”; “ed adolescenti”; “e
adolescenziale”; “e a quello degli adolescenti”.

2. Alla lettera b3) del comma 1 dell’Articolo 2 della l.r. 46/1995,
dopo le parole: “emarginazione sociale” sono aggiunte le seguenti:
“nonché il sostegno socio-educativo di soggetti a rischio di devianza”.

3. La lettera b4) del comma 1 dell’Articolo 2 della l.r. 46/1995, è
sostituita dalla seguente:

“b4) il riconoscimento e la valorizzazione culturale dei giovani non
appartenenti ai Paesi dell’Unione europea;”.

4. La lettera b5) del comma 1 dell’Articolo 2 della l.r. 46/1995, è
abrogata.

5. Le lettere a), a1) e a2) del comma 1 dell’Articolo 3 della l.r.
46/1995, sono abrogate.

6. Alla lettera b) del comma 1 dell’Articolo 3 della l.r. 46/1995, co-
sì come sostituita dal comma 1 dell’Articolo 52 della l.r. 7 maggio
2001, n. 11 (legge finanziaria 2001) le parole: “problematiche giovani-
li” sono sostituite con le seguenti: “politiche giovanili”.

7. Al comma 1 dell’Articolo 5 della l.r. 46/1995, le parole: “acqui-
siti i pareri dell’osservatorio regionale e” sono sostituite dalle seguenti:
“acquisito il parere”.

8. Alla lettera a) del comma 3 dell’Articolo 5 della l.r. 46/1995, do-
po le parole: “tra i giovani” sono soppresse le seguenti: “nonché atti-
vità aggregative e socio-educative atte a sostenere i compiti di svilup-
po degli adolescenti”.

9. Il comma 2 dell’Articolo 6 della l.r. 46/1995, è sostituito dal se-
guente: 

“2. Entro il 30 giugno di ogni anno la Giunta regionale trasmette al
Consiglio regionale una relazione sullo stato di attuazione della pre-
sente legge, corredata dei pareri del coordinamento regionale degli
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nonché sullo stato di attuazione del programma, con specifico riferi-
mento alle singole iniziative finanziate o incentivate e ai risultati del-
l’intervento regionale.”.

Art. 22
(Abrogazioni)
Sono abrogate le l.r. 27 agosto 1973, n. 23 e 3 settembre 1979, n.

30, nonché il regolamento regionale 23 luglio 1974, n. 3.

L.R. Molise 22 agosto 1973, n. 18
Norme per la costruzione, la gestione ed il controllo del servizio sociale degli
asili nido
Pubblicata in B.U. 10 settembre 1973, n. 23

L.R. Molise 23 gennaio 1976, n. 5
Programma d’intervento per gli Asili nido
Pubblicata in B.U. 31 gennaio 1976, n. 2

L.R. Molise 11 dicembre 1976, n. 37
Programma di intervento per gli asili nido – Modificazioni della L.R. 23 gen-
naio 1976, n. 5
Pubblicata in B.U. 16 dicembre 1976, n. 23

L.R. Molise 13 novembre 1978, n. 28
Istituzione dei consultori familiari nel Molise
Pubblicata in B.U. 16 novembre 1978, n. 21

L.R. Molise 16 giugno 1983, n. 17
Modifiche alla legge regionale 14 aprile 13 novembre 1978, n. 28
Pubblicata in B.U. 1 luglio 1983, n. 12

L.R. Molise 14 aprile 2000, n. 29
Tutela del diritto al gioco dei bambini e sviluppo delle ludoteche
Pubblicata in B.U. 15 aprile 2000, n. 8

L.R. Molise 23 dicembre 2004, n. 36
Modifiche alla legge regionale 14 aprile 2000, n. 29 ad oggetto “tutela del
diritto al gioco dei bambini e sviluppo delle ludoteche”
Pubblicata in B.U. 31 dicembre 2004, n. 29

Normativa regionale
MOLISE 

Leggi 
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Delib. C.R. Molise 15 ottobre 2002 n. 403
Legge regionale n. 18 del 1973 e legge regionale n. 5 del 1976 – Piano di ri-
partizione dei fondi per la gestione degli asili nido – Anno 2002
Pubblicata in B.U. 16 novembre 2002, n. 24

Delib. G.R. Molise 17 ottobre 2003, n. 1262
Legge n. 448/2001 – art. 70 – Micro-nidi – Individuazione dei requisiti
strutturali e organizzativi
Pubblicata in B.U. 31 ottobre 2003, n. 22

L.R. MOLISE 22 AGOSTO 1973, N. 18
Norme per la costruzione, la gestione ed il controllo del servizio sociale degli
asili-nido
Pubblicata in B.U. 10 settembre 1973, n. 23

TITOLO I: (SCOPI E FINALITÀ, PIANO DI FINANZIAMENTO)

Art. 1
L’Asilo-nido è un servizio sociale, inteso ad integrare l’opera della

famiglia; a favorire l’equilibrato sviluppo psico-somatico del bambino
da zero a tre anni, senza riguardo ad eventuali minorazioni psico-fisi-
che; a consentire la partecipazione della donna all’organizzazione poli-
tica, sociale ed economica del paese.

Tale servizio è gratuito.
La Regione, tramite l’Assessorato competente promuove conferen-

ze per la consultazione dei Comuni e dei loro consorzi, delle Comunità
Montane, dei sindacati dei lavoratori e delle formazioni sociali demo-
cratiche presenti nel territorio.

Art. 2
I contributi previsti dall’art. 1 della legge 6-12-1971, n. 1044, per la

costruzione e la gestione degli Asili-nido, sono assegnati ai Comuni o
ai consorzi di Comuni che, entro il 30 aprile di ogni anno, ne abbiano
presentata richiesta alla Regione unitamente alla relativa deliberazio-
ne del Consiglio comunale o dell’Assemblea consorziale.

Art. 3
Il Consiglio Regionale, sulla base delle richieste e del fabbisogno

degli enti di cui al precedente Articolo 2, ha il compito di:
a) approvare con legge il piano quinquennale per gli Asili-nido,

nonché l’entità ed i criteri di erogazione dei contributi integra-
tivi, della Regione;

Delibere 
del Consiglio

Delibere di Giunta

Testo normativo



213b) formare le graduatorie annuali fra coloro che richiedono il fi-
nanziamento;

c) fissare i criteri generali per la gestione;
d) verificare lo stato di attuazione dei piani annuali su relazione

predisposta dalla Giunta;
e) vigilare per l’applicazione corretta ed integrale della presente

legge.

Art. 4
Le richieste di contributo per la costruzione di Asili-nido o per il

riattamento e la ristrutturazione di immobili già esistenti devono esse-
re accompagnate da:

a) progetto di massima dell’opera;
b) relazione illustrativa sulla consistenza dei servizi analoghi fun-

zionanti nell’ambito territoriale dell’ente richiedente, del livel-
lo di occupazione femminile, dell’indice di pendolarità, del sal-
do dei flussi migratori e di ogni altro elemento utile per stabili-
re l’ordine di priorità degli interventi;

c) individuazione di aree idonee alla localizzazione degli Asili-ni-
do, incluse nei piani urbanistici vigenti e planimetria della zona
circostante con l’indicazione degli insediamenti residenziali e
dei servizi pubblici ivi esistenti;

d) preventivo sommario di spesa con la specificazione dei mezzi di
copertura per la spesa eventualmente eccedente il contributo ri-
chiesto.

Qualora l’area individuata non sia destinata ad uso pubblico, il Co-
mune ove ha sede l’area stessa dovrà apportare la relativa variante per
adeguare nelle forme di legge gli strumenti urbanistici vigenti.

L’esonero di immobili destinati ad Asili-nido avviene secondo le
norme dell’art. 16 della legge 22-10-1971, n. 865.

Art. 5
Le richieste di contributo per la gestione devono essere accompa-

gnate da:
a) copia del conto consuntivo dell’esercizio precedente e del bilan-

cio preventivo dell’esercizio in corso, nel caso di Asili-nido già
funzionanti; copia del bilancio preventivo nel caso di Asili-nido
di prossima apertura;

b) documentazione circa la ricettività dell’Asilo-nido e l’organico
del personale;

c) copia del regolamento comunale o consorziale.
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Art. 6
Il Consiglio Regionale, entro il 30 giugno di ogni anno, esamina il

piano annuale del fabbisogno e forma la graduatoria provvisoria moti-
vata per la erogazione dei finanziamenti.

La graduatoria così formata è inviata a tutti gli enti interessati. Gli
enti stessi, entro il 31 agosto, hanno la facoltà di far pervenire alla Re-
gione le eventuali osservazioni alla graduatoria.

Il Consiglio Regionale, valutate le osservazioni, pubblica la gradua-
toria sul Bollettino Ufficiale della Regione.

La Giunta Regionale, entro il 31 ottobre, trasmette al Ministero
della Sanità il piano annuale, indicando le priorità di intervento, nel
rispetto della graduatoria fissata dal Consiglio, nonché le norme e i
tempi di attuazione.

La Regione, acquisito l’ammontare del finanziamento assegnato
dallo Stato, ne dà notizia pubblicando il piano definitivo sul Bolletti-
no Ufficiale.

Art. 7
La concessione del contributo per la costruzione o il riattamento è

disposta con decreto del Presidente della Giunta Regionale, su delibe-
razione della Giunta stessa, con il quale si approva il progetto delle
opere e si fissa la data di inizio e di ultimazione dei lavori.

Viene altresì disposta l’erogazione del 50% del contributo al mo-
mento della esibizione del contratto di appalto; il saldo viene liquida-
to a collaudo avvenuto.

Alla vigilanza sui lavori e al collaudo delle opere provvede l’Asses-
sorato Regionale ai Lavori Pubblici per mezzo dei propri Uffici.

Sugli edifici per i quali è concesso il contributo di costruzione o di
riattamento è costituito vincolo ventennale di destinazione.

Art. 8
L’erogazione dei contributi annuali per la gestione degli Asili-nido

viene disposta con il decreto di concessione.

TITOLO II: (NORME URBANISTICHE ED EDILIZIE )

Art. 9
L’unità di Asilo-nido deve avere una ricettività di un minimo di

trenta e di un massimo di sessanta posti-bambino.
Per le nuove costruzioni il rapporto minimo superficie netta ricet-

tività è fissato in mq. 9 per ogni posto-bambino.

I locali adibiti ad Asilo-nido devono essere costruite di preferenza
in un fabbricato ad un unico piano, in posizione soleggiata e disporre
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stinate a verde pubblico.

L’Asilo-nido deve essere localizzato, ogni qualvolta possibile, in
prossimità di servizi scolastici.

L’Asilo-nido, articolato in sezioni, dovrà constare di locali per
gruppi di bambini lattanti, semi divezzi e divezzi e di relativi servizi
igienici.

Dovrà disporre di cucina, lavanderia e separati locali adibiti all’am-
ministrazione e ai servizi generali. La sala di visita medica, con relati-
va stanza di attesa, dovrà avere un autonomo accesso dall’esterno.

Per comprovati motivi di necessità e di convenienza può essere ag-
gregato alla scuola materna, alla scuola dell’obbligo o ad altre struttu-
re idonee, già esistenti, un micro-nido, autonomo o come nucleo de-
centrato di altro Asilo-nido, con un numero di utenti inferiore al mi-
nimo previsto dal primo comma del presente Articolo.

I contributi per l’impianto e la gestione dei micro-nido sono a cari-
co della Regione, secondo la previsioni di piano di cui alla lettera a)
del precedente Articolo 3.

TITOLO III: (DISCIPLINA PER LA GESTIONE E IL FUNZIONAMENTO)

Art. 10
L’Amministrazione dell’Asilo-nido spetta al Comune o al consorzio

di Comuni e la gestione democratica viene assicurata, sulla base del re-
golamento comunale o consorziale, da un Comitato nominato dal
Consiglio comunale o dall’Assemblea consorziale.

Tale Comitato è composto da:
a) rappresentanze dell’ente gestore, con la presenza delle mino-

ranze;
b) rappresentanze delle famiglie degli utenti, elette dall’assemblea

delle stesse famiglie;
c) rappresentanze del personale addetto all’Asilo-nido;
d) rappresentanze delle maggiori organizzazioni sindacali, designa-

te dalle organizzazioni stesse;
e) rappresentanze delle organizzazioni femminili.

Il regolamento di cui al primo comma determina il numero dei
componenti il Comitato di Gestione.

La rappresentanza delle famiglie non può essere inferiore ad un ter-
zo del numero complessivo dei componenti il Comitato.

Il Comitato dura in carica tre anni e nomina nel suo seno un Pre-
sidente ed un Economo.
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Art. 11
Il regolamento previsto dal precedente art. 10 deve prevedere, per

il Comitato di Gestione, i seguenti compiti:
– elaborare, in collaborazione con gli operatori dei servizi assisten-

ziali e sanitari, gli indirizzi pedagogici ed organizzativi dell’Asilo-
nido e vigilare sulla loro applicazione;

– promuovere incontri con le famiglie e con le organizzazioni so-
ciali per la discussione delle questioni di interesse dell’Asilo-nido
e per la diffusione della informazione sull’assistenza all’infanzia;

– decidere sulle domande di ammissione all’Asilo-nido, in confor-
mità ai criteri stabiliti nel regolamento;

– prendere in esame le osservazioni, i suggerimenti e i reclami che
siano presentati dalle famiglie degli utenti, assumendo le oppor-
tune iniziative.

Art. 12
Il regolamento determina:

a) l’area di utenza in base al criterio della residenzialità del ser-
vizio;

b) i criteri di precedenza da applicarsi per l’ammissione all’Asi-
lo-nido.

In generale, i criteri di precedenza per l’ammissione sono:
condizione lavorativa dei genitori, assenza di familiari in grado di

assistere i bambini, stati di malattia e di inabilità dei familiari, nume-
ro dei figli, condizione di abitabilità degli alloggi, condizioni economi-
che, esistenza di problemi di origine medico e psicologico nel bambi-
no o nella famiglia:

a) l’organico del personale, definendo incarichi e funzioni;
b) l’orario di apertura in modo che il servizio sia assicurato tut-

ti i giorni non festivi per la durata dell’intero anno solare e
per tutta la durata della giornata lavorativa, tenuto conto de-
gli usi e delle situazioni locali.

TITOLO IV: (ORGANICO, RECLUTAMENTO E FORMAZIONE 
DEL PERSONALE)

Art. 13
Il personale dell’Asilo-nido è inquadrato nei ruoli dell’ente gestore

ed è assunto con pubblico concorso.
Il personale si distingue in due categorie: personale addetto all’assi-

stenza e personale addetto ai servizi.
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a) non meno di una addetta all’assistenza per ogni sei bambini

di età inferiore all’anno e non meno di una addetta all’assi-
stenza per ogni dieci bambini di età superiore all’anno;

b) non meno di una inserviente per ogni quindici bambini per i
servizi di cucina, pulizia, lavanderia, ecc.

Art. 14
Il personale addetto all’assistenza, fino all’entrata in vigore della

nuova normativa in materia di preparazione professionale del persona-
le, che dovrà essere emanata entro due anni, deve essere scelto nel se-
guente ordine di preferenza, derivante dal possesso necessario del di-
ploma: di vigilatrice d’infanzia, di abilitazione alle funzioni direttive di
assistenza all’infanzia, di puericultrice, di assistente sanitaria, di visita-
trice, di assistente sociale, d’istituto magistrale, d’istituto professionale
per assistente all’infanzia.

La Regione istituisce corsi di qualificazione e di aggiornamento pe-
riodico per assicurare agli enti gestori il personale qualificato secondo
il principio della formazione permanente.

Art. 15
Al personale addetto all’assistenza non possono essere affidati inca-

richi amministrativi.
La funzione di coordinatore responsabile dell’Asilo deve essere af-

fidata dall’ente gestore, sentito il Comitato di gestione, a persona scel-
ta entro la categoria del personale addetto all’assistenza.

TITOLO V: (FONTI DI FINANZIAMENTO, DISPOSIZIONI FINALI 
E TRANSITORIE)

Art. 16
Fino all’attuazione del servizio sanitario nazionale, il servizio sani-

tario dell’Asilo-nido deve essere affidato ad un medico, preferibilmen-
te specialista in pediatria, assistito da una coadiutrice sanitaria.

La vigilanza igienico-sanitaria è esercitata, fino all’istituzione delle
unità sanitarie locali, dall’Ufficiale sanitario del Comune ove ha sede
l’Asilo-nido.

L’assistenza psico-pedagogica è assicurata, in via transitoria, dalla
Regione mediante la istituzione dell’apposito servizio che deve essere
svolto da équipes specialistiche.

Art. 17
Alle spese di cui alla presente legge si provvede mediante:
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a) gli stanziamenti statali di cui agli artt. 2 e 9 della legge 6-12-
1971, n.1044;

b) gli stanziamenti statali riferiti ai servizi sociali di cui alla leg-
ge 3-12-1971, n. 1102;

c) gli stanziamenti statali di cui all’art. 48, 3° comma, della leg-
ge 22-10-1971, n. 865;

d) gli stanziamenti della Regione secondo le previsioni di piano
di cui alla lettera a) del precedente art. 3;

e) gli eventuali contributi finanziari provenienti da enti o azien-
de pubbliche o da privati.

Art. 18
La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi del secondo comma

dell’Articolo 38 dello Statuto Regionale, ed entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale del-
la Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Molise.

L.R. Piemonte 15 gennaio 1973, n. 3
Criteri generali per la costruzione, l’impianto, la gestione ed il controllo de-
gli Asili-Nido comunali costruiti e gestiti con il concorso dello Stato di cui al-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044 e con quello della Regione
Pubblicata in B.U. 23 gennaio 1973, n. 33

Legge regionale 24 luglio 1984, n. 32
Costruzione e gestione degli asili-nido comunali di cui alla L.R. 15 gennaio
1973, n. 3 e successive modificazioni ed integrazioni, alla legge 23 dicembre
1975, n. 698 e alla legge 1 agosto 1977, n. 563. Contributi di finanzia-
mento. Adeguamento strutturale e sistemazione dei locali degli asili-nido ex
ONMI. Istituzione di un fondo unico regionale per gli asili-nido
Pubblicata in B.U. 1° agosto 1984, n. 31

Delib. G.R. Piemonte 20 novembre 2000, n. 19 – 1361
Centro di custodia oraria – Baby parking – Individuazione dei requisiti strut-
turali e gestionali
Pubblicata in B.U. 13 dicembre 2000, n. 50

Delib. G.R. Piemonte 7 maggio 2001, n. 14-2906
L.R. n. 27/1994 – Criteri di selezione delle domande per l’assegnazione dei

Normativa regionale
PIEMONTE 

Leggi 

Delibere di Giunta



219contributi di cui alla L.R. 24 luglio 1984, n. 32 e s.m.i art. 1 lett. a) – In-
terventi sulle strutture e sull’arredamento degli asili-nido comunali
Pubblicata in B.U. 23 maggio 2001, n. 21

Delib. G.R. Piemonte 5 agosto 2002, n. 33-6869
Approvazione criteri per l’assegnazione di contributi per il sostegno all’utiliz-
zo degli asili-nido privati e baby-parking. Accantonamento ed assegnazione
alla Direzione Politiche Sociali di Euro 258.440,00 (cap.12022/2002)
Pubblicata in B.U. 29 agosto 2002, n. 35

Delib. G.R. Piemonte 26 maggio 2003, n. 28-9454
L. n. 448/2001, art. 70 – Micro-nidi – Individuazione dei requisiti struttu-
rali e gestionali
Pubblicata in B.U. 26 giugno 2003, n. 26

Delib. G.R. Piemonte 19 luglio 2004, n. 35-13066
Approvazione criteri per l’assegnazione di contributi per il sostegno all’utiliz-
zo di asili nido privati, baby parking e micro-nidi e per il prolungamento del-
l’orario di apertura giornaliero di asili nido comunali
Pubblicata in B.U. 29 luglio 2004, n. 30

Delib. G.R. Piemonte 29 dicembre 2004, n. 48-14482
Nido in famiglia – Individuazione dei requisiti minimi del servizio
Pubblicata in B.U. 13 gennaio 2005, n. 2

Delib. G.R. Piemonte 12 settembre 2005, n. 35-818
Proroga termini rendicontazione contributi per il sostegno all’utilizzo di asili
nido privati, micro-nidi e baby parking e per il prolungamento orario aper-
tura asili nido comunali, di cui alla Delib. G.R. 19 luglio 2004, n. 35-
13066.
Pubblicata in B.U. 22 settembre 2005, n. 38

Delib. G.R. Piemonte 19 settembre 2005, n. 21-847
Approvazione criteri per l’assegnazione di contributi per il sostegno all’utiliz-
zo di asili nido privati, baby parking, micro-nidi e nidi in famiglia; per il pro-
lungamento orario di apertura degli asili nido comunali e per il convenziona-
mento tra comuni per l’utilizzo dei nidi comunali
Pubblicata in B.U. 22 settembre 2005, n. 38

L.R. PIEMONTE 15 GENNAIO1973, N. 3
Criteri generali per la costruzione, l’impianto, la gestione ed il controllo de-
gli Asili-Nido comunali costruiti e gestiti con il concorso dello Stato di cui al-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044 e con quello della Regione
Pubblicata in B.U. 23 gennaio 1973, n. 33

Testo normativo
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CAPO I – NORME DI CARATTERE GENERALE

Art. 1

1. I comuni, singoli od associati nelle forme previste dalla legge, e
le comunità montane o collinari possono usufruire dei contributi del-
lo Stato, ai sensi della normativa vigente, e di quelli della Regione, a
norma della presente legge, sia per la costruzione e l’impianto, sia per
la gestione degli asili-nido.

2. Gli scopi degli asili-nido sono quelli fissati dal comma 2 dell’art.
1 della legge 6 dicembre 1971, n. 1044.

3. La domanda di contributo deve essere presentata al Presidente
della Giunta regionale entro il 30 aprile di ogni anno, corredata dalla
deliberazione del Comune o del Consorzio di Comuni interessato e da
una relazione che motivi l’esigenza del servizio, in base ai criteri di
priorità stabiliti dal seguente art. 3 ed indichi la spesa occorrente.

Art. 2
La Regione integra il fondo per gli asili-nido, di cui alla legge 6 di-

cembre 1971, n. 1044, nella seguente misura:
– L. 1.000.000.000 per l’anno 1972;
– L. 1.000.000.000 per l’anno 1973;
– L. 2.950.000.000 per l’anno 1974;
– L. 2.950.000.000 per l’anno 1975;
– L. 3.000.000.000 per l’anno 1976.

Il piano pluriennale degli asili-nido, riferito a periodi di tempo pro-
pri del piano di sviluppo regionale, costituirà specificazione settoriale
del piano regionale medesimo e delle sue articolazioni in piani com-
prensoriali.

L’ammontare dei contributi a carico della Regione viene determi-
nato per ciascun asilo-nido e micro asilo-nido con deliberazione della
Giunta regionale, sulla base dei criteri fissati dalla Commissione con-
siliare competente, tenendo conto della spesa effettiva per la costru-
zione, la ristrutturazione, nonché per l’impianto, per l’arredamento e
per la gestione dell’asilo-nido medesimo.

A carico dei fondi regionali possono anche essere concessi contri-
buti per l’impianto e la gestione dei micro asili-nido di cui al successi-
vo art. 6.

Art. 3
Nell’elaborazione e nella definizione del piano annuale di cui al-

l’art. 5 della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, la Giunta regionale deve
tener conto della necessità di diffondere nel territorio l’istituzione de-



221gli asili-nido; nonché dei seguenti criteri di priorità, riferiti ai Comuni
ed ai Consorzi di Comuni richiedenti il contributo:

– popolazione fino a tre anni di età;
– livello di occupazione femminile;
– incremento della popolazione infantile nell’ultimo quinquennio.

CAPO II – NORME PER LA COSTRUZIONE E PER L’IMPIANTO

Art. 4
Gli asili-nido devono sorgere preferibilmente su aree attigue alle

strutture residenziali e facilmente accessibili alla popolazione interes-
sata al servizio.

L’ubicazione deve essere possibilmente riferita agli altri servizi so-
ciali e di istruzione all’infanzia prescolare.

Le caratteristiche geo-morfologiche dell’area devono assicurare un
uso dell’asilo-nido adeguatamente confortevole in ogni stagione del-
l’anno.

Art. 5
La struttura degli asili-nido deve consentire di norma, la frequenza

durante le ore diurne, da un minimo di 25 ad un massimo di 75 bam-
bini fino ai tre anni di età.

L’attività psico-pedagogica è organizzata sulla base dei piccoli gruppi.
La progettazione degli asili-nido deve prevedere reparti per lattan-

ti e per divezzi, utilizzabili in funzione delle presumibili variazioni di
frequenza tra i due gruppi.

In località a scarsa densità demografica i Comuni possono istituire
micro asili-nido per un numero di bambini inferiore ai 15 aventi, per
quanto possibile, caratteristiche analoghe a quelle degli asili-nido.

Art. 6
La superficie totale dell’area per la costruzione di un asilo-nido de-

ve essere pari ad almeno 40 mq. per bambino con un minimo di 1500
mq. complessivi.

Rispetto all’area netta totale, la parte coperta di edificio non deve,
di norma, superare il 30%

Tali edifici devono, di norma, essere costruiti ad un solo piano fuo-
ri terra.

La dimensione dei reparti deve essere, di norma, di metri quadrati
4,50 per ogni lattante, di metri quadrati 8 per ogni divezzo

Art. 7
La struttura edilizia dell’asilo-nido deve corrispondere all’organizza-

zione prevista dal precedente art. 5.
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Gli spazi da prevedersi sono quelli per il soggiorno, per l’alimenta-
zione, per il riposo, per le attività di sviluppo del linguaggio, dell’imi-
tazione, di conoscenza della natura e per altre occupazioni libere ed or-
ganizzate nonché adeguati servizi igienici.

Gli spazi devono formare un insieme di ambienti direttamente co-
municanti fra loro, per favorire l’inserimento graduale del bambino
nella totalità dei rapporti con le persone e le attività dell’asilo e ri-
spondere alle sue esigenze di sviluppo psico-pedagogico.

I servizi generali, quali: ambulatorio medico, con saletta di isola-
mento, direzione e segreteria, locale riunione, cucina, lavanderia, ri-
postiglio e servizio per il personale, sono previsti in comune a tutto l’a-
silo-nido.

Qualora vi sia contiguità nell’asilo-nido con altre strutture di servi-
zi sociali o scolastiche, alcuni servizi possono essere in comune.

Art. 8
L’impianto degli asili-nido e dei micro asili-nido può anche avve-

nire in locali di:
a) stabili già esistenti;
b) nuovi edifici residenziali;
c) edifici attigui od annessi ad altre strutture di servizi sociali o sco-

lastiche.

Per l’impianto degli asili-nido, in stabili già esistenti, in nuovi edi-
fici residenziali e per quelli da costruirsi nelle zone di tipo A e B di cui
al decreto interministeriale 2 aprile 1968 – ove sia dimostrata l’impos-
sibilità di adeguarsi allo standard previsto – nel rispetto delle indica-
zioni di strumenti urbanistici, approvati ai sensi della legge 6 agosto
1967, n. 765, nonché per i micro asili-nido, possono ammettersi dero-
ghe alle prescrizioni di cui all’art. 6.

Deve comunque essere assicurata un’area esterna di pertinenza del-
l’asilo-nido; l’area deve risultare, anche solo parzialmente, soleggiata e
dotata di alberature ed attrezzature per la permanenza ed il gioco dei
bambini.

Art. 9
I progetti per la costruzione e per l’impianto degli asili-nido, di cui

ai precedenti articoli, redatti conformemente ai suddetti criteri gene-
rali, sono approvati dagli uffici provinciali del Genio Civile, sentito il
parere del Medico provinciale.

Art. 10
Sugli edifici costruiti, acquistati o riattati con i contributi previsti

dalla presente legge, è costituito vincolo ventennale di destinazione.



223L’eventuale svincolo dell’immobile può essere consentito dalla
Giunta regionale su motivata richiesta del Consiglio comunale o del-
l’Assemblea consortile interessati.

CAPO III – NORME PER LA GESTIONE ED IL CONTROLLO

Art. 11
I Comuni ed i Consorzi di Comuni gestiscono gli asili-nido co-

struiti ai sensi della presente legge, avvalendosi della partecipazione
delle famiglie e delle rappresentanze delle formazioni sociali organizza-
te nel territorio.

A tal fine, presso ciascun asilo-nido è costituita una Commissione
composta da un minimo di 9 ad un massimo di 12 membri.

Le modalità di composizione e di elezione, nonché la durata in ca-
rica della Commissione suddetta, sono fissate con apposito Regola-
mento comunale o consortile. Il Presidente della Commissione è elet-
to nel suo seno nella prima riunione; funge da segretario il responsabi-
le della direzione dell’asilo-nido.

La Commissione deve riunirsi periodicamente secondo le norme
del Regolamento suddetto su convocazione del Presidente od a richie-
sta di almeno un terzo dei suoi componenti.

Art. 12
La Commissione di cui al precedente Articolo ha i seguenti compiti:
1) predisporre il Regolamento interno e le eventuali modifiche,

che devono essere approvati dal competente Consiglio comuna-
le o dall’Assemblea consortile, sentita l’unità sanitaria locale del
Comune ove ha sede l’asilo-nido ed, in via transitoria, fino all’i-
stituzione di questa, l’Ufficiale Sanitario del Comune;

2) vigilare e controllare l’applicazione delle norme stabilite sul Re-
golamento interno e sul funzionamento dell’asilo-nido;

3) esaminare le domande di ammissione all’asilo-nido, disponen-
done l’accettazione in base al Regolamento interno;

4) eseguire tutti gli incarichi che il Consiglio o la Giunta comuna-
le e l’Assemblea consortile ritengono opportuno affidarle.

Art. 13
Il Regolamento, di cui al precedente art. 12, deve prevedere:
a) norme e criteri di priorità per l’accettazione delle domande di

iscrizione; tali norme devono tendere ad evitare che minorazio-
ni fisiche, psichiche o sensoriali siano elementi di esclusione;

b) orario e calendario, che devono essere fissati in rapporto alle ef-
fettive esigenze degli utenti;
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c) vigilanza medica ed interventi psico-pedagogici per assicurare
l’armonico sviluppo psicofisico dei bambini;

d) norme relative alle attività ludiche per i divezzi, indispensabili
per stimolare lo sviluppo psico-motorio;

e) norme per gli incontri periodici dei vari operatori con i genitori dei
bambini e per assicurare l’effettiva partecipazione delle famiglie;

f) norme per l’istituzione e la tenuta delle cartelle sanitarie.

Art. 14
Le tabelle dietetiche concernenti i pasti dei bambini e del persona-

le sono fissate dall’unità sanitaria locale e, fino all’istituzione di que-
st’ultima, in via transitoria, dall’Ufficiale Sanitario del Comune.

CAPO IV – PERSONALE

Art. 15
Il personale degli asili-nido è dipendente dei Comuni o dei Con-

sorzi di Comuni.
A ciascun asilo-nido devono essere assegnati un responsabile della

direzione, puericultrici – in numero di almeno una ogni dieci bambini
– e personale ausiliario, di cui almeno uno addetto alla cucina.

Il responsabile della direzione deve essere in possesso del diploma
di vigilatrice, le puericultrici devono essere in possesso della licenza di
puericultrice, ottenuti a norma della legislazione vigente.

Presso ogni asilo-nido deve inoltre essere prevista la consulenza di
un medico, possibilmente pediatra, nonché di un pedagogista o di uno
psicologo.

Art. 16
Il personale degli asili-nido deve essere assunto per pubblico con-

corso.
Nell’espletamento del concorso deve essere adeguatamente valuta-

ta la partecipazione del candidato a specifici corsi di preparazione ed
aggiornamento tenuti da Enti statali e locali o comunque da Enti giu-
ridicamente riconosciuti.

Il personale già in servizio dalla data dell’entrata in vigore della pre-
sente legge, presso asili-nido comunali e per quello già in servizio pres-
so Enti ai quali subentrino nella gestione Comuni o Consorzi di Co-
muni, è ammessa, in fase di prima applicazione della presente legge, la
deroga dal limite di età, dal titolo di studio richiesto e dall’assunzione
mediante pubblico concorso.

Art. 17
In via transitoria, fino alla emanazione di una nuova normativa in ma-

teria di preparazione professionale del personale, ai concorsi per il respon-



225sabile della direzione degli asili-nido, sono ammessi oltre a coloro che so-
no in possesso del diploma di vigilatrice d’infanzia, di cui all’art. 15, anche
coloro che sono in possesso di diploma di scuola magistrale, di maestra di
scuola elementare, di educatore specializzato, di laurea in pedagogia, in
lettere, in filosofia o in medicina; ai concorsi per puericultrice, di cui al ci-
tato art. 15, sono ammessi anche coloro che sono in possesso di diploma
di infermiere professionale, di ostetrica diplomata, di attestato di frequen-
za a corsi di formazione professionale specifica istituiti o autorizzati dalle
Regioni o comunque di diploma di scuola media superiore.

Ai fini della formulazione della graduatoria definitiva, a parità di
punteggio, ferme restando le preferenze di cui alla legge 19 luglio 1940,
n. 1098 , costituisce titolo preferenziale la frequenza di corsi professio-
nali istituiti o autorizzati dalle Regioni per la formazione del personale
educativo degli asili-nido con il superamento del relativo esame.

La Regione promuove corsi di formazione, riqualificazione ed ag-
giornamento professionale degli operatori degli asili-nido.

CAPO V – ONERI FINANZIARI

Art. 18
All’onere di lire un miliardo per l’anno 1972, si provvede median-

te la riduzione, per pari ammontare, dello stanziamento di cui al capi-
tolo 1404 del bilancio di previsione per l’anno 1972 e la contestuale
istituzione, in tale bilancio, del capitolo 523 per i contributi di gestio-
ne, funzionamento e manutenzione e del capitolo 1171 per i contribu-
ti di costruzione, impianto ed arredamento degli asili-nido.

All’onere di lire un miliardo per l’anno 1973 si provvede istituen-
do due analoghi capitoli di spesa nel relativo bilancio.

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare, con
proprio decreto, le variazioni di bilancio occorrenti per l’attuazione
della presente legge.

Le somme stanziate per la costruzione e la gestione degli asili-nido,
non impegnate in ciascun anno finanziario, possono esserlo nell’anno
successivo.

L.R. Puglia 3 marzo 1973, n. 6
Programmazione e finanziamento del piano di costruzione degli asili-nido
Pubblicata in B.U. del 10 marzo 1973, n. 5

L.R. Puglia 5 febbraio 1975, n. 17
Art. 23 – Legge regionale 3 marzo 1973, n. 6. Aumento del fondo regio-
nale integrativo di quello assegnato dallo Stato per le finalità di cui all’art. 2

Normativa regionale
PUGLIA 

Leggi 
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della legge 6 dicembre 1971, n. 1044 per il piano degli asili nido finanziato
per gli anni 1972-1973
Pubblicata in B.U. 12 febbraio 1975, n. 5.

L.R. Puglia 29 novembre 1977, n. 891
Norme per il rifinanziamento del piano degli asili nido e modifica della legge
istitutiva 6 dicembre 1971, numero 1044
Pubblicata in G.U. 12 dicembre 1977, n. 337.

L.R. Puglia 4 settembre 1979, n. 62
Norme attuative della legge 29 novembre 1977, n. 891 – Interventi per gli
asili-nido
Pubblicata in B.U. 11 settembre 1979, n. 69

L.R. Puglia 30 aprile 1980, n. 37
Modifiche ed integrazioni agli articoli 19 e 20 della legge regionale 3 marzo
1973, n 6 «Programmazione e finanziamento del piano di costruzione degli asi-
li-nido» ed all’art. 10 della legge regionale 4 settembre 1979, n. 62 «Norme at-
tuative della legge 29 novembre 1977, n. 891 – Interventi per gli asili-nido»
Pubblicata in B.U. 3 maggio 1980, n. 32, s.o.

L.R. Puglia 2 aprile 2004, n. 5
Legge quadro per la famiglia
Pubblicata in B.U. 2 aprile 2004, n. 40

Delib. G.R. Puglia 4 agosto 2004, n. 1090
Piano regionale per il diritto allo studio per l’anno 2004
Pubblicata in B.U. 26 agosto 2004, n. 103

L.R. PUGLIA 2 APRILE 2004, N. 5
Legge quadro per la famiglia
Pubblicata in B.U. 2 aprile 2004, n. 40

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta regionale
promulga la seguente legge:

TITOLO I – PRINCIPI, FUNZIONI E OBIETTIVI

Art. 1
(Principi)

1. La Regione Puglia riconosce e garantisce i diritti della famiglia
quale formazione sociale di primario interesse pubblico secondo i prin-

Delibere di Giunta

Testo normativo



227cipi dettati dagli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione della Repub-
blica e pone ogni persona umana al centro della sua azione legislativa,
politica e amministrativa, in attuazione del principio democratico di
cui agli articoli 1 e 2 della Costituzione.

2. La Regione, affermando la basilarità della famiglia nel processo
di costruzione sociale, ne riconosce il ruolo di soggetto sociale prima-
rio, con funzioni specifiche fondamentali, fondato su legami social-
mente assunti di convivenza, solidarietà, mutuo aiuto, solidarietà tra le
generazioni, responsabilità nella cura delle persone che la compongo-
no e nell’educazione dei minori.

3. Gli interventi regionali di programmazione socio-assistenziale,
sanitaria, culturale e territoriale saranno orientati alla famiglia come
ambito di intervento unitario in coerenza con quanto disposto all’Ar-
ticolo 2, comma 1, della legge regionale 25 agosto 2003, n. 17 (Siste-
ma integrato d’interventi e servizi sociali in Puglia).

4. Nel quadro di attuazione del principio costituzionale del plurali-
smo sociale e istituzionale, la Regione riconosce e promuove i valori
propri dell’ordinamento della famiglia e il suo ruolo fondamentale per
lo sviluppo di ogni singola persona umana, ai sensi dei principi di cui
agli articoli 2, 3, 29 e seguenti della Costituzione.

Art. 2
(Funzioni e strumenti)
1. La Regione, in attuazione del principio di sussidiarietà, promuo-

ve il “servizio pubblico integrato” per favorire il libero svolgimento
delle funzioni della famiglia e valorizzare la solidarietà nella famiglia,
tra le famiglie e a favore delle famiglie.

2. La Regione riconosce e garantisce il ruolo dell’associazionismo
familiare e ne promuove lo sviluppo.

3. Ogni iniziativa tesa ad attuare le finalità e gli obiettivi della pre-
sente legge, sia essa promossa da enti pubblici o da soggetti privati non
profit, è considerata parte integrante del servizio pubblico integrato,
purché ne rispetti le finalità, gli obiettivi e i criteri guida.

4. La Regione favorisce la libertà di scelta della famiglia tra servizi
pubblici e privati facenti parte del servizio pubblico integrato.

5. I Comuni svolgono le proprie funzioni riconoscendo e promuo-
vendo l’autonoma iniziativa delle formazioni sociali di base.

Art. 3
(Obiettivi)

1. Nel quadro dell’indirizzo e programmazione e dell’erogazione dei
servizi sociali a favore della persona e della famiglia, la Regione indi-
vidua i seguenti obiettivi:
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a) favorire la formazione di nuovi nuclei familiari attraverso inter-
venti che concorrono a eliminare gli ostacoli di natura econo-
mica e sociale che ne impediscono la nascita e lo sviluppo;

b) predisporre specifici programmi di sostegno, anche personalizza-
ti, a fronte di situazioni disagiate e/o che violano la dignità del-
la persona umana;

c) valorizzare la corresponsabilità dei genitori nei confronti dei fi-
gli e il loro compito educativo e d’istruzione, favorendo la soli-
darietà tra generazioni anche per la permanenza dell’anziano
nella famiglia;

d) promuovere iniziative di mutuo sostegno tra famiglie e creare re-
ti di solidarietà nonché forme di autorganizzazione e imprendi-
torialità per favorire le funzioni familiari particolarmente nel-
l’attenzione ai bambini, agli adolescenti, agli anziani, ai disabili;

e) promuovere le iniziative delle reti sociali e delle organizzazioni
del privato sociale tendenti a sviluppare la responsabilità fami-
liare e la capacità della famiglia ad assumere in pienezza le pro-
prie funzioni educative e sociali;

f) consentire ai genitori la libera scelta della scuola per i propri fi-
gli, garantendo parità di trattamento tra utenti di scuole statali
e non statali secondo il principio di eguaglianza;

g) tutelare gli immigrati e le loro famiglie in stato di bisogno an-
che attraverso iniziative e servizi di enti privati senza scopo di
lucro;

h) favorire la natalità anche attraverso interventi per la cura della
sterilità, sostenendo l’alto valore personale e sociale dei ruoli ge-
nitoriali, promuovendone le corresponsabilità nei confronti del-
la prole e il diritto-dovere all’impegno di cura ed educazione del-
la stessa;

i) tutelare la maternità favorendo e realizzando interventi per pre-
venire e rimuovere le cause di natura economica e sociale che
possano indurre all’interruzione della gravidanza;

j) sviluppare nell’attività dei consultori pubblici e privati la valo-
rizzazione personale e sociale della maternità e della paternità, la
tutela dei minori e della donna, l’unità e la stabilità familiare, la
solidarietà sociale;

k) promuovere attività finalizzate al sostegno dei minori orfani ab-
bandonati e/o privi di assistenza;

l) favorire l’informazione, la consulenza, il sostegno e l’assistenza
alle vittime di violenze sessuali, con particolare riguardo ai mi-
nori che abbiano subìto maltrattamenti e abusi;



229m)promuovere la ricerca, lo studio e l’informazione sulle tematiche
relative alla famiglia e sullo stato delle famiglie residenti artico-
lando una specifica sezione dedicata alla famiglia nell’ambito del
Centro regionale di documentazione per le politiche sociali di
cui all’Articolo 11 della l.r. 17/2003.

TITOLO II – INTERVENTI E MODALITÀ ATTUATIVE

CAPO I

Art. 4
(Modalità attuative)

1. Le risorse di cui all’Articolo 15, comma 2, lettera b), della
l.r.17/2003 sono finalizzate all’attuazione del programma delle politi-
che familiari, con una specifica e distinta previsione all’interno del
piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, riservando priorità
agli interventi previsti dall’Articolo 46, comma 2, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2003) nonché alle
iniziative di assistenza alla maternità.

2. Le priorità di cui al comma 1 assumono valore vincolante nella
definizione dei piani di zona nell’ambito dei quali sono obbligatoria-
mente recepite e trasformate in interventi attuativi annuali.

CAPO II
SERVIZI ALLA FAMIGLIA E CONTRIBUTI

Art. 5
(Assistenza personalizzata e permanenza nel proprio domicilio 
o nel nucleo familiare di persone non autosufficienti)

1. La Regione favorisce l’assistenza a domicilio alla famiglia come
risposta personalizzata ai bisogni di ciascuno dei suoi membri, partico-
larmente se portatori di handicap o anziani ed eroga contributi per le
prestazioni assistenziali e sociosanitarie da svolgere in famiglia secon-
do quanto previsto e nei limiti del piano regionale degli interventi e
dei servizi sociali di cui all’Articolo 8 della l.r. n.17/2003.

2. La Regione promuove iniziative mirate a rendere possibile la
permanenza nel proprio domicilio o nel nucleo familiare di apparte-
nenza alle persone prive di autonomia fisica o psichica, ma che co-
munque non necessitano del ricovero in istituto o in strutture di tipo
ospedaliero o in centri di riabilitazione ex Articolo 26 legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833 (Istituzione del Servizio sanitario nazionale).
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Art. 6
(Consulenza alla famiglia)

1. La Regione Puglia, riconoscendo il diritto alla vita fin dal mo-
mento del concepimento, fermo restando quanto disposto dalla legge
22 maggio 1978, n. 194 (Norme per la tutela sociale della maternità e
sull’interruzione volontaria della gravidanza), valorizza e sostiene i ser-
vizi di consulenza familiare gestiti dagli enti locali, dall’associazioni-
smo o dalle organizzazioni di volontariato promuovendone l’utilizzo
coordinato nell’ambito della programmazione regionale e locale se-
condo quanto previsto e nei limiti del piano regionale degli interven-
ti e dei servizi sociali di cui all’Articolo 8 della l.r.17/2003. Gli inter-
venti sono rivolti a:

a) prevenire e rimuovere le difficoltà che possono indurre la don-
na all’interruzione della gravidanza, anche attraverso l’erogazio-
ne di specifici contributi, per favorire una maternità consapevo-
le per come previsto dagli articoli 2 e 5 della l. 194/1978;

b) promuovere e sviluppare la rete dei servizi socio-sanitari nonché
altre iniziative dirette a rimuovere le cause dell’aborto;

c) predisporre e organizzare piani personalizzati di sostegno psico-
logico, socio-assistenziale e sanitario per i non abbienti, utiliz-
zando le risorse di enti pubblici e del privato sociale, del volon-
tariato nonché delle reti informali di solidarietà;

d) effettuare programmi relativi all’affido familiare e all’adozione,
intesi come esercizio della paternità e maternità responsabile.

2. I consultori pubblici e privati autorizzati devono assicurare la
realizzazione di programmi di formazione dei giovani al futuro ruolo di
coniugi e di genitori, nonché programmi formativi e informativi ri-
guardanti la procreazione responsabile.

Art. 7
(Famiglia e lavoro)

1. La Regione promuove iniziative per favorire la stipula di accor-
di tra le organizzazioni imprenditoriali e le organizzazioni sindacali che
consentano la sospensione dell’attività lavorativa per ragioni di assi-
stenza e di cura ai familiari e ai figli.

2. La Regione, in occasione di una nuova nascita, favorisce il ri-
corso al part-time e flessibilità di orario per uno dei due genitori.

Art. 8
(Interventi per la prima casa)

1. La Regione, anche al fine di promuovere la costituzione di nuo-
ve famiglie e agevolare le famiglie in stato di bisogno, con particolare
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dalità fissate dal piano regionale degli interventi e dei servizi sociali di
cui all’Articolo 8 della l.r. 17/2003, gli interventi finanziari di cui al
comma 2 dell’Articolo 46 della l. 289/2002.

CAPO III
LIBERTÀ DI EDUCAZIONE E DIRITTO ALLO STUDIO

Art. 9
(Servizi all’infanzia)

1. Nel rispetto dei diritti del bambino e al fine di prevenire i processi
di disadattamento, i servizi socio-educativi per la prima infanzia prevedo-
no modalità organizzative flessibili per rispondere alle esigenze delle fa-
miglie, con particolare attenzione a quelle numerose e monoparentali.

2. La Regione promuove e sostiene, nell’ambito e nei limiti del pia-
no regionale degli interventi e dei servizi sociali di cui all’Articolo 8
della l.r. 17/2003, l’adozione, anche con l’intervento dei Comuni, di
iniziative innovative da parte di associazioni e di organizzazioni di pri-
vato sociale, finalizzate a:

a) realizzare forme di auto-organizzazione e mutualità familiari,
quali i “nidi famiglia”. Per nido famiglia s’intende l’attività di
cura di bambini da 0 a 3 anni, svolta senza fini di lucro;

b) potenziare i servizi di asili nido, anche mediante convenziona-
mento con i soggetti che gestiscono tali servizi, secondo gli stan-
dards qualitativi e organizzativi definiti dalla Giunta regionale;

c) realizzare un’adeguata politica del tempo libero utilizzando an-
che le risorse dell’associazionismo e fornire le strutture e i sup-
porti tecnico-organizzativi per la realizzazione di attività ludiche
ed educative particolarmente per l’infanzia e per gli adolescenti;

d) favorire l’attività di organizzazione delle “banche del tempo” in-
terfamiliari e/o di altre attività di formazione, ricreazione e cura
dei componenti la famiglia;

e) organizzare servizi nido presso la sede di istituzioni e/o imprese
pubbliche e private anche mediante apposite convenzioni;

f) contrastare in collaborazione con le famiglie le devianze sociali,
con particolare riguardo alla tossicodipendenza.

Art. 10
(Formazione)

1. La Regione, nell’ambito dell’attività di formazione professiona-
le, coordina e finanzia con risorse comunitarie programmi di aggiorna-
mento e riconversione professionale al fine di favorire il reinserimen-
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to nel sistema occupazionale del genitore o di altro membro della fa-
miglia che abbia interrotto l’attività lavorativa a motivo di una nuova
nascita e/o per la cura di componenti del nucleo familiare.

Art. 11
(Diritto allo studio)

1. La Regione favorisce le forme di associazionismo e di autoge-
stione dei genitori ed educatori come modalità idonea a garantire l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i cittadini alla realizzazione della politi-
ca regionale per la famiglia.

2. Nella definizione degli strumenti attuativi per assicurare un ef-
fettivo diritto allo studio, al fine di favorire il superamento delle limi-
tazioni derivanti da condizioni di disagio economico, la Regione può
prevedere, tra l’altro:

a) buoni scuola alle famiglie finalizzati all’abbattimento delle spese
sostenute per la frequenza di asili nido, scuole materne, scuole
dell’obbligo, statali e non statali senza fini di lucro;

b) contributi per progetti destinati alla prevenzione e recupero de-
gli abbandoni e della dispersione scolastica e universitaria.

TITOLO III – PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ

Art. 12
(Azioni positive per la promozione dell’associazionismo familiare)

1. La Regione, al fine di garantire la partecipazione attiva dei cit-
tadini all’attuazione delle politiche regionali per la famiglia, promuo-
ve e sostiene, nell’ambito e nei limiti del piano regionale degli inter-
venti e dei servizi sociali di cui all’Articolo 8 della l.r. 17/2003, anche
in forma coordinata con gli enti locali, le associazioni e le formazioni
del privato sociale dedite alla realizzazione delle seguenti iniziative:

a) sensibilizzazione, formazione, informazione, orientamento e ri-
cerca sull’identità e il ruolo sociale della famiglia;

b) incentivazione e attuazione del mutuo aiuto nel lavoro domesti-
co e di cura familiare anche mediante la promozione delle “ban-
che del tempo” di cui all’Articolo 9.

2. Le associazioni e le organizzazioni del privato sociale iscritte
nel registro regionale delle organizzazioni di volontariato, ai sensi
delle leggi regionali 16 marzo 1994, n. 11 (Norme di attuazione del-
la legge quadro sul volontariato), 1° settembre 1993, n. 21 (Iniziati-
ve regionali a sostegno delle cooperative sociali e norme attuative
della legge 8 novembre 1991, n. 381 concernente “Disciplina delle
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regionale 1° settembre 1993, n. 21), possono stipulare convenzioni
con enti pubblici per la gestione dei servizi alla persona di sostegno
alla famiglia, così come previsto dall’Articolo 5 della legge 8 novem-
bre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema inte-
grato d’interventi e servizi sociali).

Art. 13
(Consulta delle associazioni familiari)

1. È istituita la Consulta regionale pugliese delle associazioni fami-
liari composta da:

a) il Presidente della Giunta regionale o Assessore delegato;
b) un rappresentante del Forum regionale delle associazioni familiari;
c) due rappresentanti delle associazioni di famiglie costituite, ope-

ranti e iscritte nel registro di cui all’Articolo 12;
d) tre rappresentanti delle università pugliesi;
e) tre rappresentanti dei servizi, delle strutture private di solida-

rietà sociale e volontariato;
f) un rappresentante dei Comuni designato dall’ANCI Puglia;
g) un rappresentante delle Province designato dall’UPI;
h) il dirigente del Settore competente per le politiche della famiglia;
i) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali regionali.
2. La Consulta è nominata con decreto del Presidente della Giun-

ta regionale, elegge nel proprio seno il Presidente e delibera un proprio
regolamento interno per l’organizzazione e la disciplina dei lavori.

3. La Consulta dura in carica per la legislatura nel corso della qua-
le è stata insediata.

4. La Consulta esprime pareri e formula proposte in ordine alla pre-
disposizione degli atti di programmazione regionale che riguardano la
politica per la famiglia, nonché in ordine all’attuazione della medesima.

5. La Consulta è istituita senza oneri a carico del bilancio regionale.

Art. 14
(Osservatorio permanente sulla famiglia)

1. La Regione, nell’ambito dell’Osservatorio per le politiche socia-
li previste dalla l.r. 17/2003, istituisce l’“Osservatorio permanente sul-
le famiglie e le politiche della famiglia”. In particolare l’Osservatorio,
in coerenza con quanto previsto dalla lettera l) dell’Articolo 3:

a) studia e analizza l’evoluzione delle condizioni di vita delle fami-
glie, con particolare attenzione alle situazioni di disagio e di vio-
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lenza, al rapporto famiglia-lavoro e famiglia-servizi, al fine di in-
dividuare le problematiche emergenti e l’evoluzione complessi-
va delle esigenze familiari;

b) verifica l’efficacia degli interventi in favore della famiglia realiz-
zati dalla Regione, da enti e istituzioni pubbliche e private;

c) si avvale, per le sue attività, delle strutture e dei servizi di ricer-
ca e analisi della Regione;

d) si rapporta con altri Osservatori istituiti nell’ambito della sicu-
rezza sociale, anche al fine di creare un sistema informativo
coordinato;

e) focalizza i fenomeni di devianza e studia i rimedi atti a preveni-
re e assistere le situazioni sociali marginali per la piena tutela
della dignità di ciascuna persona.

Art. 15
(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa
fronte con le risorse riservate ai sensi dell’Articolo 15, comma 2, lette-
ra b), della l.r. 17/2003 a carico del capitolo 784025 “Fondo nazionale
politiche sociali – l.r. 17/2003 – Piano regionale socio-assistenziale –
U.P.B. 9.2 “Servizi sociali” del bilancio della Regione, preventivate per
l’anno 2004 in euro 11.232.828,47.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare co-
me legge della Regione Puglia.

L.R. Sardegna 10 novembre 1950, n. 57
Provvedimenti per incrementare l’istruzione pre-elementare e l’assistenza in-
fantile
Pubblicata in B.U. 20 gennaio 1951, n. 1.

L.R. 1 agosto 1973, n. 17
Norme per l’applicazione della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, concernenti
la costruzione, la gestione e il controllo degli asili-nido nella Regione Sarda
Pubblicata in B.U. 10 agosto 1973, n. 27

L.R. 23 dicembre 2005, n. 23
Sistema integrato dei servizi alla persona. Abrogazione della legge regionale
n. 4/1988 (riordino delle funzioni socio-assistenziali)
Pubblicata in B.U. 29 dicembre 2005, n. 39

Normativa regionale
SARDEGNA 

Leggi 



235Delib. G.R. Sardegna 27 maggio 2004, n. 24/43
L. 285/97 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’in-
fanzia e l’adolescenza”. Adempimenti regionali: definizione ambiti territo-
riali, aggiornamento linee di indirizzo agli Enti Locali, ripartizione trasferi-
menti statali relativi ai residui 2003 e agli stanziamenti per il 2004

L.R. SARDEGNA 1 AGOSTO 1973, N. 17
Norme per l’applicazione della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, concernenti
la costruzione, la gestione e il controllo degli asili-nido nella Regione Sarda
Pubblicata in B.U. 10 agosto 1973, n. 27

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta Regionale promulga la seguente legge:

Art. 1
Gli asili-nido costituiscono un servizio sociale di pubblico interes-

se ed hanno lo scopo di provvedere alla custodia diurna dei bambini fi-
no ai tre anni di età, per offrire una adeguata assistenza alle famiglie e
per facilitare l’accesso delle donne al lavoro, nel quadro di un comple-
to sistema di sicurezza sociale.

L’asilo nido deve collaborare con le famiglie per garantire l’armoni-
co sviluppo psico-fisico ed affettivo del bambino.

Art. 2
La legge statale 6 dicembre 1971, n. 1044, è applicata nella Regio-

ne Sarda con le norme della presente legge.

Art. 3
L’Assessore all’igiene e sanità, entro 3 mesi dall’approvazione della

presente legge, sentita la competente commissione consiliare, formula:
a) il Piano quinquennale degli asili-nido comprendente gli inter-

venti previsti dalla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e gli inter-
venti integrativi ed aggiuntivi di cui alla presente legge nonché
quelli che possono essere previsti e compresi da altre forme di fi-
nanziamento ordinario e straordinario statale e regionale;

b) il programma esecutivo annuale di cui all’Articolo 5 della legge
6 dicembre 1971, n. 1044, comprendente la graduatoria dei Co-
muni che hanno richiesto il finanziamento;

c) il programma esecutivo annuale degli interventi integrativi, ag-
giuntivi e straordinari previsti nel Piano quinquennale;

d) il programma dei corsi di qualificazione ed aggiornamento del
personale degli asili-nido;

Delibere di Giunta

Testo normativo
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e) idonei programmi di coordinamento dell’attività svolta dagli
Enti operanti nel settore dell’assistenza all’infanzia nel territorio
della Regione.

Art. 4
In esecuzione dei piani e dei programmi di cui all’Articolo prece-

dente, l’Assessore all’igiene e sanità con proprio decreto, è autorizzato
a concedere ai Comuni e ai consorzi di Comuni:

1) i contributi previsti dall’Articolo 1, quarto comma, della legge 6
dicembre 1971, n. 1044;

2) i contributi per gli eventuali interventi integrativi, aggiuntivi e
straordinari indicati nei piani e nei programmi di cui all’Artico-
lo 3 della presente legge, per:
a) la costruzione e l’impianto di nuovi asili nido e la manuten-

zione straordinaria, l’ampliamento ed il miglioramento degli
asili-nido comunali già esistenti, nonché l’eventuale loro
adeguamento ai requisiti previsti dalla presente legge;

b) la gestione, il funzionamento, la manutenzione ordinaria e
l’arredamento degli asili nido di cui sopra;

1) contributi agli enti pubblici abilitati allo svolgimento di corsi di
qualificazione, addestramento e specializzazione del personale degli
asili-nido, di cui al punto d) dell’Articolo 3 della presente legge.

L’Assessore regionale all’igiene e sanità è autorizzato a provvedere
direttamente all’attuazione dei programmi di coordinamento di cui al-
la lettera e) dell’Articolo 3 della presente legge.

Art. 5
Le domande tendenti ad ottenere i benefici previsti dalla legge 6

dicembre 1971, n. 1044, ed i contributi a carico dell’Amministrazione
regionale, di cui all’Articolo precedente, debbono essere presentate
dagli enti interessati all’Assessorato all’igiene e sanità entro il 30 apri-
le di ogni anno.

Art. 6
I Comuni compresi nella graduatoria per i finanziamenti sono te-

nuti a presentare:
a) progetto approvato dal Comune, in caso di lavori di costruzione

di nuovi asili nido ed in caso di ampliamento e miglioramento
di asili nido che rispondano ai requisiti della presente legge.
L’importo del progetto dovrà anche comprendere gli onorari per
progettazione, direzione e collaudo dei lavori;

b) progetto approvato dal Comune, in caso di lavori di adegua-
mento di locali già esistenti ai requisiti richiesti dalla presente



237legge. L’importo del progetto dovrà anche comprendere gli ono-
rari per progettazione, direzione e collaudo dei lavori;

c) preventivi e motivi di scelta per l’acquisto o il miglioramento di
arredamenti, attrezzature ed apparecchiature;

d) piano finanziario approvato dall’ente interessato, nei casi di
richiesta di contributo per gestione, funzionamento e manu-
tenzione;

e) deliberazione dell’ente interessato contenente l’impegno ad as-
sumere a proprio carico l’onere della differenza di spesa ecce-
dente il contributo regionale, nei casi di cui ai punti a), b) e c);

f) atto di vincolo trentennale con il quale l’ente interessato si ob-
bliga a non distogliere dal previsto impiego l’opera oggetto del
contributo, mediante apposita iscrizione nei registri immobiliari
per i casi di cui ai punti a) e b).

I progetti di cui ai punti a) e b) saranno revisionati a cura del-
l’Assessorato regionale all’igiene e sanità ed approvati con decreto
assessoriale.

Art. 7
Presso i Comuni interessati, è istituito un comitato per la gestione

degli asili-nido composto da:
– il Sindaco del Comune o un suo delegato, che lo presiede;
– tre rappresentanti delle famiglie interessate, eletti dal Consiglio

comunale, con voto limitato a due nominativi;
– un rappresentante per ciascuna delle maggiori organizzazioni sin-

dacali esistenti nel Comune, da nominarsi direttamente dalle or-
ganizzazioni stesse;

– un segretario, nominato dalla Giunta comunale.
Il Comitato, qualora lo ritenga opportuno, può invitare alle sedute

lo specialista in pediatria convenzionato con lo asilo-nido di cui si trat-
ta, un assistente sociale, un ingegnere o la direttrice dell’asilo stesso.

Il Comitato rimane in carica per la durata di due anni ed è nomi-
nato con decreto dell’Assessore regionale alla igiene e sanità.

Art. 8
Il Comitato comunale per gli asili-nido esprime parere, annual-

mente:
1) sulla scelta del luogo di insediamento degli asili-nido, cui prov-

vederà la Commissione di cui all’Articolo 14 della legge 13 giu-
gno 1958, n. 4;

2) sulla corrispondenza dei criteri psico-pedagogici ed igienico-sa-
nitari, da adottarsi o adottati nella gestione degli asili-nido nel-
l’ambito dei principi stabiliti dalle leggi dello Stato;
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3) sulla gratuità del servizio o sull’ammontare delle rette, normali o
ridotte dei singoli asili-nido;

4) sugli orari dei singoli asili-nido.

Art. 9
Nei Comuni in cui esistono più asili-nido è costituito un sottoco-

mitato di gestione per ogni asilo-nido, formato da:
– il dirigente dell’asilo, che lo presiede;
– tre rappresentanti delle famiglie interessate.
Tale sottocomitato opererà sulla base delle indicazioni fornite dal

Comitato di cui all’Articolo 7 della presente legge.

Art. 10
In relazione alle esigenze locali, l’asilo-nido potrà funzionare per

l’intero anno solare e per un massimo di 48 ore settimanali, limitata-
mente ai normali giorni lavorativi; l’orario di apertura potrà variare in
relazione a tali esigenze.

Per il personale addetto agli asili-nido si applicano le norme vigen-
ti in materia di lavoro.

Art. 11
Gli asili-nido di nuova costruzione devono essere preferibilmente

ubicati in posizione centrale rispetto al quartiere o all’abitato.
Il rapporto medio asili-popolazione è di un asilo ogni 1.000 abitanti.
Il fabbricato deve preferibilmente svilupparsi al solo piano terra e la sua

capienza può variare da un minimo di 30 a un massimo di 60 bambini.
Dovranno essere previste distinte sezioni per lattanti e per divezzi,

nel rapporto: 1 a 3 per lattanti e 2 a 3 per divezzi.

Art. 12
Gli asili-nido dovranno essere dotati di personale qualificato, suffi-

ciente ed idoneo a garantire l’assistenza sanitaria e psico-pedagogica
del bambino.

In ciascun asilo-nido, pertanto, presteranno servizio, oltre al perso-
nale generico necessario al buon funzionamento: almeno una puericul-
trice per ogni gruppo di sei bambini minori di 18 mesi ed almeno una
puericultrice per ogni gruppo di dieci bambini dai 18 mesi ai 3 anni.

Dette puericultrici dovranno avere conseguito il relativo diploma.
La direzione del servizio deve essere affidata ad una assistente sani-

taria diplomata.
Tutto il personale sarà assunto mediante pubblico concorso.
Per l’assistenza sanitaria, l’asilo-nido è tenuto a convenzionarsi con

uno specialista in pediatria che effettuerà almeno due visite settima-
nali e, comunque, ogni qualvolta ne venga richiesto.
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La vigilanza igienico-sanitaria è affidata alle unità sanitarie locali e,

in via transitoria, fino all’istituzione di queste ultime, all’ufficio sani-
tario del Comune dove ha sede l’asilo-nido.

Art. 14
I contributi erogati ai Comuni ai sensi della presente legge, costi-

tuiscono, per i relativi Tesorieri, entrate con destinazione specifica a
norma dell’Articolo 171, comma secondo, del Regolamento per l’ese-
cuzione della legge comunale e provinciale approvato con RD 12 feb-
braio 1911, n. 297.

Art. 15
Fino a quando non sarà diversamente disposto, l’accoglimento dei

bambini negli asili-nido, di cui alla presente legge, dovrà avvenire dan-
do assoluta preferenza, nell’ordine:

1) ai figli di lavoratrici dipendenti da terzi o autonome che presti-
no la loro opera in località distanti oltre 4 chilometri dal proprio
domicilio;

2) ai figli di lavoratrici vedove o nubili;
3) ai figli di lavoratrici il cui coniuge sia emigrato per motivi di la-

voro;
4) ai figli di colone o mezzadre.
Ogni bambino, all’atto dell’accettazione in un asilo-nido, deve es-

sere munito di un certificato medico, datato da meno di tre giorni, da
cui risulti che esso non è affetto da malattie contagiose o che, trovan-
dosi convalescente di una di tali malattie, ha superato il periodo della
contagiosità.

Deve essere, inoltre, munito dei certificati relativi alle vaccinazio-
ni già subite.

Art. 16
Nell’esame e nell’accoglimento delle richieste avanzate-entro il 30

aprile di ogni anno-dai Comuni al fine di ottenere l’assegnazione dei con-
tributi di cui alla presente legge, la Regione terrà conto, in via prioritaria:

a) del tasso di occupazione generale dei lavoratori dipendenti da
terzi e dell’incidenza dell’occupazione femminile sul totale dei
lavoratori occupati dipendenti da terzi;

b) della concentrazione dell’occupazione femminile;
c) dell’occupazione femminile a carattere pendolare;
d) del grado di emigrazione e di immigrazione interne per lavora-

zioni a carattere stagionale;
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e) delle previsioni di occupazione femminile per nuovi insedia-
menti industriali.

Art. 17
Nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione per

l’anno finanziario 1973 sono istituiti i seguenti capitoli:
– capitolo 15308 – “Spese dirette all’attuazione di programmi di

coordinamento dell’attività svolta dagli Enti operanti nel settore
dell’assistenza all’infanzia nel territorio della Regione”;

– capitolo 15322 – “Contributi integrativi dei benefici previsti dal-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044 in favore dei Comuni o con-
sorzi di Comuni per la gestione, il funzionamento, la manuten-
zione ordinaria e l’arredamento di asili nido”;

– capitolo 15323 – “Contributi per l’attuazione di corsi di qualifi-
cazione e di aggiornamento del personale degli asili nido”;

– capitolo 25330 – “Contributi integrativi dei benefici previsti dal-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, in favore di Comuni e consorzi
di Comuni, per la costruzione e l’impianto di nuovi asili-nido e
per la manutenzione straordinaria, l’ampliamento ed il migliora-
mento degli asili-nido già esistenti, nonché per l’eventuale loro
adeguamento ai requisiti previsti dalla legge”;

– capitolo 25331 – “Contributi per interventi integrativi e straor-
dinari in favore degli asili-nido; pm.

– capitolo 25332 – “Fondo di cui alla legge 6 dicembre 1971, n.
1044, Piano quinquennale per l’istituzione di asili nido comuna-
li con il concorso dello Stato pm.

A favore dei capitoli 15308, 15322, 15323 e 25330 è stornata dal
capitolo 17904 dello stato di previsione della spesa dello stesso bilan-
cio la somma di L. 300.000.000, ripartita come segue:

– capitolo 15308 – L. 5.000.000
– capitolo 15322 – L. 95.000.000
– capitolo 15323 – L. 10.000.000
– capitolo 25330 – L. 190.000.000
Le spese per l’attuazione della presente legge fanno carico ai capi-

toli 15308, 15322, 15323, 25330, 25331 e 25332 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 1973
ed ai capitoli ad essi corrispondenti dei bilanci per gli anni successivi.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.



241ALLEGATO A

L’edificio deve essere dotato di ingresso, preceduto da porticato o
pensilina; deposito di carrozzine; ambulatorio medico; uffici direzione;
cucina per divezzi e personale, dotata di dispensa; spogliatoio persona-
le dimensionato sulla base di 1 assistente per ogni 10 divezzi, 1 assi-
stente ogni 6 lattanti, oltre 2 persone per il servizio di cucina, due per
il servizio di lavanderia, due per la pulizia locali; detto spogliatoio de-
ve essere anche dotato di proprio servizio igienico.

La lavanderia deve essere attrezzata anche con sterilizzatrice e arti-
colata in lavaggio, stireria-guardaroba, magazzino per materiali di con-
sumo, refettorio personale da servire su due turni, spogliatoio bambini.

La sezione lattanti dovrà essere separata dal resto dei locali a mez-
zo di ambiente filtro e dovrà essere articolata sui seguenti locali: una o
più stanze attrezzate con non più di 6 culle e precedute da ambiente cu-
re neonato dotato di bagnetto e tavolo fasciatoio; stanza giochi; stanza
allattamento; lactarium attrezzato, cucinetta pappe, ambiente per vuo-
tatoio; ripostiglio aereato per deposito attrezzi pulizia; servizi igienici
per il personale.

La sezione divezzi dovrà comprendere; uno o più ricreatori per 20
bambini cadauno; un refettorio; una stanza di riposo; un ambiente per
vuotatoio e lavaggio vasetti; un locale con 8 WC ad acqua corrente;
un locale con lavabi; un bagnetto e tre doccette.

I locali destinati ad accogliere i bambini devono essere ad aria con-
dizionata, gli altri locali devono essere riscaldati a termosifone.

ALLEGATO B
Tabella superfici minime – Locali

Superfici minime
Ingresso: mq 10-15
Deposito carrozzine: mq 9
Ambulatorio medico: mq 12
Ufficio: mq 12
Spogliatoio bambini: mq 15
Cucina: mq 15-20
Dispensa: mq 5-6
Spogliatoio personale: mq 9-14
Lavanderia: mq 12-15
Guardaroba stireria: mq 12
Magazzino: mq 10
Refettorio personale: mq 10-12
Stanza culle neonato: mq 11-12



242

Norme nazionali, 
regionali 

e delle Province 
autonome 

Stanza cure neonato: mq 6
Stanza giochi: mq 12
Stanza allattamento: mq 9
Cucinetta pappe: mq 8
Lactarium: mq 12
Vuotatoio: mq 2,5-3
Ripostiglio attrezzatura pulizia: mq 2-2,5
Ricreatorio divezzi (2 mq / bambino): mq 50
Refettorio (0,7 mq / bambino): mq 28-35
Stanza riposo (0,7 mq / bambino): mq 35
Vuotatoio: mq 6
Locale per WC: mq 25-30
Locale lavabi e bagni
Corridoi: il 20% della superficie totale

L.R. Sicilia 14 settembre 1979, n. 214
Disciplina degli asili nido nella Regione siciliana
Pubblicata in G.U. della Regione siciliana 15 settembre 1979, n. 41

L.R. Sicilia 31 luglio 2003, n. 10
Norme per la tutela e la valorizzazione della famiglia
Pubblicata in G.U. della Regione siciliana 1 agosto 2003, n. 34

Dec. Ass. Sicilia 12 dicembre 1979 
Approvazione di un nuovo schema di regolamento per la gestione degli asili-
nido nella Regione siciliana
Pubblicato in G.U. della Regione siciliana 15 marzo 1980, n. 11

L.R. SICILIA 14 SETTEMBRE 1979, N. 214
Disciplina degli asili nido nella Regione siciliana
Pubblicata in G.U. della Regione siciliana 15 settembre 1979, n. 41

L’Assemblea Regionale ha approvato
Il Presidente regionale promulga

TITOLO I – NORME DI CARATTERE GENERALE

Art. 1
La legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e successive modifiche ed inte-

grazioni, si applica nella Regione siciliana con l’osservanza delle nor-
me contenute nella presente legge.

Normativa regionale
SICILIA 

Leggi 

Decisioni Assemblea

Testo normativo



243Art. 2
I comuni, singoli o associati, provvedono all’istituzione ed alla ge-

stione degli asili-nido, coordinandone l’attività con gli altri interventi
sociali, nell’ambito del territorio.

L’asilo-nido è un servizio aperto a tutti che mira a garantire, in un
completo sistema di sicurezza sociale, un efficace intervento nel mo-
mento educativo del bambino per lo sviluppo armonico della sua per-
sonalità, favorendone il processo di socializzazione che coinvolga la fa-
miglia, gli operatori degli asili-nido e la comunità locale, insieme ad
una equilibrata alimentazione.

Art. 3
Possono usufruire dell’asilo-nido tutti i bambini di età fino a tre an-

ni le cui famiglie risiedono o prestino attività lavorativa nella zona che
l’asilo-nido è destinato a servire.

I bambini sono ammessi in base ad una graduatoria che viene for-
mulata, entro il 30 novembre di ogni anno, dal comitato di gestione di
cui all’art. 18 della presente legge, tenuto conto delle situazioni fami-
liari degli aspiranti, con particolare riguardo ai bambini le cui famiglie
vivono in abitazioni igienicamente carenti o ubicate in zone malsane;
ai figli di reclusi; ai bambini che sono orfani o figli di madre nubile; ai
figli di lavoratore iscritto nelle liste dei disoccupati; ai figli di madri la-
voratrici; ai figli di lavoratore emigrato all’estero o in altre regioni; ai
bambini appartenenti a famiglie numerose.

L’ammissione è relativa al periodo 1° gennaio 31 dicembre e, per i
bambini che compiono il terzo anno di età nel corso di detto periodo,
si intende prorogata fino alla scadenza dello stesso.

Non sono ammesse esclusioni per minorazioni psicomotorie e sen-
soriali. Per i bambini portatori di handicap, il comitato di gestione
promuove iniziative-supporto volte a realizzare il coordinamento degli
interventi con le altre strutture sociali e sanitarie esistenti nel territo-
rio, affinché vengano sviluppate al massimo le capacità del bambino e
se ne favorisca il più ampio ed autonomo inserimento.

Ai fini dell’ammissione negli asili-nido sono prese in considerazio-
ne, ogni anno, le domande presentate entro il 31 ottobre.

La graduatoria degli ammessi è pubblicata mediante affissione nei
locali dell’asilo-nido e all’albo pretorio del comune e può essere impu-
gnata con ricorso da presentarsi, nel termine di 10 giorni dalla data di
pubblicazione, al sindaco del comune o al presidente dell’assemblea
consortile, che decidono entro i dieci giorni successivi.

Art. 4
L’asilo-nido è aperto per l’intero anno solare, ad eccezione dei gior-

ni riconosciuti festivi e per un minimo di otto ore giornaliere.
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L’orario di frequenza giornaliero all’asilo-nido viene stabilito con
provvedimento del sindaco o del presidente dell’assemblea consortile,
sentito il comitato di gestione di cui all’art. 18 della presente legge, in
relazione alle esigenze delle famiglie utenti e, in particolare, delle ma-
dri lavoratrici.

Il regolamento di gestione può prevedere la chiusura dell’asilo-nido
per un periodo di trenta giorni consecutivi nell’anno solare.

Le tabelle dietetiche, concernenti i pasti dei bambini, sono fissate
dall’unità sanitaria locale.

TITOLO II – NORME PER IL RIFINANZIAMENTO DEI PIANI 
PREDISPOSTI AI SENSI DELLA LEGGE 6 DICEMBRE 1971, 
N. 1044, E PER LA PREDISPOSIZIONE DI NUOVI PIANI.

Art. 5
Per la completa attuazione dei piani regionali annuali per gli asili-

nido predisposti dalla commissione per l’assistenza sociale all’infanzia,
ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, nonché della legge re-
gionale 22 luglio 1972, n. 39, in relazione alla legge 29 novembre
1977, n. 891, sono concessi contributi per la costruzione, il riattamen-
to, l’impianto e l’arredamento degli asili-nido, nonché per la gestione,
il funzionamento e la manutenzione, in conformità alle disposizioni di
cui agli articoli successivi.

Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
l’Assessore regionale per la sanità provvede, anche in relazione al nu-
mero dei comuni che, ai sensi dell’art. 16 della presente legge, sono de-
caduti dal beneficio del finanziamento, all’aggiornamento dei piani
predisposti per il quinquennio 1972-1976.

L’inclusione di nuovi comuni, ai sensi del precedente comma, è ef-
fettuata tenendo presenti criteri di priorità:

a) relativamente ad opere di rifacimento e riattamento dei locali,
per i comuni che gestiscono asili-nido ex ONMI o comunque
istituiti da enti disciolti;

b) per i centri di Palermo, Messina, Catania e Siracusa e centri di
maggiore sviluppo industriale;

c) per i centri particolarmente carenti sul piano sociale ed econo-
mico;

d) per i centri dove l’occupazione femminile esige un particolare
intervento. Altri piani per la costruzione, il riattamento, l’im-
pianto e l’arredamento, nonché per la gestione, manutenzione
e funzionamento, in aggiunta a quelli relativi al quinquennio
1972-1976, sono predisposti dall’Assessore regionale per la sa-
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to conto dell’effettivo stato di attuazione dei piani già predi-
sposti nel quinquennio 1972-1976, della completa realizzazione
e avviata gestione degli asili già programmati e sempre con ri-
ferimento ai criteri di cui alle lettere a, b, c e d del comma pre-
cedente.

Art. 6
I contributi di cui al precedente art. 5 relativi alla costruzione, al

riattamento, all’impianto e all’arredamento sono concessi ai comuni
inclusi nei piani di intervento relativi al quinquennio 1972-1976, nei
limiti e con le modalità indicate nei successivi articoli 7 e 8, in rela-
zione alle disponibilità finanziarie residue, dopo che sia stata assicura-
ta la copertura dei piani annuali per la gestione.

Al fine di ottenere il finanziamento per la costruzione, il riatta-
mento, l’impianto e l’arredamento per gli asili-nido inclusi nei piani
di cui al precedente comma, i comuni devono far pervenire all’Asses-
sore regionale per la sanità il progetto esecutivo o la perizia di varian-
te e suppletiva o di adeguamento al costo massimo previsto nel suc-
cessivo art. 7, ovvero gli atti comprovanti il maggiore costo per la re-
visione prezzi.

Art. 7
L’Assessore regionale per la sanità è autorizzato a concedere contri-

buti per la costruzione, il riattamento, l’impianto e l’arredamento de-
gli asili-nido, in relazione agli standards ed ai minimi volumetrici di
cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 della presente legge, in misura non su-
periore a lire 150 milioni, ivi comprese le spese relative alla progetta-
zione, direzione, contabilità e assistenza al collaudo.

Gli oneri eccedenti tale limite, se non coperti ai sensi del successi-
vo art. 10, sono a totale carico dei comuni e dei loro consorzi.

Il limite massimo di cui al primo comma del presente Articolo può
essere modificato, ogni triennio, avendo riguardo alle variazioni del
costo della vita, con decreto dell’Assessore regionale per la sanità,
adottato di concerto con l’Assessore regionale per il bilancio e le fi-
nanze, previo parere dell’ispettorato regionale tecnico, da pubblicarsi
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

Per gli asili-nido da costruire nelle zone sismiche, il limite massimo
del contributo di cui al primo comma può essere aumentato rispettiva-
mente non oltre il 10 per cento e il 7 per cento, a seconda che si trat-
ti di zone sismiche di prima o di seconda categoria.

Per gli asili-nido da realizzare nelle isole minori, il costo massimo di
cui al primo comma, eventualmente maggiorato per le zone sismiche,
può altresì essere aumentato non oltre il 15 per cento.
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Art. 8
Sono ammessi al finanziamento per la costruzione, l’impianto e

l’arredamento nei limiti del tetto massimo di contribuzione di cui al-
l’art. 7 della presente legge, i progetti inclusi nei piani e non ancora
finanziati.

Sono altresì ammessi al finanziamento, ai sensi dell’art. 5, commi
secondo e terzo, della presente legge, i progetti di rifacimento e riatta-
mento degli asili-nido istituiti dalla disciolta ONMI e da altri enti pub-
blici o gestiti dai comuni.

Sono ammessi al rifinanziamento, per l’importo relativo alla dif-
ferenza tra la somma già finanziata ed il tetto massimo previsto dal
precedente art. 7, le perizie di variante e suppletive, nonché quelle
di adeguamento dei progetti da realizzare nei comuni inclusi nei pia-
ni relativi al 1972, 1973, 1974, 1975 e 1976, che non siano decadu-
ti dal beneficio del finanziamento ai sensi dell’art. 16 della presente
legge.

Art. 9
L’Assessore regionale per la sanità è autorizzato a concedere contri-

buti ai sensi dell’art. 5, primo comma, per la gestione, il funzionamen-
to e la manutenzione degli asili-nido nel limite massimo annuo di lire
2 milioni per bambino.

Sono ammessi a fruire del contributo per la gestione, oltre ai co-
muni che hanno ottenuto il contributo per la costruzione ai sensi del-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e della presente legge, anche i co-
muni che gestiscono asili-nido, comunque realizzati.

Eventuali variazioni al costo pro-capite annuo di gestione di cui
al primo comma sono apportate ogni biennio, in relazione alle va-
riazioni degli indici dei prezzi al consumo per le famiglie degli ope-
rai ed impiegati, con decreto dell’Assessore regionale per il bilancio
e le finanze, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Regione si-
ciliana.

Le domande per ottenere il contributo per la gestione devono per-
venire all’Assessore regionale per la sanità entro il 30 settembre di cia-
scun anno.

Art. 10
I comuni e i consorzi di comuni sono autorizzati ad utilizzare, oltre

ai contributi statali di cui alle leggi 6 dicembre 1971, n. 1044 e 29 no-
vembre 1977, n. 891, e regionali, i contributi finanziari provenienti da
enti o aziende pubbliche e private da destinare alla costruzione ed alla
gestione degli asili-nido.

Sono a carico dei comuni gli oneri eccedenti la misura dei contri-
buti a carico dello Stato e della Regione.
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E LA REALIZZAZIONE DEGLI ASILI-NIDO

Art . 11
In sede di formazione o rielaborazione degli strumenti urbanistici,

devono essere previste aree necessarie alla costruzione degli asili-nido,
applicando i seguenti standards:

a) rapporto asilo-nido popolazione: uno ogni 1800 abitanti;
b) superficie effettivamente impegnata in rapporto alla popolazio-

ne: metri quadrati 0,85 per ogni abitante servito, con lotti mini-
mi comunque non inferiori a 1500 metri quadrati.

Nelle zone omogenee «A» e «B» di cui al decreto ministeriale 2
aprile 1968, n. 3519, il lotto minimo non dovrà essere inferiore a 1.000
metri quadrati.

Art. 12
Gli asili-nido possono essere collocati in:
1) nuove costruzioni in edifici singoli;
2) nuove costruzioni facenti parte di un complesso scolastico di

scuola materna e/ o scuola elementare;
3) nuove costruzioni facenti parte di una nuova struttura residen-

ziale;
4) locali ristrutturati in edifici esistenti.

Le scelte relative devono essere motivate e devono tenere conto
dei criteri di convenienza urbanistica, economica, strutturale, funzio-
nale ed igienico-sanitaria.

Art. 13
Per le nuove costruzioni, le aree destinate ad asili-nido sono scelte

con delibera del consiglio comunale, secondo le previsioni dello stru-
mento urbanistico approvato o adottato.

Per la realizzazione delle opere di costruzione degli asili-nido si ap-
plicano le norme contenute nei commi primo, secondo e terzo dell’art.
4 della legge regionale 10 agosto 1978, n. 35.

Art. 14
Ogni asilo-nido non può ospitare più di 60 bambini e deve essere

dotato di almeno due sezioni distinte: lattanti e divezzi.
La costruzione deve essere concepita come un organismo architet-

tonico omogeneo, completo di tutti gli impianti, servizi, attrezzature e
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arredi, nonché della sistemazione delle zone all’aperto, necessari all’ar-
monioso sviluppo psicomotorio del bambino.

La superficie interna netta non può essere inferiore a 300 metri
quadrati.

Le superfici all’aperto devono essere opportunamente attrezzate a
verde per il gioco e per le attività di conoscenza; in particolare, per le
costruzioni di cui ai numeri 1, 2 e 3 del precedente art. 12, non devo-
no essere inferiori a metri quadrati 300.

Ciascun asilo deve comprendere almeno un ambiente per le atti-
vità di gruppo.

Gli ambienti del nido devono essere interamente fuori terra, salvo,
eventualmente, i depositi, la lavanderia e i locali per impianti tecnici.

Per ogni asilo deve essere previsto, di norma, un solo piano ubica-
to alla prima elevazione fuori terra.

Si possono prevedere tuttavia soluzioni a due piani solo quando si
ristruttura un edificio esistente e nel caso in cui la costruzione dell’a-
silo-nido, nell’ipotesi prevista al n. 2 dell’art. 12, è condizionata da
edifici circostanti preesistenti, in modo tale da risultare difficile il ri-
spetto delle condizioni ottimali di soleggiamento, illuminazione e si-
curezza.

Art. 15
I lavori di costruzione degli asili-nido si considerano a tutti gli ef-

fetti opere pubbliche.
Il decreto di finanziamento equivale a dichiarazione di pubblica

utilità, urgenza e indifferibilità dell’opera a tutti gli effetti di legge.
Per le espropriazioni occorrenti alla realizzazione degli asili-nido, si

applicano le disposizioni contenute negli articoli dal 9 al 21 della leg-
ge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modifiche ed integrazioni,
nonché le disposizioni contenute nell’art. 2 della legge regionale 10
agosto 1978, n. 35.

Per l’esecuzione delle opere relative alla costruzione degli asili-ni-
do, si applicano le norme concernenti le opere pubbliche di compe-
tenza degli enti locali contenute nelle leggi regionali 31 marzo 1972,
n. 19 e 26 maggio 1973, n. 21, con le successive modifiche ed inte-
grazioni.

Per l’approvazione del progetto, nonché per la verifica circa la ri-
spondenza dello stesso alle norme tecnico-regolamentari per la pro-
gettazione e la realizzazione degli asili-nido emanate dall’Assessore
regionale per la sanità con decreto n. 16451 del 20 settembre 1977,
ai sensi dell’art. 13 della legge regionale 1º agosto 1977, n. 86, si ap-
plicano le norme di cui agli articoli 6 e 28 della legge regionale 10
agosto 1978, n. 35.
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cui al comma precedente è condizione per l’emissione del decreto di fi-
nanziamento.

L’alta sorveglianza sulla esecuzione dei lavori è affidata all’ispetto-
rato tecnico regionale.

Art. 16
Entro tre mesi dalla ricezione della comunicazione relativa all’am-

missione del comune ai finanziamenti del piano regionale degli asili-
nido, relativo all’aggiornamento dei piani già predisposti o ad altri pia-
ni, il consiglio comunale delibera in ordine alla istituzione, alla ubica-
zione, alla scelta dell’area per la costruzione dell’asilo-nido, nonché al-
l’affidamento dell’incarico di progettazione e direzione dei lavori.

Trascorso infruttuosamente il termine suindicato, si applicano le
disposizioni di cui al terzo comma dell’art. 26 della legge regionale 10
agosto 1978, n. 35.

Il progetto è redatto dall’ufficio tecnico comunale o da liberi pro-
fessionisti incaricati dal comune e deve pervenire all’Assessorato re-
gionale della sanità entro sei mesi dalla data della delibera di affida-
mento dell’incarico.

Nel caso in cui il progetto venga affidato ad un libero professioni-
sta, la misura massima del rimborso a favore degli enti locali, per le spe-
se relative alla progettazione, direzione, contabilità ed assistenza al col-
laudo è stabilita secondo le norme di cui all’art. 32 della legge regio-
nale 10 agosto 1978, n. 35.

La disposizione di cui al precedente comma si applica anche ai pro-
getti redatti prima dell’entrata in vigore della presente legge e non an-
cora finanziati.

Per i progetti già ammessi a finanziamento prima dell’entrata in vi-
gore della presente legge, qualora vengano presentate perizie di va-
riante e suppletive, la misura del rimborso per la progettazione, dire-
zione lavori e assistenza al collaudo, relativamente a queste ultime, vie-
ne stabilita con gli stessi criteri previsti nel progetto originario tenuto
conto degli eventuali adeguamenti previsti nelle perizie di variante già
finanziate.

I comuni inclusi nei piani regionali degli asili-nido, relativi agli an-
ni 1972, 1973, 1974, 1975 e 1976 che, entro 60 giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, non abbiano presentato i progetti
esecutivi, decadono dal beneficio del finanziamento.

Le disponibilità finanziarie conseguenti all’applicazione della di-
sposizione di cui al precedente comma, concorrono a costituire il resi-
duo che, a norma dell’art. 48 della presente legge, è utilizzato per le fi-
nalità di cui all’art. 5, secondo comma.
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Art. 17
Gli asili-nido costruiti ai sensi della presente legge ed in applica-

zione della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, sono di proprietà dei co-
muni o dei consorzi di comuni.

TITOLO IV – NORME PER LA GESTIONE ED IL PERSONALE

Art. 18
La gestione degli asili-nido è affidata ad un comitato di gestione

nominato dal sindaco o dal presidente dell’assemblea consortile dei co-
muni e composto:

a) dal coordinatore dell’asilo-nido, membro di diritto;
b) da tre rappresentanti, di cui uno della minoranza, del consiglio di

quartiere o, in mancanza, del consiglio comunale o dell’assemblea
consortile, eletti preferibilmente in seno agli stessi organi;

c) da due genitori, eletti dall’assemblea delle famiglie utenti del
servizio;

d) da due rappresentanti del personale addetto all’asilo-nido, eletti
dal personale stesso;

e) da un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali
territoriali maggiormente rappresentative.

Il comitato elegge nel proprio seno il presidente, scegliendolo tra i
componenti indicati alle lettere b e c.

I membri del comitato di gestione durano in carica tre anni e pos-
sono essere riconfermati.

I membri di cui alla lett. c del primo comma decadono dalla carica
quando cessano di usufruire del servizio dell’asilo-nido. L’assemblea
delle famiglie provvede alla loro sostituzione.

Entro quindici giorni dalla data della nomina dei componenti, il
comitato di gestione tiene la sua prima riunione su convocazione del
sindaco o del presidente dell’assemblea consortile.

Il comitato di gestione è convocato dal presidente, in via ordinaria,
almeno ogni trimestre e, in via straordinaria, su richiesta di almeno un
terzo dei componenti.

Art. 19
Il comitato di gestione ha i seguenti compiti:
a) predisporre i bilanci degli asili-nido;
b) adottare gli indirizzi pedagogici, assistenziali e organizzativi in-

dicati nel regolamento di cui al successivo art. 20;
c) decidere circa le domande di ammissione allo asilo-nido e formu-

lare la graduatoria relativa a norma dell’art. 3 della presente legge;
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che siano presentati dagli utenti, assumendo le opportune ini-
ziative. In ogni caso, ai reclami dovrà essere data risposta scritta
entro trenta giorni;

e) relazionare trimestralmente al comune sull’attività e sul funzio-
namento degli asili-nido eventualmente affidati a cooperative ai
sensi della presente legge.

Il comitato di gestione promuove la convocazione dell’assemblea
delle famiglie utenti almeno due volte all’anno.

Per il collegamento con le famiglie e per l’acquisizione degli ele-
menti conoscitivi, ai fini del giudizio sulla ammissione dei bambini al-
l’asilo-nido, il comitato di gestione si avvale del servizio di assistenza
sociale comunale o consortile o dell’unità sanitaria locale dove ha se-
de il comune, secondo le modalità da stabilirsi nel regolamento di ge-
stione di cui al successivo art. 20.

Art. 20
L’Assessorato regionale della sanità elabora, entro tre mesi dalla da-

ta di entrata in vigore della presente legge, lo schema di regolamento
per la gestione degli asili-nido.

Il regolamento è deliberato dal competente consiglio comunale o
dall’assemblea consortile dei comuni e deve prevedere, in particolare:

a) norme per le attività ludiche dei divezzi;
b) norme per incontri periodici dei vari operatori con i genitori e

per assicurare l’effettiva partecipazione delle famiglie;
c) norme volte all’attuazione del coordinamento dell’attività del-

l’asilo-nido con quella dei servizi sociali e sanitari presenti nel
territorio;

d) norme per l’istituzione e la tenuta delle cartelle sanitarie;
e) norme per la determinazione del contributo economico mensile

alle spese di gestione a carico delle famiglie utenti, rapportato al-
la capacità contributiva delle stesse, distinta per fasce di reddito

Art. 21
Il personale degli asili-nido comunali o consortili dipende dal co-

mune o dal consorzio dei comuni ed è assunto mediante pubblico con-
corso secondo le modalità degli articoli 23, 24 e 25 della presente leg-
ge, salvo il caso di cui al sesto comma del presente Articolo.

Gli operatori che partecipano al concorso e risultano vincitori han-
no l’obbligo, al fine di conseguire la nomina in ruolo, di frequentare il
corso di qualificazione istituito dall’Assessore regionale per la sanità ai
sensi delle disposizioni contenute negli articoli 28 e seguenti della pre-
sente legge.
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(Si omettono i commi terzo, quarto e quinto in quanto impugnati,
ai sensi dell’art. 28 dello Statuto, dal Commissario dello Stato per la
Regione siciliana).

I comuni e i loro consorzi, nelle more dell’espletamento dei con-
corsi, possono affidare, mediante convenzione, la gestione dell’asilo-
nido secondo le modalità di cui al successivo art. 27 a cooperative già
costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi
della legge 1º giugno 1977, n. 285, e successive modifiche ed integra-
zioni, e della legge regionale 18 agosto 1978, n. 37.

Art. 22
L’organico di ciascun asilo è costituito:
1) da personale addetto all’assistenza nel rapporto di uno ogni sei

lattanti e uno ogni dieci divezzi, con il compito di esplicare l’at-
tività educativa secondo i criteri indicati dal comitato di gestio-
ne, di coadiuvare il consulente medico durante le visite ai bam-
bini, di vigilare sul rispetto delle tabelle dietetiche, di provve-
dere alla tenuta delle cartelle sanitarie, alla cura e sorveglianza
dei bambini affidati, di attuare gli adempimenti richiesti dall’i-
giene personale dei bambini stessi, di segnalare le eventuali ma-
nifestazioni morbose e le problematiche particolari, nonché di
realizzare il migliore rapporto interpersonale adulto-bambino.
Il personale addetto all’assistenza, fino all’emanazione di speci-
fiche norme in materia di formazione professionale, deve essere
in possesso di uno dei seguenti titoli:
a) diploma di vigilatrice d’infanzia;
b) diploma di istituto professionale per assistenza all’infanzia;
c) diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole del gra-

do preparatorio;
d) diploma di maturità magistrale.

Sono fatte salve le preferenze per i diplomi di vigilatrice d’ infanzia
e di istituto professionale per l’assistenza all’infanzia, di cui alle leggi 19
luglio 1940, n. 1098 e 30 aprile 1976, n. 338.

Costituisce, altresì, titolo di preferenza la frequenza utile ad un cor-
so di qualificazione organizzato ai sensi della presente legge;

2) da personale ausiliario, fornito di licenza elementare, nel rap-
porto di una unità ogni 12 bambini, con un minimo di tre, per
assolvere ai compiti di cucina, di lavanderia e stireria, di pulizia,
nonché ad ogni altro compito connesso con le esigenze del bam-
bino e degli ambienti che lo ospitano.

Il personale ausiliario collabora, altresì, con il personale di assi-
stenza nella cura e sorveglianza dei bambini.
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personale addetto all’assistenza, nominato dal sindaco, sentito il presi-
dente del comitato di gestione.

Il coordinatore dura in carica un anno e può essere riconfermato.
Ai servizi di amministrazione, economato e manutenzione provve-

de il comune dove ha sede l’asilo nido.
L’assistenza sanitaria dell’asilo-nido e la vigilanza igienico-sanitaria

sono assicurate dall’unità sanitaria locale.

Art. 23
I concorsi per l’ammissione del personale di assistenza sono per ti-

toli ed esami.
La commissione è composta da:
a) il sindaco del comune o il presidente dell’assemblea consortile o

un loro rappresentante;
b) un docente di pedagogia presso istituti statali;
c) un pediatria;
d) un funzionario del comune con mansioni di segretario.

Le prove d’ esame sono le seguenti:
1) una prova scritta su una delle seguenti materie:

a) periodi dell’età evolutiva (anatomia e fisiopatologia);
b) effetti sull’embrione e sul feto di malattie materne;
c) età neonatale – nozioni di fisiopatologia;
d) alimentazione del lattante;
e) alimentazione nel periodo del divezzamento (secondo e terzo

anno);
f) profilassi delle malattie infettive;
g) assistenza al lattante;
h) cenni sulle principali malattie infettive contagiose della pri-

ma infanzia;
i) igiene mentale fisiologica dell’età evolutiva;
j) attività ludica, socializzazione ed elementi di fisiologia e so-

ciologia infantile;
k) osservazione pediatrica e psicologica del bambino.

2) una prova orale sulle stesse materie della prova scritta.

Art. 24
Per lo svolgimento del concorso di assunzione per il personale ausi-

liario il comune applica il proprio regolamento.
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Art. 25
I servizi prestati presso strutture pubbliche per la prima infanzia so-

no valutati con punti 0,10 per ogni mese di servizio.
L’idoneità in precedenti concorsi per la medesima qualifica è valu-

tata con punti 0,50.

Art. 26
Per gli asili-nido istituiti ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n.

1044 e della legge regionale 22 luglio 1972, n. 39, nonché per tutti gli
altri asili-nido, comunque istituiti e realizzati, i comuni o i consorzi di
comuni sono tenuti ad utilizzare prioritariamente le unità di personale
dei rispettivi servizi o provenienti da enti soppressi, purché in possesso
dei titoli previsti dall’art. 22 della presente legge per l’ammissione ai
concorsi e previa frequenza utile dei corsi di qualificazione professio-
nale per il personale di assistenza e ausiliario di cui agli articoli 28 e se-
guenti della presente legge.

Art. 27
Le convenzioni per l’affidamento del servizio di assistenza e ausilia-

rio dell’asilo-nido alle cooperative devono prevedere:
a) le finalità specifiche dell’asilo-nido;
b) la necessità di assicurare la gestione secondo le norme contenu-

te nella presente legge e nel regolamento di gestione deliberato
dal comune o dal consorzio di comuni;

c) il numero dei soci da impegnare tenendo presente il rapporto
numerico personale-bambino previsto nella presente legge;

d) il compenso che il comune o il consorzio di comuni corrispon-
deranno alle cooperative per l’espletamento del servizio di assi-
stenza ed ausiliario in relazione alle effettive prestazioni, com-
misurato alla retribuzione delle corrispondenti qualifiche del
personale comunale.

I singoli componenti le cooperative devono essere in possesso dei
titoli di studio di cui all’art. 22 della presente legge e sono obbligati a
frequentare i corsi di qualificazione professionale di cui agli articoli 28
e seguenti della presente legge.

La cooperativa ha l’obbligo di provvedere alla sostituzione del per-
sonale che non abbia superato il corso.

Le cooperative già costituite inoltrano le istanze per ottenere il
convenzionamento al comune dandone conoscenza all’Assessore re-
gionale per la sanità.

Le convenzioni da realizzare secondo uno schema tipo predisposto
dall’Assessore regionale per la sanità, entro tre mesi dalla data di en-
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spletamento del servizio di assistenza ed ausiliario.

Le convenzioni hanno la durata di due anni, termine entro il qua-
le i comuni devono espletare i relativi concorsi ed in ogni caso si ri-
solvono il 31 dicembre dell’anno in cui il concorso è stato espletato.

L’onere relativo alle convenzioni grava sull’apposito fondo per la
gestione, previsto dalla presente legge.

Il comitato di gestione relaziona ogni tre mesi al comune o al consor-
zio di comuni interessato sull’attività svolta dalla cooperativa e, ove ri-
scontri carenze o inadempienze nel funzionamento del servizio, propone
la risoluzione della convenzione anche prima dello scadere del biennio.

Dell’eventuale provvedimento di risoluzione adottato dal comune
o dal consorzio di comuni viene data comunicazione all’Assessorato re-
gionale della sanità.

TITOLO V – NORME CONCERNENTI I CORSI DI FORMAZIONE
DEL PERSONALE DI ASSISTENZA ED AUSILIARIO DEGLI ASILI-NIDO

Art. 28
L’Assessorato regionale della sanità programma e promuove corsi di

qualificazione e di aggiornamento per il personale di assistenza ed au-
siliario degli asili-nido, in relazione al fabbisogno degli asili-nido esi-
stenti, costruendi, o programmati.

Art. 29
I corsi sono:
a) di qualificazione per il personale di assistenza della durata di un

anno;
b) di qualificazione per il personale ausiliario della durata di due

mesi;
c) di aggiornamento per il personale di assistenza ed ausiliario del-

la durata di due mesi.

Ai corsi di qualificazione per il personale di assistenza ed ausiliario,
partecipano:

a) obbligatoriamente, al fine di conseguire la nomina in ruolo, i
vincitori dei concorsi comunali di assunzione espletati ai sensi
degli articoli 23, 24 e 25 della presente legge;

b) obbligatoriamente i soci delle eventuali cooperative convenziona-
te con i comuni ai sensi degli articoli 21 e 27 della presente legge;

c) obbligatoriamente il personale appartenente alla disciolta ON-
MI, che, alla data di entrata in vigore della presente legge, pre-
sta servizio presso asili-nido ex ONMI;
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d) obbligatoriamente il personale di cui all’art. 26 della presente
legge;

e) nei limiti del 10 per cento del numero dei posti previsti per il
corso, chi, essendo in possesso dei requisiti di cui all’art. 22 del-
la presente legge, faccia richiesta di partecipazione al corso, pre-
via selezione da effettuarsi secondo le norme contenute nel suc-
cessivo art. 30, dando la preferenza agli iscritti nelle liste specia-
li di cui alla legge 1º giugno 1977, n. 285.

Al personale di cui alle lettere a, c e d del precedente comma, vie-
ne corrisposto, per le ore di effettiva frequenza alle lezioni teoriche
svolte oltre l’orario di servizio ordinario, un assegno commisurato al-
l’importo orario previsto per la retribuzione del lavoro straordinario.

È esonerato dall’obbligo di cui alla lett. a il personale vincitore di
concorso che abbia prestato servizio di ruolo presso altri asili-nido, di-
simpegnando le mansioni proprie della qualifica per la quale ha concor-
so o che dimostri di avere frequentato utilmente un precedente corso.

Ai corsi di aggiornamento per il personale di assistenza ed ausilia-
rio partecipa obbligatoriamente il personale di assistenza ed ausiliario
in servizio presso gli asili-nido.

Art. 30
La selezione del personale da ammettere ai corsi di qualificazione ai

sensi della lett. e del secondo comma del precedente Articolo è effet-
tuata presso ciascun comune, sede del corso, secondo i criteri e le mo-
dalità da stabilirsi con decreto dell’Assessore regionale per la sanità.

Art. 31
I corsi di qualificazione per il personale di assistenza ed ausiliario so-

no istituiti con decreto dell’Assessore regionale per la sanità e sono ge-
stiti dai comuni ove ha sede il corso attraverso il comitato di gestione
di cui ai successivi articoli 38 e 39.

L’Assessore regionale per la sanità, in relazione ai piani di intervento
predisposti e al numero dei comuni che hanno bandito o espletato i con-
corsi per l’assunzione del personale, istituisce corsi in uno o più comuni
sedi di asilo-nido, in modo da assicurare nell’ambito di una stessa provin-
cia la partecipazione di personale appartenente a comuni viciniori.

Il personale che frequenta i corsi si considera, a tutti gli effetti, in
regolare servizio.

Art. 32
I corsi di qualificazione per il personale di assistenza hanno durata

non inferiore ad un anno con un numero complessivo di ore non infe-
riore a 1.500, di cui tre quinti dedicate a lezioni teoriche e ad attività
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presso asili-nido o, in mancanza di questi, presso reparti ospedalieri o
universitari di pediatria o di neonatologia.

I corsi di qualificazione per il personale ausiliario hanno durata non
inferiore a due mesi con un numero complessivo di ore non inferiore a
250, comprensive del tirocinio.

Le lezioni teoriche e pratiche sono svolte da due docenti delle ma-
terie oggetto del corso, nominati dal comune dove ha sede il corso,
sentito il comitato di gestione dell’unità sanitaria locale cui appartie-
ne il comune, nonché l’ente da cui dipende il docente.

Art. 33
Il numero degli allievi per ciascun corso non può essere inferiore a

20, né superiore a 30.
Le assenze protratte per oltre un terzo del totale delle ore previste

nell’art. 32 della presente legge, comportano per l’allievo la non vali-
dità del corso, con il conseguente ritardo nell’immissione in ruolo, che
resta condizionata alla frequenza utile del corso successivo.

Art. 34
L’Assessore regionale per la sanità istituisce corsi di aggiornamento

con periodicità triennale tenendo presente:
a) la graduale entrata in funzione degli asili-nido;
b) la loro collocazione in maniera da assicurare la partecipazione del

personale in servizio presso asili-nido siti in comuni viciniori.

Art. 35
I programmi di insegnamento dei corsi di qualificazione e di ag-

giornamento sono volti alla conoscenza teorica e pratica dello svilup-
po psicosomatico del bambino sino al terzo anno di età.

Il programma di insegnamento dei corsi di qualificazione del perso-
nale d’ assistenza è così articolato:

1) parte teorica che comprende:
a) studio sistematico dello sviluppo della personalità nei suoi

aspetti biologico, fisiologico e psichico, con particolare rife-
rimento ai problemi della nascita e della prima infanzia;

b) studio delle motivazioni del comportamento umano e dei
meccanismi di adattamento e di difesa dell’individuo nel suo
processo di inserimento nel mondo, particolarmente riferiti
alla prima infanzia;

c) apprendimento di elementi di informazione e di tecniche ido-
nee all’allevamento del bambino, sia in ordine alla sua crescita
somatica, sia in ordine alla sua evoluzione psicologica, come
maturazione di capacità, di aiuto e di intervento educativo;
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d) informazione, sperimentazione, riflessione su problemi di dina-
mica di gruppo e di rapporti interpersonali al fine di permette-
re l’organizzazione di un tipo di comportamento idoneo ad un
lavoro verso i bambini e di collaborazione con gli adulti.

Per lo svolgimento del programma sono previste le seguenti di-
scipline:
a) sociologia della famiglia e dell’educazione;
b) pedagogia della prima infanzia;
c) pedagogia sociale;
d) psicologia dell’età evolutiva con particolare riferimento ai

primi anni di vita;
e) psicologia sociale;

2) parte pratica.
Il tirocinio pratico fa parte integrale del corso e deve essere con-

dotto in varie forme ed in momenti diversi per tutta la sua durata a par-
tire dai primi mesi del corso.

Il tirocinio deve essere condotto sotto la guida di operatori partico-
larmente qualificati e con la collaborazione di esperti.

Art. 36
Il programma per la qualificazione del personale ausiliario è così ar-

ticolato:
– organizzazione dei servizi sociali per l’infanzia con particolare riferi-

mento alle finalità degli asili-nido, alla loro struttura, alla loro con-
figurazione, ed al loro ruolo nell’ambito dei servizi socio-sanitari;

– psicologia elementare in relazione ai rapporti col bambino e con
gli adulti;

– puericultura;
– igiene generale;
– igiene alimentare;
– principali malattie dell’infanzia.

Art. 37
Il programma dei corsi di aggiornamento per il personale educativo

ed ausiliario è volto alla riflessione ed all’approfondimento dei conte-
nuti previsti per il corso di qualificazione in relazione:

– all’esperienza di lavoro;
– all’evoluzione dell’organizzazione dei servizi socio-sanitari;
– all’evoluzione delle scienze umane e sociali.

Art. 38
La gestione dei corsi è affidata ad un comitato di gestione nomina-
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istituzione dei corsi e composto da:

a) il sindaco del comune dove ha sede il corso o un assessore dele-
gato con funzioni di presidente;

b) i docenti del corso;
c) due rappresentanti degli allievi eletti dall’assemblea degli allievi.

Art. 39
Il comitato di gestione dei corsi ha i seguenti compiti:
a) scegliere la sede di svolgimento delle lezioni teoriche e indivi-

duare le strutture per l’espletamento del tirocinio;
b) avviare e mantenere costanti collegamenti con le strutture di

cui alla lett. a per assicurare il regolare e proficuo svolgimento
del tirocinio;

c) promuovere, in collaborazione con le strutture scolastiche, so-
ciali e sanitarie esistenti nel territorio, iniziative volte a una sen-
sibilizzazione verso la tematica dell’infanzia;

d) stabilire il calendario delle lezioni teoriche e pratiche, secondo le
modalità indicate negli articoli 35, 36 e 37 della presente legge;

e) segnalare ai comuni da cui dipende il personale i nominativi de-
gli allievi che, nel corso dell’anno, hanno effettuato un numero
di assenze superiori a un terzo delle ore previste;

f) stabilire le modalità con le quali dovrà assicurarsi la presenza dei
docenti e segnalare tempestivamente al comune, per i conse-
guenti provvedimenti, le assenze dei docenti che, nell’arco di
due mesi, superino le cinquanta ore.

Il comitato di gestione si riunisce con una periodicità almeno bi-
mestrale e relaziona al comune e all’Assessore regionale per la sanità
sull’andamento del corso.

I componenti del comitato durano in carica per tutta la durata del
corso; ad essi non spetta alcun compenso, tranne l’indennità di mis-
sione, se dovuta, a norma delle vigenti leggi.

Art. 40
I corsi si concludono con un colloquio finale, al termine del quale

la commissione esaminatrice, composta da tutti i docenti del corso, ri-
lascia, per ciascun allievo, un attestato secondo il modello predisposto
dall’Assessorato regionale della sanità.

Art. 41
Per l’espletamento dei corsi viene corrisposto ai docenti un com-

penso pari a lire 15.000 per ogni ora di lezione effettuata, in aggiunta
al trattamento di missione, se dovuto.
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La somma necessaria viene accreditata ai comuni sedi dei corsi,
unitamente ad una quota forfettaria di lire 500.000 per spese generali,
per ciascun corso.

Gli importi di cui ai precedenti commi possono essere variati, ogni
biennio, con decreto dell’Assessore regionale per il bilancio e le finan-
ze, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, in
base ai dati relativi all’aumento del costo della vita per le famiglie di
operai e impiegati, rilevati dall’Istituto centrale di statistica.

TITOLO VI – DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 42
L’Assessore regionale per la sanità provvede agli adempimenti di

cui agli articoli 5, secondo e quarto comma, 20, primo comma, 27,
quinto comma, e 30, previo parere della competente Commissione le-
gislativa dell’Assemblea regionale.

Art. 43
Nella presente legge tutti i compiti e le funzioni attribuite ai co-

muni si intendono attribuiti anche ai consorzi di comuni.

Art. 44
La commissione prevista dall’art. 3 della legge regionale 22 luglio

1972, n. 39, è soppressa.
Sono, altresì, abrogate le norme regionali comunque incompatibili

con la presente legge.

Art. 45
Sino all’entrata in funzione delle unità sanitarie locali:
– le tabelle dietetiche di cui all’ultimo comma del precedente art.

4, sono fissate dell’ufficiale sanitario del comune in collaborazio-
ne con il consulente di cui all’art. 22;

– l’assistenza sanitaria dell’asilo-nido e la vigilanza igienico-sanita-
ria dello stesso è assicurata dal comune;

– la designazione dei docenti di cui al terzo comma dell’art. 32 viene
effettuata dal comune sede del corso, sentiti i consigli di facoltà
delle università o gli enti ospedalieri che operano nel territorio.

Art. 46
Per l’anno 1979 le domande di cui al quarto comma dell’art. 9 de-

vono pervenire all’Assessore regionale per la sanità entro 30 giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge.

Per la prima nomina del comitato di cui al precedente art. 18, i rap-
presentanti delle famiglie vengono scelti, mediante sorteggio, dal con-
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inoltrato domanda di utenza.

In sede di prima applicazione della presente legge, può non tenersi
conto del limite minimo di cui al primo comma dell’art. 33.

Art. 47
Per le finalità di cui all’art. 5, primo comma, della presente legge,

sono utilizzati per un triennio, a far data dal 1979, gli stanziamenti mi-
nisteriali provenienti dalla legge 29 novembre 1977, n. 891, tenendo
presente la necessità di finanziare prioritariamente, ai sensi dell’art. 9
della presente legge, la gestione degli asili-nido già esistenti o ultimati.

Art. 48
All’onere derivante dall’attuazione del primo comma dell’art. 9

della presente legge si fa fronte con parte delle assegnazioni di cui alla
legge 29 novembre 1977, n. 891.

Art. 49
Alle finalità di cui al secondo comma dell’art. 5 della presente leg-

ge si provvede con una quota pari al 20 per cento delle assegnazioni di
cui alla legge 29 novembre 1977, n. 891, per l’anno 1978, nonché con
le somme utilizzabili, provenienti dalle assegnazioni in attuazione del-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1044 e delle eventuali disponibilità deri-
vanti dall’applicazione degli ultimi due commi del precedente art. 16.

Art. 50
Agli oneri derivanti dall’attuazione delle norme contenute nel ti-

tolo V della presente legge per gli anni 1980 e successivi, valutati in
annue lire 200.000.000, si fa fronte con parte delle disponibilità deri-
vanti dalla cessazione dell’onere di cui al secondo comma dell’art. 10
della legge regionale 5 luglio 1974, n. 17.

Art. 51
A partire dal 1982, al finanziamento dei nuovi asili programmati ai

sensi del quarto comma dell’art. 5 della presente legge ed alla gestione
degli asili-nido via via ultimati, si fa fronte con i fondi ministeriali ex
legge 29 novembre 1977, n. 891, nonché con le assegnazioni iscritte
nel bilancio poliennale della Regione.

Art. 52
La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Re-

gione siciliana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare

come legge della Regione.
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L.R. Toscana 24 marzo 1973, n. 16
Disciplina degli asili nido
Pubblicata in B.U. 30 marzo 1976, n. 15

L.R. Toscana 27 maggio 1974, n. 24
Intervento regionale integrativo alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044 per la
costruzione di asili-nido – Accensione di un mutuo per il finanziamento del-
la costruzione di n. 50 asili-nido
Pubblicata in B.U. 5 giugno 1974, n. 24

L.R. Toscana 7 aprile 1975, n. 24
Organizzazione dei corsi di perfezionamento e di aggiornamento del perso-
nale educativo ed ausiliario degli asili nido
Pubblicata in B.U. 18 aprile 1975, n. 18

L.R. Toscana 23 maggio 1975, n. 51
Modifica art. 16 della L.R. 24 marzo 1973, n. 16 «Disciplina degli asili nido»
Pubblicata in B.U. 30 maggio 1975, n. 24

L.R. Toscana 31 maggio 1975, n. 62
Fondo per l’integrazione del finanziamento della L.R. 27 maggio 1974, n.
24, per la costruzione di asili nido
Pubblicata in B.U. 4 giugno 1975, n. 25

L.R. Toscana 4 dicembre 1978, n. 75
Intervento regionale integrativo alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044 per la
costruzione di asili nido (L.R. 22 maggio 1974, n. 24, L.R. 31 maggio
1975, n. 62 e L.R. 30 dicembre 1975, n. 81). Integrazione fondi per revi-
sione prezzi
Pubblicata in B.U. 9 dicembre 1978, n. 62

L.R. Toscana 8 gennaio 1979, n. 2
Modifiche in materia di personale alla L.R. 24 marzo 1973, n. 16 relativa
alla disciplina degli asili nido
Pubblicata in B.U. 12 gennaio 1979, n. 2

L.R. Toscana 27 marzo 1980, n. 21
Integrazione alla L.R. 24 marzo 1973, n. 16, relativa alla disciplina degli
asili nido
Pubblicata in B.U. 28 marzo 1980, n. 21

L.R. Toscana 2 settembre 1986, n. 47
Nuova disciplina degli asili nido
Pubblicata in B.U. 11 settembre 1986, n. 44

Normativa regionale
TOSCANA 

Leggi 



263L.R. Toscana 14 aprile 1999, n. 22
Interventi educativi per l’infanzia e gli adolescenti
Pubblicata in B.U. 23 aprile 1999, n. 12

L.R. Toscana 26 luglio 2002, n. 32
Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazio-
ne, istruzione, orientamento, formazione professionale e lavoro
Pubblicata in B.U. 5 agosto 2002, n. 23, parte prima

Regolamento della Regione Toscana 2 gennaio1974, n. 1
Disciplina degli asili nido
Pubblicato in B.U. 11 gennaio 1974, n. 2

Regolamento della Regione Toscana 25 giugno 1992, n. 3
Disciplina degli asili nido
Pubblicato in B.U. 3 luglio 1992, n. 38

Regolamento della Regione Toscana 21 dicembre 1995, n. 7
Regolamento 25 giugno 1992, n. 3 concernente «Disciplina degli asili ni-
do». Modificazioni
Pubblicato in B.U. 22 febbraio 1995, n. 15 bis

Regolamento della Regione Toscana 13 aprile 2000, n. 3
Regolamento dei servizi educativi per la prima infanzia ex art. 11 della L.R.
14 aprile 1999, n. 22
Pubblicato in B.U. 26 aprile 2000, n. 18

Regolamento della Regione Toscana 8 agosto 2003, n. 47/R
Regolamento di esecuzione della Legge Regionale 26 luglio 2002, n. 32
Pubblicato in B.U. 18 agosto 2003, n. 37

Delib. G.R. Toscana 2 agosto 2004, n. 784
Azioni per la riqualificazione e lo sviluppo della “rete materno infantile” re-
gionale in attuazione del P.S.R. 2002/2004. Indirizzi alle Aziende sanitarie
Pubblicata in B.U. 1 settembre 2004, n. 35, pt. 2., suppl. n. 165

L.R. TOSCANA 26 LUGLIO 2002, N. 32
Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazio-
ne, istruzione, orientamento, formazione professionale e lavoro
Pubblicata in B.U. 5 agosto 2002, n. 23, parte prima

(omissis)

Regolamenti 

Delibere di Giunta

Testo normativo
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TITOLO II – LE POLITICHE DI INTERVENTO

CAPO I – LE POLITICHE INTEGRATE DELL’EDUCAZIONE, DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’ORIENTAMENTO E DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE

(omissis)

Art. 2
Interventi di attuazione delle politiche integrate dell’educazione, 
dell’istruzione, dell’orientamento e della formazione professionale.

1. Le politiche integrate dell’educazione, dell’istruzione, dell’orien-
tamento e della formazione professionale si attuano attraverso inter-
venti diretti e indiretti. Per interventi diretti si intendono azioni di so-
stegno, anche di tipo finanziario, in risposta a bisogni riferibili alla do-
manda individuale; per interventi indiretti si intendono azioni di con-
solidamento e sviluppo dei sistemi dell’educazione, dell’istruzione,
della formazione professionale e dell’orientamento, finalizzate ad assi-
curare l’accessibilità e il miglioramento sia dell’offerta formativa che
dei servizi ad essa connessi, nonché azioni di indirizzo, coordinamento,
regolazione, qualificazione, monitoraggio e valutazione dei sistemi
stessi, nelle loro articolazioni pubbliche e private.

2. L’insieme organico degli interventi delle politiche integrate del-
l’educazione, dell’istruzione, dell’orientamento e della formazione pro-
fessionale, attuati ai sensi e per i fini della presente legge, è volto alla
progressiva costruzione di un sistema integrato regionale per il diritto
all’apprendimento.

Art. 3
Finalità degli interventi educativi per la prima infanzia.

1. La Regione promuove e coordina interventi educativi unitari ri-
volti all’infanzia, tesi alla piena e completa realizzazione dei diritti del-
la persona e informati ai princìpi del pieno e inviolabile rispetto della
libertà e della dignità personale, della solidarietà, dell’eguaglianza di
opportunità, della valorizzazione della differenza di genere, dell’inte-
grazione delle diverse culture, garantendo il benessere psicofisico e lo
sviluppo delle potenzialità cognitive, affettive e sociali.

2. La Regione, nel promuovere la realizzazione di servizi efficaci in
relazione ai bisogni emergenti nel proprio territorio, si ispira alle se-
guenti finalità:

a) innovazione e sperimentazione;
b) continuità educativa;
c) massima diffusione territoriale degli interventi e raggiungimen-

to della più ampia utenza;



265d) diversificazione delle offerte e flessibilità dell’organizzazione;
e) omogenea qualità dell’offerta;
f) risposte personalizzate alla molteplicità dei bisogni;
g) organizzazione degli interventi per garantire le pari opportunità e

conciliare la vita professionale dei genitori con quella familiare;
h) ottimizzazione dell’uso delle risorse, in relazione alla qualità e al-

l’economicità;
i) tutela dei diritti all’educazione dei disabili.

Art. 4
Tipologie degli interventi e servizi educativi per la prima infanzia.

1. Gli interventi per la realizzazione delle finalità di cui all’Artico-
lo 3 sono rivolti ai bambini in età compresa da tre mesi a tre anni e
consistono in:

a) nido di infanzia, quale servizio educativo e sociale per la prima
infanzia, aperto a tutti i bambini senza alcuna discriminazione,
che concorre con le famiglie alla crescita, cura, formazione e so-
cializzazione dei bambini, assicurando la realizzazione di pro-
grammi educativi, il gioco, i pasti e il riposo pomeridiano;

b) servizi integrativi che hanno l’obiettivo di ampliare l’azione dei
nidi di infanzia, garantendo risposte flessibili e differenziate alle
esigenze delle famiglie e dei bambini, che possono comprendere
servizi con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di ag-
gregazione sociale, anche per fruizioni temporanee o saltuarie
nella giornata, rivolte ai soli bambini o ai bambini con i loro ge-
nitori o adulti accompagnatori, e servizi educativi e di cura pres-
so il domicilio della famiglia o dell’educatore.

2. I nidi di infanzia ed i servizi di cui al comma 1, lettere a) e b),
devono attenersi agli standard strutturali, qualitativi ed alle qualifiche
professionali definiti dal regolamento di cui all’Articolo 32, comma 2.

3. Il Comune è titolare delle funzioni amministrative in materia di
servizi ed interventi educativi che gestisce in forma diretta, in associazio-
ne con uno o più o tutti i comuni compresi nella zona socio-sanitaria di
cui all’Articolo 19 della legge regionale 3 ottobre 1997, n. 72 (Organiz-
zazione e promozione di un sistema di diritti di cittadinanza e di pari op-
portunità: riordino dei servizi socio-assistenziali e socio-sanitari integrati),
anche attraverso gli strumenti previsti dal decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).

4. I comuni, per l’erogazione dei servizi nell’ambito delle risorse
programmate, possono convenzionarsi con soggetti pubblici e privati
accreditati ai sensi del regolamento di cui all’Articolo 32, comma 2, ed
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ammettere gli interessati alla fruizione delle prestazioni e dei servizi di
rete tramite appositi buoni-servizio, le cui modalità di attribuzione so-
no disciplinate da apposito regolamento comunale, da adottarsi entro
sei mesi dall’entrata in vigore del regolamento di cui all’Articolo 32,
comma 2.

5. I comuni, con riferimento agli standard previsti dal regolamen-
to di cui all’Articolo 32, comma 2, autorizzano soggetti privati ad isti-
tuire e gestire servizi di carattere educativo e concedono ai soggetti pri-
vati autorizzati che ne facciano richiesta, l’accreditamento.

6. L’esercizio dei servizi educativi per la prima infanzia privo del-
l’autorizzazione di cui al comma 5, comporta la cessazione del servizio
ad iniziativa del Comune, con procedure definite dai regolamenti co-
munali.

(omissis)

TITOLO III – PROGRAMMAZIONE ED ESERCIZIO DELLE FUNZIONI
AMMINISTRATIVE

Art. 28
Funzioni e compiti della Regione.

1. La Regione svolge le funzioni di programmazione, indirizzo,
coordinamento e attuazione di politiche di intervento che attengono
ad esigenze di carattere unitario su base regionale ed esprime i motiva-
ti pareri previsti dalle leggi vigenti.

2. La Regione esercita funzioni di impulso e regolazione nei con-
fronti del sistema allargato dell’offerta integrata tra istruzione, educa-
zione, formazione; la Regione, nel rispetto dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere ga-
rantiti su tutto il territorio nazionale, previsti dall’Articolo 117, se-
condo comma, lettera m), della Costituzione, ne definisce gli ambiti
territoriali di riferimento, i requisiti di accesso, gli standard qualitativi,
le linee guida di valutazione e di certificazione degli esiti e dei risulta-
ti; con riferimento al sistema di istruzione, la Regione definisce, altre-
sì, gli indirizzi per la programmazione della rete scolastica e il calenda-
rio scolastico.

3. Nell’ambito del sistema informativo regionale, la Regione svi-
luppa appositi sotto-sistemi informativi concernenti i settori discipli-
nati dalla presente legge.

3-bis. Tutti i dati diretti alla borsa continua nazionale del lavoro di
cui all’Articolo 15 del D.Lgs. n. 276/2003 confluiscono nel sistema



267informativo regionale. La Regione provvede alla interconnessione del
sistema regionale con la borsa continua nazionale del lavoro.

4. Nei settori disciplinati dalla presente legge, la Regione si riserva
la possibilità di promuovere, finanziare e gestire interventi di carattere
prototipale o di interesse e di livello regionali, nonché di sviluppare
tutte le iniziative di studio, ricerca ed informazione necessarie per l’e-
sercizio delle proprie competenze. Tali interventi sono svolti anche
tramite intese con gli organi dell’amministrazione dello Stato, con le
province e con i comuni.

Art. 29
Funzioni e compiti delle province.

1. Le province sono titolari delle funzioni in materia di orienta-
mento e formazione professionale.

2. Le province sono titolari delle funzioni di programmazione e
coordinamento intermedio per le iniziative concernenti il diritto allo
studio scolastico e per le azioni di sviluppo del sistema di educazione
non formale degli adolescenti, dei giovani e degli adulti, nonché del si-
stema di istruzione con particolare riferimento alla formulazione dei
piani provinciali di organizzazione della rete scolastica.

3. Le funzioni relative all’obbligo formativo di cui all’Articolo 13
sono attribuite alle province che le esercitano tramite l’attività dei
centri per l’impiego.

4. Alle province sono attribuite tutte le funzioni in materia di mer-
cato del lavoro e di politiche del lavoro non espressamente riservate
con la presente legge alla Regione.

5. Le province garantiscono l’integrazione delle funzioni in mate-
ria di politiche del lavoro e di collocamento con quelle relative alla
formazione professionale e all’istruzione.

6. Le province contribuiscono all’integrazione delle funzioni di cui
al comma 4 con gli strumenti di programmazione dello sviluppo eco-
nomico e territoriale, e concorrono alla definizione degli indirizzi e de-
gli obiettivi della programmazione regionale.

7. Le funzioni ed i compiti attribuiti dal presente Articolo alle pro-
vince possono essere attribuiti dalle stesse ai circondari, istituiti ai sen-
si della legge regionale 19 luglio 1995, n. 77 (Sistema delle autonomie
in Toscana: poteri amministrativi e norme generali di funzionamento)
e della legge regionale 29 maggio 1997, n. 38 (Istituzione del circon-
dario dell’Empolese Val D’Elsa quale circoscrizione di decentramento
amministrativo), che li esercitano, in tal caso, con le modalità previ-
ste dalla presente legge.
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Art. 30
Funzioni e compiti dei comuni.

1. I comuni sono titolari delle funzioni in materia di servizi educa-
tivi per la prima infanzia, educazione non formale degli adolescenti,
dei giovani e degli adulti, in materia di destinazione ed erogazione di
contributi alle scuole non statali e di provvidenze del diritto allo stu-
dio scolastico, unitamente alla gestione dei relativi servizi scolastici.

Art. 31
Piano di indirizzo generale integrato

1. Le politiche di intervento di cui alla presente legge assumono
come riferimento strategico le linee emergenti nella programmazione
di lungo periodo effettuata dal Programma regionale di sviluppo
(P.R.S.) e quelle di aggiornamento annuale di cui al documento di pro-
grammazione economica e finanziaria, in coerenza con quanto previ-
sto dalla legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in materia di
programmazione regionale).

2. Le politiche di intervento si conformano ai princìpi di sussidia-
rietà, differenziazione ed adeguatezza rivolti al sistema delle autonomie
locali, espressi dall’Articolo 118, primo comma, della Costituzione, ed
al princìpio di sussidiarietà rivolto all’autonoma iniziativa dei cittadi-
ni, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse gene-
rale, espresso dall’Articolo 118, quarto comma, della Costituzione.

3. La programmazione generale degli interventi integrati e inter-
settoriali viene espressa attraverso un Piano di indirizzo generale inte-
grato a durata quinquennale, in raccordo temporale con il P.R.S., sal-
vo diversi vincoli temporali di derivazione comunitaria, approvato dal
Consiglio regionale. Eventuali aggiornamenti annuali del Piano sono
approvati con deliberazione del Consiglio regionale

1. Il Piano di indirizzo generale integrato definisce:
a) gli obiettivi, le priorità degli interventi e gli ambiti territoriali di

riferimento;
b) le tipologie, i contenuti ed i destinatari degli interventi;
c) le strategie e le politiche di intervento;
d) le modalità di individuazione dei requisiti di merito e di reddito;
e) i criteri per la contribuzione finanziaria dei destinatari degli in-

terventi;
f) le entità dei benefìci;
g) le procedure di individuazione dei soggetti pubblici e privati

coinvolti nell’attuazione operativa degli interventi e le indica-
zioni generali di raccordo operativo con gli stessi;



269h) l’individuazione delle misure finanziarie di sostegno ai soggetti
pubblici e privati coinvolti nell’attuazione operativa degli inter-
venti ed i criteri per la loro ripartizione fra gli stessi;

i) gli strumenti di valutazione, i criteri e le modalità per le verifi-
che di efficienza ed efficacia del sistema;

j) la definizione degli indicatori per il monitoraggio degli interventi;
k) le indicazioni relative alla tipologia dei flussi informativi;
l) le eventuali ulteriori direttive.
4. Il processo di formazione del Piano di indirizzo generale integra-

to è informato al princìpio del concorso istituzionale e della partecipa-
zione sociale ai sensi dell’Articolo 15 della L.R. n. 49/1999.

5. La Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale, entro il 30
giugno di ogni anno, il rapporto sullo stato di avanzamento del Piano
di indirizzo generale integrato circa le attività svolte e i risultati con-
seguiti, al fine di assicurare lo svolgimento delle funzioni di verifica e
di controllo.

(omissis)

Legge della Provincia di Trento 12 marzo 2002, n. 4
Nuovo ordinamento dei servizi socio-educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 19 marzo 2002, n. 12, suppl. ord.

Delib. G.P. di Trento 1 agosto 2003, n. 1891
Approvazione dei requisiti strutturali e organizzativi, dei criteri e delle moda-
lità per la realizzazione e per il funzionamento dei servizi, nonché delle pro-
cedure per l’iscrizione all’albo provinciale dei soggetti di cui alla lettera b) del
comma 1 dell’Articolo 7 della legge provinciale 12 marzo 2002, n. 4 in ma-
teria di nuovo ordinamento dei servizi socio-educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 19 agosto 2003, n. 33

Legge della Provincia di Trento 12 marzo 2002, n. 4
Nuovo ordinamento dei servizi socio-educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 19 marzo 2002, n. 12, suppl. ord.

Art. 1
Finalità.

1. La Provincia riconosce il diritto delle bambine e dei bambini ad
un equilibrato sviluppo psico-fisico e affettivo, valorizza la centralità

Normativa regionale
TRENTO

(Provincia autonoma)
Leggi 

Delibere di Giunta

Testo normativo
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della famiglia, facilita la conciliazione delle scelte professionali e fami-
liari di entrambi i genitori ed un’equa ripartizione delle responsabilità
genitoriali tra donne e uomini in un quadro di pari opportunità.

2. Per i fini di cui al comma 1 la Provincia promuove, nel rispetto
del principio di sussidiarietà, la realizzazione di un sistema di servizi per
la prima infanzia che garantiscano una pluralità di opportunità socio-
educative, la diffusione di una cultura di rispetto e di cura verso l’in-
fanzia, il sostegno alla famiglia nell’educazione dei figli e la prevenzio-
ne di ogni forma di difficoltà o emarginazione derivante da svantaggio
psico-fisico, sociale e culturale.

Art. 2
Sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia.

1. Il sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia com-
prende i nidi d’infanzia, i nidi familiari – servizio Tagesmutter e i ser-
vizi integrativi al nido, dei comuni o da essi sostenuti. La Provincia as-
sicura al sistema il necessario supporto e coordinamento per garantire
un’offerta qualitativamente elevata ed omogenea su tutto il territorio
provinciale.

2. I servizi socio-educativi per la prima infanzia aderenti al sistema
assicurano:

a) il diritto all’accesso per le bambine e i bambini in età compresa
tra i tre mesi e i tre anni;

b) il diritto all’inserimento e all’integrazione dei bambini disabili o
in situazione di svantaggio sociale e culturale;

c) l’integrazione fra le diverse tipologie di servizi e la collaborazio-
ne tra i soggetti gestori;

d) la partecipazione delle famiglie alle scelte educative nonché al
costo di gestione dei servizi;

e) l’omogeneità dei titoli di studio del personale secondo i profili
professionali definiti per ogni tipologia di servizio;

f) l’attività di formazione permanente degli operatori;
g) la continuità con gli altri servizi educativi, in particolare con la

scuola dell’infanzia, e la collaborazione con i servizi sociali e sa-
nitari.

Art. 3
Nido d’infanzia.

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale che concorre
con le famiglie alla crescita e alla formazione delle bambine e dei bam-
bini, nel rispetto dell’identità individuale, culturale e religiosa.



2712. Il nido d’infanzia assicura in modo continuativo, all’interno di
strutture ad esso destinate ed avvalendosi di personale educativo profes-
sionalmente qualificato, l’educazione, la cura e la socializzazione delle
bambine e dei bambini nella prospettiva del loro benessere psico-fisico e
dello sviluppo delle loro potenzialità cognitive, affettive e etico-sociali.

3. Il nido d’infanzia può prevedere modalità di funzionamento di-
versificate rispetto ai tempi di apertura del servizio ed alla sua ricetti-
vità, sulla base di progetti pedagogici specifici in riferimento alle di-
verse modalità organizzative.

4. Nelle località con un limitato numero di potenziali utenti pos-
sono essere istituiti micro-nidi d’infanzia che prevedano l’accoglienza
di un numero ridotto di bambini.

5. Il nido d’infanzia può essere ubicato nello stesso edificio della
scuola dell’infanzia o della scuola dell’obbligo in modo da poterne con-
dividere i servizi.

6. Il nido d’infanzia, anche nel caso in cui eroghi il servizio a tem-
po ridotto, garantisce i servizi di mensa e di riposo.

Art. 4
Nido familiare - servizio Tagesmutter.
1. Al fine di garantire risposte flessibili e differenziate alle esigenze

delle famiglie e ai bisogni delle bambine e dei bambini attraverso solu-
zioni diversificate sul piano strutturale e organizzativo, i comuni pos-
sono promuovere e sostenere il nido familiare - servizio Tagesmutter
quale servizio complementare al nido d’infanzia.

2. Il nido familiare – servizio Tagesmutter consente alle famiglie di af-
fidare in modo stabile e continuativo i propri figli a personale educativo
(Tagesmutter) appositamente formato che professionalmente, in collega-
mento con organismi della cooperazione sociale o di utilità sociale non
lucrativi, fornisce educazione e cura a uno o più bambini di altri presso il
proprio domicilio o altro ambiente adeguato ad offrire cure familiari.

3. Il nido familiare – servizio Tagesmutter è sostitutivo del nido
d’infanzia solo laddove non sia possibile offrire tale servizio.

Art. 5
Servizi integrativi.
1. Per ampliare ulteriormente l’offerta di servizi socio-educativi per

la prima infanzia i comuni possono altresì istituire o sostenere, quali
servizi integrativi ai nidi d’infanzia, i centri per bambini e genitori e gli
spazi gioco e di accoglienza.

2. I centri per bambini e genitori, opportunamente attrezzati ed or-
ganizzati per l’accoglienza delle bambine e dei bambini insieme ai ge-
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nitori o ad adulti accompagnatori, forniscono occasioni di socialità e
di gioco per i bambini e di incontro e comunicazione per gli adulti, se-
condo modalità che garantiscano la corresponsabilità tra adulti, geni-
tori e personale educativo.

3. Gli spazi gioco e di accoglienza sono servizi con finalità educati-
ve e di socializzazione per bambine e bambini di età diciotto-trentasei
mesi, affidati a personale educativo qualificato, per un tempo massimo
di cinque ore giornaliere, dove è consentita una frequenza diversifica-
ta, in rapporto alle esigenze dei bambini e delle famiglie.

4. I servizi di cui ai commi 2 e 3 possono essere ubicati all’interno
di una stessa struttura in modo da consentirne il pieno utilizzo ed am-
pliare le opportunità offerte.

5. I comuni, anche valorizzando esperienze di altri soggetti, posso-
no promuovere sperimentazioni di nuovi servizi integrativi ai nidi d’in-
fanzia, al fine di adeguarli alle esigenze evolutive ed educative dei bam-
bini e ai bisogni delle famiglie.

Art. 6
Estensione dei servizi socio-educativi della prima infanzia.

1. La permanenza al nido d’infanzia e al nido familiare - servizio Ta-
gesmutter è assicurata, per motivi di continuità, alle bambine e ai bam-
bini che, al compimento del terzo anno di età, non hanno acquisito il
diritto alla frequenza della scuola dell’infanzia.

2. Per particolari e giustificate esigenze ai bambini disabili con di-
ritto alla frequenza nella scuola dell’infanzia è consentita la perma-
nenza al nido d’infanzia e al nido familiare - servizio Tagesmutter.

3. L’accesso al nido familiare - servizio Tagesmutter può essere este-
so, nei periodi e nei tempi extrascolastici, nel limite dei posti disponi-
bili, anche a bambine e bambini in età compresa tra i tre e i tredici an-
ni allo scopo di assicurare loro adeguata assistenza educativa.

4. In attuazione di progetti pedagogici adeguatamente articolati
sotto il profilo didattico, strutturale e di gestione, i servizi integrativi di
cui al comma 3 dell’articolo 5, possono accogliere anche bambini fino
ai tredici anni di età.

Art. 7
Gestione dei servizi.

1. I servizi educativi per la prima infanzia di cui al comma 1 del-
l’articolo 2 sono gestiti:

a) dal comune, in economia o a mezzo istituzione o con affida-
mento a organismi della cooperazione sociale o di utilità sociale
non lucrativi;
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lucrativi operanti sul territorio in possesso dei requisiti di cui al-
l’articolo 8.

Art. 8
Requisiti per lo svolgimento dei servizi.

1. La Giunta provinciale, sentiti gli organismi rappresentativi dei
comuni, la rappresentanza dei soggetti di cui alla lettera b) del comma
1 dell’articolo 7 e la competente commissione consiliare, stabilisce con
proprie deliberazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, i requisiti strutturali ed organizzativi, i cri-
teri e le modalità per la realizzazione e per il funzionamento dei servi-
zi di cui alla presente legge, nonché le procedure per l’iscrizione all’ap-
posito albo provinciale dei soggetti di cui alla lettera b) del comma 1
dell’articolo 7; l’iscrizione all’albo provinciale costituisce condizione
per il sostegno finanziario dei comuni.

2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono pubblicate nel Bolletti-
no ufficiale della Regione.

Art. 9
Funzioni della Provincia.

1. Per lo sviluppo del sistema dei servizi per la prima infanzia, la
Provincia:

a) attua iniziative per la promozione dei servizi socio-educativi per
la prima infanzia e per la crescita e la diffusione sul territorio
provinciale di una cultura di rispetto e di cura nei confronti del-
l’infanzia;

b) realizza attività per la qualificazione e la coerenza del sistema e,
in particolare, garantisce il coordinamento pedagogico dei ser-
vizi appartenenti al sistema nonché la formazione e l’aggiorna-
mento del personale educativo;

c) assicura, per il tramite dell’azienda provinciale per i servizi sani-
tari, la tutela e la vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture e sui
servizi socio-educativi per la prima infanzia nonché la consulen-
za ai soggetti gestori per favorire la piena integrazione dei bambi-
ni disabili; per il nido familiare - servizio Tagesmutter assicura la
vigilanza igienico-sanitaria attraverso la verifica del rispetto dei
requisiti degli articoli 222 e 223 del regio decreto 27 luglio 1934,
n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie);

d) effettua ricerche sulla domanda di nuovi servizi socio-educati-
vi per la prima infanzia sul territorio provinciale e provvede al-
la raccolta dei dati ed al monitoraggio della qualità dei servizi
esistenti.
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2. La Giunta provinciale attua quanto disposto dal comma 1, sen-
titi gli organismi rappresentativi dei comuni e la rappresentanza dei
soggetti di cui alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 7.

Art. 10
Funzioni dei comuni.

1. I comuni esercitano le seguenti funzioni:
a) programmano lo sviluppo in sede locale del sistema dei servi-

zi per la prima infanzia e predispongono i progetti per la sua
realizzazione individuando le modalità di erogazione dei ser-
vizi;

b) gestiscono i servizi per la prima infanzia comunali;
c) individuano le forme di coordinamento tra i diversi servizi so-

cio-educativi per la prima infanzia operanti sul territorio comu-
nale nonché le modalità di collaborazione con i servizi socio-as-
sistenziali e ricreativi;

d) effettuano controlli periodici sul possesso dei requisiti di cui al
comma 1 dell’articolo 8 da parte dei soggetti iscritti all’albo pro-
vinciale di cui al medesimo articolo, segnalando alla Provincia
l’eventuale venir meno degli stessi;

e) formulano, sentiti i soggetti gestori di servizi da essi sostenuti,
proposte alla Provincia per l’attività di formazione e aggiorna-
mento del personale educativo;

f) definiscono i criteri di partecipazione economica degli utenti al-
le spese di gestione dei servizi, differenziata in relazione alle con-
dizioni socio-economiche delle famiglie;

g) individuano le forme e le modalità di partecipazione dei genito-
ri utenti alle scelte educative, anche attraverso l’istituzione di
specifici organismi rappresentativi.

Art. 11
Interventi finanziari della Provincia.

1. La Provincia determina, ai sensi della legge in materia di fi-
nanza locale, la ripartizione dei trasferimenti ai comuni per il fi-
nanziamento degli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge.

2. Gli organismi rappresentativi dei comuni e la Provincia, sentita
la rappresentanza dei soggetti di cui alla lettera b) del comma 1 del-
l’articolo 7, individuano criteri di equità e omogeneità delle politiche
tariffarie applicate dai comuni per i servizi di cui alla presente legge. A
tal fine verificano annualmente le modalità di partecipazione di cui al-
la lettera f) del comma 1 dell’articolo 10.
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Abrogazioni.

1. Decorsi centottanta giorni dall’entrata in vigore della delibera-
zione di cui all’articolo 8, comma 1, sono abrogate le seguenti disposi-
zioni:

a) la L.P. 13 marzo 1978, n. 13 (Criteri generali per la costruzione,
la gestione ed il controllo degli asili nido comunali costruiti o
gestiti con interventi della Provincia);

b) la L.P. 20 giugno 1980, n. 17 (Modifiche ed integrazioni alla L.P.
13 marzo 1978, n. 13, concernente criteri generali per la costru-
zione, la gestione ed il controllo degli asili nido comunali co-
struiti o gestiti con interventi della Provincia);

c) l’articolo 24 della L.P. 15 novembre 1988, n. 34;
d) gli articoli 25, 26, 27, 28 e 29 e il comma 1 dell’articolo 47 del-

la L.P. 3 luglio 1990, n. 20;
e) l’articolo 10 della L.P. 30 gennaio 1992, n. 6;
f) l’articolo 35 della L.P. 2 febbraio 1996, n. 1;
g) l’articolo 72 della L.P. 9 settembre 1996, n. 8;
h) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 14 della L.P. 23 febbraio

1998, n. 3;
i) il numero 2 della tabella A) del D.P.G.P. 25 settembre 2000, n.

24-42/Leg.
2. Le concessioni in corso rimangono in essere fino a scadenza na-

turale delle stesse, al fine di garantire la continuità del servizio.

Art. 13
Disposizione finanziaria.

1. Agli oneri di cui all’articolo 11 si fa fronte con le autorizzazioni
di spesa disposte in bilancio per i trasferimenti ai comuni in materia di
finanza locale.

L.R. Umbria 11 marzo 1974, n. 21
Attuazione dell’art. 6 della legge 6 dicembre 1971, n. 1044. Asili nido
Pubblicata in B.U. 20 marzo 1974, n. 10

L.R. 2 Umbria 1 gennaio 1975, n. 5
Integrazione dei contributi concessi con la legge 6 dicembre 1971, n. 1044.
Asili-nido
Pubblicata in B.U. 29 gennaio 1975, n. 5

Normativa regionale
UMBRIA 

Leggi 
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L.R. Umbria 25 febbraio 1976, n. 9
Integrazione dei contributi concessi con la legge 6 dicembre 1971, n. 1044.
Asili-nido
Pubblicata in B.U. 3 marzo 1976, n. 9

L.R. Umbria 27 luglio 1978, n. 33
Modifiche ed integrazioni della legge regionale 11 marzo 1974, n. 21, con-
cernente: «Asilo nido»
Pubblicata in B.U. 2 agosto 1978, n. 31

L.R. Umbria 2 giugno 1987, n. 30
Nuova disciplina della istituzione e del funzionamento degli asili-nido
Pubblicata in B.U. 5 giugno 1987, n. 41

L.R. Umbria 22 dicembre 2005, n. 30
Sistema integrato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia
Pubblicata in B.U. 4 gennaio 2006, n. 1, suppl. ord. n. 1.

Delib. G.R. Umbria 4 novembre 2002, n. 245
Piano regionale degli asili nido – anno scolastico 2001/2002
Pubblicata in B.U. 11 dicembre 2002, n. 54

Delib. G.R. Umbria 7 settembre 2005, n. 1341
Piano regionale degli asili nido – anno scolastico 2004/2005

Delib. G.R. Umbria 21 settembre 2005, n. 1513
Riparto fondi per politiche sociali a sostegno della natalità anno 2004

L.R. UMBRIA 22 DICEMBRE 2005 N. 30
Sistema integrato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia.
Pubblicata in B.U. 4 gennaio 2006, n. 1, suppl. ord. n. 1.

TITOLO I – PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Oggetto e finalità.

1. La Regione, in armonia con la Convenzione internazionale sui
diritti del fanciullo, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176 ed ai
sensi dell’Articolo 14, comma 5, dello Statuto, sostiene i diritti del-
l’infanzia, riconosce il pluralismo delle offerte educative e del diritto di
scelta delle famiglie, promuove ed organizza il sistema integrato dei
servizi socio-educativi per la prima infanzia.

Delibere di Giunta

Testo normativo
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bine e a tutti i bambini, senza distinzioni di sesso, religione, etnia e
gruppo sociale. Il sistema favorisce le condizioni per una reale integra-
zione delle bambine e dei bambini diversamente abili e in situazioni di
difficoltà sociale e culturale.

3. La presente legge in particolare:
a) detta i criteri generali per la realizzazione, la gestione, la qualifi-

cazione, la sperimentazione e il controllo del sistema dei servizi
socio-educativi per la prima infanzia, sia di natura pubblica che
privata;

b) promuove l’organizzazione e la qualificazione del sistema di servi-
zi per la prima infanzia al fine di sostenere il loro percorso di cre-
scita psicofisica, affettiva e di convivenza, attraverso l’incremento
di relazioni significative in un ambiente di socialità e di gioco;

c) opera per sostenere sia la funzione educativa della famiglia che
l’armonizzazione dei tempi di lavoro e di cura della stessa.

TITOLO II – SISTEMA DEI SERVIZI SOCIO-EDUCATIVI 
PER LA PRIMA INFANZIA

Art. 2
Definizione.

1. Il sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia è com-
posto da:

a) i nidi d’infanzia;
b) i servizi integrativi al nido;
c) le nuove tipologie sperimentali di servizi.

Art. 3
Nido d’infanzia.

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale di interesse
pubblico aperto a tutte le bambine e a tutti i bambini di età compresa
tra i tre e trentasei mesi. Esso concorre, insieme alle famiglie, alla loro
crescita e formazione, in armonia con i principi della garanzia del di-
ritto all’educazione e del rispetto delle identità culturali e religiose.

2. Il nido d’infanzia ha le seguenti finalità:
a) l’educazione e la socializzazione delle bambine e dei bambini per

favorire il loro sviluppo armonico;
b) il sostegno alle famiglie nell’educazione e nella cura dei figli.
2. L’orario di permanenza presso il servizio, previamente concorda-

to con la famiglia, non può superare le dieci ore giornaliere.
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Art. 4
Servizio integrativo al nido.

1. I servizi integrativi sono servizi articolati in formule educative,
ludiche e di aggregazione sociale, aperti alle bambine e ai bambini, an-
che accompagnati da figure adulte.

Sono servizi integrativi:
a) i centri per bambine e bambini;
b) i centri per bambine e bambini e famiglie.
2. I centri per bambine e bambini hanno le stesse finalità sociali ed

educative del nido. Essi sono disponibili per la permanenza giornaliera
di gruppi stabili di età compresa tra i diciotto e i trentasei mesi. La per-
manenza non deve superare le cinque ore giornaliere. Presso i centri
non sono previsti il servizio di mensa e gli spazi per il riposo.

3. I centri per bambine e bambini e famiglie hanno lo scopo di:
a) accogliere le bambine e i bambini accompagnati da un genitore

o da un’altra figura parentale;
b) favorire la socializzazione e l’attività ludica;
c) creare e favorire opportunità di incontro e di scambio di espe-

rienze per gli adulti. La permanenza presso il servizio non può su-
perare le tre ore giornaliere.

4. I centri di cui ai commi 2 e 3 possono essere ubicati nelle stesse
strutture al fine di favorire l’integrazione.

Art. 5
Sperimentazione di nuove tipologie di servizi.

1. La Regione promuove, in relazione a nuovi bisogni emergenti
dai contesti sociali del territorio, la sperimentazione di ulteriori tipo-
logie di servizi.

Tra questi la Regione individua:
a) gli spazi gioco;
b) i centri ricreativi;
c) le sezioni integrate tra nido e scuola dell’infanzia;
d) i servizi di sostegno alle funzioni genitoriali;
e) i nidi e i micronidi aziendali o interaziendali.
2. Gli enti locali possono promuovere la sperimentazione di ulterio-

ri tipologie di servizi educativi e di cura che garantiscano alle bambine e
ai bambini opportunità di educazione, socializzazione e gioco. Con l’at-
to di autorizzazione al funzionamento viene avviata la sperimentazione.

3. Il Piano triennale regionale di cui all’Articolo 9, prevede la spe-
rimentazione di ulteriori tipologie di servizi per l’infanzia che garanti-
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ne e bambini di età compresa tra zero e sei anni.

4. Il Piano triennale promuove la continuità fra il sistema dei ser-
vizi e la scuola dell’infanzia, in un quadro di integrazione tra i servizi
educativi e di istruzione, e definisce le modalità di coordinamento fra
le tipologie di sperimentazione.

Art. 6
Integrazione dei servizi.

1. La Regione promuove la continuità tra le diverse tipologie di
servizi per la prima infanzia e la scuola anche attraverso la collabora-
zione tra i soggetti gestori, in un’ottica di coerenza e integrazione degli
interventi.

Art. 7
Volontariato.

1. La Regione valorizza e favorisce altresì l’inserimento delle atti-
vità di volontariato e promuove la stipula di accordi e convenzioni con
le associazioni per la loro partecipazione alle attività ludico-ricreative
previste nel progetto educativo.

Art. 8
Partecipazione delle famiglie.

1. I gestori, pubblici e privati dei servizi all’infanzia, devono pro-
muovere la partecipazione ed il coinvolgimento delle famiglie nell’a-
dozione delle scelte educative e gestionali e nella verifica della loro at-
tuazione.

2. Il Piano triennale regionale definisce modalità e criteri per l’at-
tuazione del comma 1.

TITOLO III – PROGRAMMAZIONE

Art. 9
Piano del sistema dei servizi per la prima infanzia.

1. La Giunta regionale adotta il Piano del sistema integrato dei ser-
vizi socio-educativi per la prima infanzia e lo sottopone all’approvazio-
ne del Consiglio regionale.

2. Il Piano del sistema dei servizi per la prima infanzia, di seguito
denominato Piano triennale, è lo strumento di programmazione regio-
nale del sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia.

3. Il Piano, che ha durata triennale, deve prevedere:
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a) la garanzia dei diritti all’educazione, alla socializzazione e al gio-
co delle bambine e dei bambini, senza esclusioni dovute a diver-
sità sociali, etniche, culturali e religiose;

b) la partecipazione attiva ed informata delle famiglie alla defini-
zione delle scelte educative ed organizzative di carattere genera-
le, nonché alla verifica della qualità del servizio;

c) i diritti all’accoglienza ed al sostegno delle bambine e dei bam-
bini diversamente abili, di quelli con disagi socio-culturali e so-
stegno alle famiglie in condizioni di difficoltà;

d) l’integrazione tra le diverse tipologie di servizi;
e) l’omogeneità dei titoli di studio e dei profili professionali degli

operatori;
f) la continuità con la scuola d’infanzia;
g) l’applicazione dei criteri di equità nella compartecipazione eco-

nomica delle famiglie al costo di gestione del servizio.

4. Il Piano triennale definisce:
a) gli obiettivi di sviluppo e di qualificazione dei servizi;
b) i criteri generali per la determinazione dei livelli essenziali di

qualità e di organizzazione dei servizi;
c) il rapporto numerico tra personale educatore, personale addetto

ai servizi generali e bambine e bambini all’interno di ogni tipo-
logia di servizio per l’infanzia, tenendo conto del numero degli
iscritti e la loro età, con particolare attenzione a quelli di età in-
feriore ai dodici mesi, nonché della presenza di bambine e bam-
bini diversamente abili o in particolari situazioni di disagio;

d) i criteri generali per l’assegnazione dei finanziamenti;
e) i criteri per la realizzazione del monitoraggio e la valutazione

della qualità;
f) gli indirizzi per la sperimentazione di programmi ed azioni volti

a promuovere l’integrazione tra i servizi per l’infanzia, a miglio-
rarne la qualità, con particolare riferimento alla qualificazione
del personale addetto, a promuovere la continuità educativa e
diffondere la cultura dell’infanzia nella comunità regionale;

g) le modalità di partecipazione delle famiglie.

5. La Giunta regionale cura il coordinamento dell’attuazione del
Piano triennale e del programma annuale di cui all’Articolo 10; tra-
smette una relazione annuale alla commissione consiliare competente
sullo stato qualitativo, quantitativo ed economico del sistema dei ser-
vizi per la prima infanzia, avvalendosi dell’Osservatorio sociale regio-
nale di cui all’Articolo 37 della legge regionale 23 gennaio 1997, n. 3.
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Programma annuale.

1. La Giunta regionale adotta, entro il 31 dicembre di ogni anno,
il programma annuale, il quale, in attuazione del Piano triennale, pre-
vede:

a) la determinazione dei contributi da erogare a favore dei Comu-
ni singoli o associati;

b) l’indicazione delle attività programmate nell’Articolo 9, comma 4;
c) la determinazione dei finanziamenti.

Art. 11
Conferenza regionale dei servizi per la prima infanzia.

1. La Regione per l’elaborazione del Piano triennale promuove la
partecipazione dei Comuni e dei soggetti coinvolti nell’ambito della
progettazione, gestione e qualificazione dei servizi ed interventi rivol-
ti all’infanzia.

2. Ai fini del comma 1 è istituita la Conferenza regionale della pri-
ma infanzia.

3. Della Conferenza fanno parte:
a) il Presidente della Giunta regionale o l’Assessore delegato con

funzioni di Presidente;
b) un rappresentante dell’Università degli studi di Perugia;
c) un rappresentante della Direzione scolastica regionale;
d) quattro componenti designati dal Consiglio delle Autonomie

locali;
e) tre componenti designati dalle organizzazioni sindacali regiona-

li maggiormente rappresentative;
f) due componenti designati dal Forum del terzo settore;
g) quattro componenti tecnico-professionali designati dalle ASL;
h) due componenti designati dalle Associazioni dei genitori che

partecipano al Forum nazionale delle Associazioni dei genitori
maggiormente rappresentative di cui al decreto ministeriale 18
febbraio 2002, n. 14;

i) due componenti degli ambiti territoriali socio-assistenziali, così
come definiti dal Piano sociale regionale 2000-2002, designati
dalla Giunta regionale;

j) due coordinatori pedagogici dei servizi per l’infanzia dei Comu-
ni designati dal Consiglio delle Autonomie locali.

4. La Conferenza adotta un regolamento interno per il proprio fun-
zionamento.
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Art. 12
Autorizzazione.

1. I Comuni autorizzano i servizi di carattere educativo pubblici e
privati di cui all’Articolo 2, nell’ambito del proprio territorio.

2. La Giunta regionale disciplina i criteri generali e le modalità per
la concessione dell’autorizzazione.

3. Per ottenere l’autorizzazione di cui al comma 1, i soggetti richie-
denti devono essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) disporre di strutture con le caratteristiche e gli standard previsti
dal Piano triennale di cui all’Articolo 9;

b) disporre di personale in possesso dei titoli di studio previsti dal-
la normativa vigente;

c) disporre di una équipe multiprofessionale;
d) disporre di una struttura che garantisca la sicurezza ambientale;
e) disporre di una struttura conforme in termini urbanistici, edilizi

ed igienico-sanitari;
f) disporre di spazi adeguati;
g) disporre di materiali idonei per l’attività pedagogica;
h) disporre di un progetto educativo del servizio;
i) disporre di un regolamento di funzionamento;
j) applicare al personale dipendente il contratto collettivo nazio-

nale di settore, secondo il proprio profilo professionale;
k) applicare il rapporto numerico educatori/bambine e bambini

iscritti definito dal Piano triennale;
l) applicare, in caso di erogazione dei pasti la normativa vigente,

adottando regimi dietetici adeguati, ed attuando gli indirizzi pre-
visti in ambito socio-sanitario, attraverso le tabelle approvate
dalla ASL competente con l’indicazione di preferenza per cibi
biologici e cibi senza OGM.

4. L’autorizzazione ha durata triennale e può essere rinnovata pre-
via verifica del possesso dei requisiti.

5. La Giunta regionale istituisce il registro dei soggetti e dei servi-
zi autorizzati dai Comuni.

Art. 13
Accreditamento.

1. La Giunta regionale al fine di promuovere la qualificazione del
sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia definisce la
procedura di accreditamento attraverso la determinazione di requisiti
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funzionamento, uniformi per i servizi pubblici e privati. È istituito inol-
tre il registro regionale dei soggetti e dei servizi accreditati.

2. L’accreditamento costituisce condizione per l’accesso a benefici
e finanziamenti pubblici.

3. Per ottenere l’accreditamento il soggetto titolare del servizio de-
ve presentare domanda al Comune.

4. L’accreditamento è concesso sulla base dei seguenti requisiti:
a) prevedere il coordinamento di un team pedagogico sulla base di

quanto stabilito dall’Articolo 18;
b) prevedere sistematici interventi di formazione per gli operatori;
c) prevedere un progetto individuale personalizzato per bambine e

bambini con particolari esigenze;
d) prevedere la definizione della Carta del Servizio;
e) prevedere la definizione di una programmazione didattica an-

nuale;
f) attuare, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di accesso ai

servizi di cui all’Articolo 15 e la partecipazione delle famiglie di
cui all’Articolo 8, sia attraverso la costituzione di organismi di
gestione sia attraverso la collaborazione con i genitori.

5. L’accreditamento è concesso dalla Giunta regionale entro ses-
santa giorni dalla presentazione della domanda previo parere obbli-
gatorio espresso dalla Commissione regionale di valutazione di cui al-
l’art. 14.

6. Il venir meno dei requisiti previsti al comma 4 è condizione per
la sospensione dell’accreditamento.

Art. 14
Commissione regionale di valutazione per l’accreditamento.

1. La Giunta regionale nomina la Commissione di valutazione per
l’accreditamento con i seguenti compiti:

a) esprimere parere sulle richieste di accreditamento dei servizi
pubblici e privati;

b) fornire attività di accompagnamento e sostegno ai Comuni e ai
soggetti privati in merito alle procedure di accreditamento dei
servizi educativi.

2. La Commissione è composta dai seguenti rappresentanti:
a) il dirigente della struttura regionale competente per i servizi per

l’infanzia o suo delegato, con funzioni di Presidente;
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b) due tecnici con specifiche competenze pedagogico-educative;
c) un tecnico del settore igienico-sanitario;
d) un tecnico del settore edilizio.

3. La Commissione può essere integrata con altre professionalità
laddove se ne ravvisi la necessità.

4. Nell’espressione del parere in caso di parità prevale il voto del
Presidente.

Art. 15
Accesso ai servizi.

1. La partecipazione degli utenti alle spese di gestione dei servizi
avviene attraverso forme di contribuzione diversificata a seconda del-
le condizioni economiche e sociali, nel rispetto delle norme vigenti e
dei principi di equità e di tutela delle fasce meno abbienti.

TITOLO IV – FUNZIONI DEI COMUNI

Art. 16
Funzioni dei Comuni.

1. I Comuni concorrono alla definizione degli atti di programma-
zione regionale formulando proposte di intervento per lo sviluppo e la
qualificazione dei servizi per la prima infanzia.

2. I Comuni in forma singola o associata coordinano il sistema dei
servizi per la prima infanzia attraverso Piani triennali comunali.

3. I Comuni promuovono, all’interno del piano comunale, attività
di formazione e di qualificazione dei servizi per l’infanzia nell’ambito
del proprio territorio.

4. I Comuni, nell’ambito della pianificazione urbanistica, program-
mano ed individuano le aree da destinare ai servizi di comunità.

5. I Comuni curano la mappatura di tutti i servizi per la prima in-
fanzia presenti nel proprio territorio.

6. I Comuni e gli enti gestori dei servizi per la prima infanzia
forniscono alla Giunta regionale, entro il 31 dicembre di ciascun
anno, informazioni e dati statistici sull’attuazione della presente
legge.

7. Il Comune esercita le funzioni di verifica e di controllo sui ser-
vizi per la prima infanzia esistenti sul proprio territorio.



285TITOLO V – PERSONALE DEI NIDI, DEI SERVIZI INTEGRATIVI 
E COORDINAMENTO PEDAGOGICO

Art. 17
Requisiti, compiti e modalità di lavoro del personale.

1. Il funzionamento del sistema dei servizi educativi per la prima
infanzia è assicurato da educatori professionali con funzioni educative,
da educatori animatori con funzioni ludico-ricreative nelle tipologie di
servizi previste all’Articolo 5, comma 1, lettera a) e lettera b) da per-
sonale addetto ai servizi generali.

2. Il personale con funzioni educative deve assolvere ai seguenti
compiti:

a) educare e prendersi cura delle bambine e dei bambini;
b) strutturare e curare l’organizzazione di spazi, gruppi, materiali,

tempi e routine;
c) partecipare alla programmazione educativa e didattica;
d) realizzare la continuità educativa;
e) collaborare al lavoro di rete;
f) sostenere le competenze genitoriali;
g) documentare le esperienze.

3. Gli educatori devono offrire alle bambine e ai bambini una mol-
teplicità di stimoli necessari ad accrescere la propria esperienza forma-
tiva basata sullo sviluppo armonico della personalità.

4. Gli educatori professionali devono essere in possesso del diplo-
ma di laurea nella classe delle lauree in scienze dell’educazione e della
formazione. Sono altresì validi i corsi di laurea di secondo livello o di
specializzazione in pedagogia, psicologia o discipline umanistiche ad
indirizzo socio-psico-pedagogico.

5. Gli educatori animatori devono essere in possesso del diploma
di scuola media superiore e dell’attestato di qualifica di educatore
animatore, rilasciato da agenzie formative accreditate, a seguito del-
la partecipazione a specifico corso di formazione riconosciuto dalla
Regione.

6. Il personale addetto ai servizi generali svolge funzioni di prepa-
razione del cibo, di pulizia e riordino degli ambienti e dei materiali e
collabora con il personale educativo alla manutenzione e preparazione
dei materiali didattici e al buon funzionamento dell’attività del servi-
zio. Tutti gli adulti presenti in un servizio per l’infanzia svolgono una
funzione educativa nei confronti delle bambine e dei bambini nel ri-
spetto delle diverse competenze.
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7. Il personale addetto ai servizi generali deve essere in possesso dei
requisiti previsti dalla normativa vigente.

8. Nell’organizzazione dei servizi sono previsti incontri periodici
del personale per la predisposizione e la verifica complessiva dell’atti-
vità. Deve essere valorizzato il lavoro di gruppo e la collegialità, in
stretta collaborazione con le famiglie, al fine di garantire la continuità
degli interventi educativi e il pieno e integrato utilizzo delle diverse
professionalità degli operatori del servizio.

Art. 18
Coordinamento pedagogico.

1. I Comuni, in forma singola o associata e gli altri soggetti gestori
dei servizi dell’infanzia assicurano le funzioni di coordinamento dei ser-
vizi educativi per la prima infanzia tramite figure professionali in pos-
sesso del diploma di laurea in scienze della formazione o di altra laurea
equiparata, ai sensi del decreto ministeriale 5 maggio 2004, denomi-
nate coordinatori pedagogici.

2. Il coordinatore pedagogico assolve, prioritariamente, ai seguenti
compiti:

a) programmazione educativa;
b) promozione della cultura dell’infanzia e dei servizi;
c) monitoraggio e valutazione della qualità e documentazione del-

le esperienze;
d) sperimentazione dei servizi e progetti innovativi;
e) organizzazione della formazione e dell’aggiornamento degli ope-

ratori.

Art. 19
Formazione degli operatori.

1. Gli enti e i soggetti gestori, al fine di sostenere le funzioni edu-
cative dei coordinatori pedagogici, degli educatori professionali e degli
educatori animatori, promuovono periodicamente la loro partecipazio-
ne ad iniziative di formazione, studio e ricerca realizzate dalla Regione,
dagli Enti locali e dall’Università.

Art. 20
Centro di documentazione, aggiornamento e sperimentazione 
sull’infanzia.

1. La Giunta regionale si avvale del Centro di documentazione, ag-
giornamento e sperimentazione sull’infanzia, quale strumento di sup-
porto alle funzioni di indirizzo e programmazione.
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rienze che si realizzano nei servizi socio-educativi per l’infanzia e pro-
muove la valorizzazione e la diffusione della cultura dell’infanzia sul
territorio regionale e nazionale.

3. La Giunta regionale con proprio atto determina previo parere
della competente commissione consiliare, la composizione e il funzio-
namento del Centro.

TITOLO VI – FINANZIAMENTO

Art. 21
Erogazione dei fondi regionali.

1. Il piano annuale definisce le modalità di ripartizione e di acces-
so ai fondi regionali, tenendo conto dei seguenti criteri:

a) assegnazione dei contributi, nell’erogazione dei servizi socio-
educativi per la prima infanzia, con priorità alle strutture pub-
bliche, in base al numero delle bambine e dei bambini iscritti e
frequentanti;

b) qualificazione delle attività volte alla funzione educativa dei ser-
vizi, quali aggiornamento e coordinamento degli operatori, stu-
dio, ricerca e sperimentazione di forme innovative di organizza-
zione ed erogazione dei servizi;

c) finanziamenti per l’acquisizione, costruzione, ristrutturazione,
manutenzione straordinaria di strutture pubbliche per la prima
infanzia.

2. Sugli edifici costruiti o adattati per ospitare servizi per la prima
infanzia mediante i contributi previsti dalla presente legge, è costitui-
to vincolo quinquennale di destinazione, a decorrere dall’attivazione
del servizio.

Art. 22
Norma finanziaria.

1. Per il finanziamento dei contributi di cui all’Articolo 21, com-
ma 1, lettera a), per la gestione dei servizi socio-educativi resi da Co-
muni è autorizzata per l’anno 2006 la spesa di 1.305.953,00 euro con
imputazione alla unità previsionale di base 10.1.008 del bilancio re-
gionale, parte spesa, denominata «Servizi socio-educativi prima infan-
zia» (cap. 944 n.i.).

2. Al finanziamento dei contributi di cui all’Articolo 21, comma 1,
lettera a), per la gestione dei servizi socio-educativi resi da soggetti pri-
vati accreditati si provvede per l’anno 2006 con imputazione alla unità
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previsionale di base 10.1.008 del bilancio regionale, parte spesa, deno-
minata «Servizi socio-educativi prima infanzia» (cap. 945 n.i.).

3. Al finanziamento degli interventi previsti all’Articolo 21, com-
ma 1, lettera c), si provvede con imputazione alla unità previsionale di
base 10.2.012, di nuova istituzione, del bilancio regionale, parte spesa,
denominata «Finanziamento delle spese di investimento sulle struttu-
re pubbliche per la prima infanzia» (cap. 6669 n.i.).

4. Al finanziamento degli oneri previsti all’Articolo 7 è autoriz-
zata per l’anno 2006 la spesa di 50.000,00 euro con imputazione al-
la unità previsionale di base 10.1.008 del bilancio regionale, parte
spesa, denominata «Servizi socio-educativi prima infanzia» (cap.
946 n.i.).

5. Al finanziamento degli oneri previsti all’Articolo 13 è autorizza-
ta per l’anno 2006 la spesa di 300.000,00 euro con imputazione alla
unità previsionale di base 10.1.008 del bilancio regionale, parte spesa,
denominata «Servizi socio-educativi prima infanzia» (cap. 947 n.i.).

6. Al finanziamento degli oneri previsti agli articoli 19 e 20 è au-
torizzata per l’anno 2006 la spesa di 100.000,00 euro con imputazio-
ne alla unità previsionale di base 10.1.008 del bilancio regionale,
parte spesa, denominata «Servizi socio-educativi prima infanzia»
(cap. 948 n.i.).

7. Per l’esercizio 2006 al finanziamento degli oneri di cui ai commi
1, 2, 3, 4, 5 e 6 si provvede con le risorse allocate con il bilancio plu-
riennale 2005-2007, annualità 2006, nella unità previsionale di base
10.1.008 per il finanziamento per le stesse finalità della legge regiona-
le 2 giugno 1987, n. 30 (cap. 950 e 951).

8. Per gli anni 2007 e successivi l’entità della spesa è determina-
ta annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell’Arti-
colo 27, comma 3, lettera c), della vigente legge regionale di conta-
bilità.

9. La Conferenza regionale prevista all’Articolo 11 e la Commis-
sione regionale di valutazione per l’accreditamento di cui all’Articolo
14 non comportano oneri di funzionamento.

10. Al finanziamento del programma annuale di cui all’Articolo 10
possono concorrere, oltre ai finanziamenti regionali di cui al presente
Articolo, ulteriori finanziamenti derivanti per le medesime finalità da
contributi e trasferimenti dell’Unione europea, dello Stato e di altri
soggetti.

11. La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di
contabilità, è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni di cui
ai precedenti commi, sia in termini di competenza che di cassa.
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Art. 23
Norme finali e transitorie.
1. Fino all’adozione del Piano triennale e del piano annuale, ri-

mangono in vigore gli standard ed i requisiti previsti dalla legge regio-
nale 2 giugno 1987, n. 30.

2. In sede di prima applicazione il Piano triennale è approvato en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

3. I servizi pubblici e privati già operanti adeguano i propri requisi-
ti strutturali, organizzativi e di personale alle norme previste dalla pre-
sente legge, entro cinque anni dall’entrata in vigore della stessa.

4. La funzione di educatore professionale e di educatore animatore,
di cui all’Articolo 17, può essere svolta all’interno del sistema integra-
to dei servizi socio-educativi dai soggetti anche sprovvisti del titolo spe-
cifico previsto dallo stesso Articolo che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, abbiano maturato almeno trecentosessantacinque
giorni di servizio, anche non continuativo, nel quinquennio preceden-
te. Per tale personale sono previsti appositi corsi di formazione e spe-
cializzazione entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 24
Clausola valutativa.
1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio dell’attuazione

della legge e dei risultati da essa conseguiti in tema di servizi socio-edu-
cativi per la prima infanzia.

2. A tal fine la Giunta regionale presenta ogni tre anni, a decorre-
re dall’entrata in vigore della presente legge, una relazione sullo stato
qualitativo, quantitativo ed economico del sistema dei servizi per la
prima infanzia, ed in particolare:

a) il quadro delle attività programmate dai Comuni, la determina-
zione dei contributi erogati e lo stato di utilizzo degli stessi;

b) il quadro dei criteri fissati e delle modalità per la concessione da
parte dei Comuni dell’autorizzazione dei nuovi servizi per l’in-
fanzia e per il funzionamento di quelli esistenti;

c) l’elenco dei soggetti iscritti ai fini dell’autorizzazione e dell’ac-
creditamento nei registri regionali;

d) le informazioni ed i dati statistici prodotti dai comuni e dagli en-
ti gestori dei servizi per la prima infanzia.

Art. 25
Abrogazione.

1. È abrogata la legge regionale n. 30/1987.
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L.R. Valle D’Aosta 15 dicembre 1994, n. 77
Norme in materia di asili nido
Pubblicata in B.U. 27 dicembre 1994, n. 55

L.R. Valle d’Aosta 27 maggio 1998, n. 44
Interventi a favore della famiglia
Pubblicata in B.U. 9 giugno 1998, n. 25

L.R. Valle d’Aosta 27 gennaio 1999, n. 4
Modifiche alla legge regionale 15 dicembre 1994, n. 77 (Norme in materia
di asili-nido), dalla legge regionale 16 aprile 1997, n. 13
Pubblicata in B.U. 2 febbraio 1999, n. 6

Delib. G.R. Valle d’Aosta 18 settembre 2000, n. 148
Approvazione degli standard qualitativi e organizzativi dei servizi per l’in-
fanzia diversi dall’asilo-nido, ai sensi dell’art. 6 della l. r. n. 44/1998

Delib. G.R. Valle d’Aosta 2 febbraio 2002, n. 2830
Affido, ai sensi della l. r. n. 18/1998, alla Dott. Sylvie Vaccari, di Sarre,
dell’incarico di coordinatore del servizio di “Tata familiare”. Finanziamento
di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 23 settembre 2002, n. 3470
Approvazione degli standard qualitativi e organizzativi del servizio di tata fa-
miliare, a modificazione della DGR n. 3148/2000, e istituzione del relativo
registro regionale. Sperimentazione del “voucher” per le famiglie. Finanzia-
mento di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 6 ottobre 2003, n. 3628
Prosecuzione, sino al 31/12/2004, della sperimentazione del “voucher” per
il servizio di tata familiare, introdotto con DGR n. 3470 del 23.09.2002.
Finanziamento di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 19 maggio 2003, n. 1926
Approvazione della direttiva in materia di affidamento di servizi socio-sani-
tari, socio-educativi e socio-assistenziali da parte degli enti di cui all’art. 1
della l.r. 45/1995.
Pubblicata in B.U. 17 giugno 2003, n. 26

Delib. G.R. Valle d’Aosta 6 ottobre 2003, n. 3629
Affido, ai sensi della l. r. n. 18/1998, alla Dott. Sylvie Vaccari, di Sarre,
dell’incarico di coordinatore del servizio di “Tata familiare”. Finanziamento
di spesa

Normativa regionale
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291Delib. G.R. Valle d’Aosta 22 dicembre 2003, n. 4946
Assegnazione all’Azienda USL Valle d’Aosta della somma di Euro
141.821,52. Impegno di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 2 febbraio 2004, n. 215
Approvazione di disposizioni per l’iscrizione al registro regionale delle tate fa-
miliari, istituito con DGR 3470/2002

Delib. G.R. Valle d’Aosta 21 giugno 2004, n. 2103
Approvazione delle modalità e dei termini per il rilascio di autorizzazione al-
la realizzazione ed all’esercizio di attività sanitarie, socio-sanitarie, socio-as-
sistenziali e socio-educative, ai sensi dell’Articolo 38 della Legge regionale 25
gennaio 2000, n. 5 e successive modificazioni. Revoca della deliberazione
della Giunta regionale n. 3893 del 21 ottobre 2002
Pubblicata in B.U. 20 luglio 2004, n. 29

Delib. G.R. Valle d’Aosta 26 luglio 2004, n. 2555
Approvazione delle direttive agli enti gestori di asili-nido, dell’importo e del-
le modalità di erogazione della quota capitaria da assegnare per l’anno 2004,
ai sensi della L.R: 15.12.1994, n. 77. Impegno di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 18 settembre 2004, n. 3852
Approvazione delle modalità di ripartizione dei fondi della legge 448/2001 –
Art. 70 – alle Aziende in possesso di autorizzazione, entro il 30/04/2005,
all’apertura e all’esercizio di asili-nido aziendali. Impegno di spesa
Pubblicata in B.U. 2 novembre 2004, n. 49

Delib. G.R. Valle d’Aosta 4 ottobre 2004, n. 3409
Affido, ai sensi della l. r. n. 18/1998, alla Dott. Sylvie Vaccari, di Sarre, dell’in-
carico di coordinatore del servizio di “Tata familiare”. Finanziamento di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 30 dicembre 2004, n. 4989
Prosecuzione fino al 28/02/2005 della sperimentazione del “voucher” per il
servizio di tata familiare, introdotto con DGR n. 3470 del 23/09/2002. Fi-
nanziamento di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 7 marzo 2005, n. 620
Prosecuzione, con modificazioni, fino al 31 luglio 2006 della sperimentazio-
ne del “voucher” per il servizio di tata familiare, introdotto con DGR n.
23.09.2002. Finanziamento di spesa

Delib. G.R. Valle d’Aosta 12 agosto 2005, n. 2584
Affido, ai sensi della l.r. 18/1998, dell’incarico di coordinatore del servizio di
“tata familiare” alla Dott. Roveyaz Raffaella e alla Dott. Cappellin Ingrid per
il periodo dal 29 agosto 2005 al 28 luglio 2006. Finanziamento di spesa
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L.R. Valle d’Aosta 15 dicembre 1994, n. 77
Norme in materia di asili nido
Pubblicata in B.U. 27 dicembre 1994, n. 55

CAPO I – PRINCIPI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. L’asilo-nido è un servizio socio-educativo, aperto a tutti i bambi-
ni con età sino a tre anni, avente come scopo fondamentale di con-
correre allo sviluppo della loro personalità mediante attività formati-
ve, educative e pedagogiche.

2. L’asilo-nido è una struttura aperta al contesto sociale del territo-
rio in cui si trova e costituisce un mezzo per l’integrazione e per il mi-
glioramento delle condizioni generali di vita del bambino.

CAPO II – LOCALIZZAZIONE E COSTRUZIONE

Art. 2
(Localizzazione)

1. L’asilo-nido è previsto in aree facilmente accessibili alla popola-
zione interessata al servizio, preferibilmente adiacente a servizi di istru-
zione all’infanzia prescolare ed è inserito nel contesto urbano.

2. L’area da destinare all’asilo-nido deve essere lontana da fattori
inquinanti e con caratteristiche di salubrità.

3. L’area esterna deve essere adeguatamente proporzionata alla su-
perficie edificata.

Art. 3
(Caratteristiche degli edifici)

1. Gli stabili destinati all’asilo-nido sono costruiti in assoluta os-
servanza delle norme in materia di eliminazione di barriere architetto-
niche e rapportati alle esigenze del bambino.

2. I locali destinati ai bambini sono, di preferenza, posti al piano
terra.

Art. 4
(Ambienti)

1. I locali sono predisposti affinché risultino idonei alle varie età
dei bambini, pienamente raggiungibili dai medesimi e devono confi-
gurarsi come strutture modificabili allo scopo di permettere l’adatta-
mento degli ambienti alle necessità contingenti.

Testo normativo
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bienti direttamente comunicanti tra loro al fine di favorire l’autono-
mia di movimento dei bambini.

3. Gli ambienti sono organizzati in modo flessibile e facilmente ri-
strutturabili in base alle esperienze legate alla crescita del bambino ed
utilizzabili secondo specificità di funzioni.

4. Lo spazio esterno è adeguato alle attività educative che vi si svol-
gono ed è idoneamente attrezzato con strutture fisse o mobili e con i
necessari accorgimenti che consentano il proseguimento all’esterno
delle attività proposte all’interno.

Art. 5
(Dimensioni)

1. Non possono essere costituiti asili-nido con un numero di posti
inferiore a quindici.

Art. 6
(Arredi e attrezzature)

1. Gli arredi e le attrezzature degli ambienti sono scelti in modo da
consentire composizioni variabili in relazione alle diverse utilizzazioni
degli spazi.

2. Gli arredi sono scelti nei materiali, nelle dimensioni e nelle for-
me più adatti ai bambini e da questi devono poter essere utilizzati con
facilità in modo da consentire un buon livello di autonomia.

CAPO III – ORGANIZZAZIONE

Art. 7
(Calendario e orario)

1. Di regola l’asilo-nido è aperto sei giorni alla settimana, di cui
cinque con apertura pomeridiana, con esclusione dei giorni festivi,
tranne una interruzione annuale di quindici giorni lavorativi, anche
non consecutivi, per permettere la fruizione dei congedi ordinari al
personale e la ordinaria manutenzione degli stabili.

2. L’orario di apertura dell’asilo-nido deve essere compreso, di re-
gola, tra le ore 7.30 e le ore l8.00, secondo quanto stabilito dall’ente
gestore, sentito il parere del consiglio di gestione di cui all’art. 2l. Gli
eventuali oneri derivanti da anticipazioni o posticipazioni di orario sa-
ranno totalmente a carico degli enti gestori.

3. L’orario di permanenza del bambino nell’asilo-nido è flessibile e
preconcordato con la famiglia, tenendo conto delle esigenze della stes-
sa e di quelle prioritarie del bambino.
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4. L’inserimento del bambino all’asilo-nido deve essere program-
mato. I tempi dell’inserimento devono essere progettati collettiva-
mente dagli operatori secondo opportune e graduali modalità, in base
alle esigenze del bambino.

5. L’organizzazione dell’asilo-nido deve consentire che, durante il
suo inserimento, il bambino possa avere una figura di riferimento tra
gli educatori che faciliti il suo distacco dalla famiglia.

Art. 8
(Accesso dei genitori)
1. Nel riconoscimento dell’insostituibilità del ruolo della famiglia

e della necessità di un proficuo rapporto tra la stessa e l’asilo-nido, è
consentito in qualsiasi momento l’accesso dei genitori all’asilo stesso,
purché tale accesso non sia di ostacolo al normale svolgimento delle
attività, a giudizio del coordinatore di cui all’art. 26, espresso sulla ba-
se delle indicazioni formulate dal personale educativo.

Art. 9
(Assistenza socio-sanitaria)
1. L’assistenza sanitaria è assicurata dai competenti servizi distret-

tuali dell’Unità sanitaria locale.
2. Al fine di cui al comma l i competenti servizi distrettuali del-

l’Unità sanitaria locale sono dimensionati anche per far fronte alle esi-
genze dell’asilo nido.

3. In caso di necessità, il coordinatore dell’asilo-nido, anche su se-
gnalazione degli educatori, deve far ricorso alla consulenza degli ope-
ratori delle équipes socio sanitarie di distretto.

4. I collegamenti tra l’asilo-nido e l’équipe socio sanitaria di di-
stretto sono curati, facilitati e seguiti dal coordinatore dell’asilo-nido.

Art. 10
(Vigilanza igienico-sanitaria)
1. La vigilanza igienico-sanitaria dell’asilo-nido è assicurata dai

competenti servizi dell’Unità sanitaria locale.

Art. 11
(Dieta)
1. La dieta è stabilita dai competenti servizi dell’Unità sanitaria lo-

cale, tenendo conto delle esigenze dei bambini, e individualizzata se-
condo i bisogni alimentari dei bambini stessi.

Art. 12
(Assicurazioni)
1. Tutti i bambini accolti all’asilo-nido per la durata della loro per-
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permanente e temporanea e il decesso.

Art. 13
(Ammissioni)

1. Possono essere ammessi i bambini di età compresa tra i nove me-
si e i tre anni. Le domande di ammissione e quelle di rinnovo sono pre-
sentate entro i termini stabiliti dall’ente gestore.

2. In caso di eccezionale necessità della famiglia possono essere am-
messi all’asilo-nido bambini di età inferiore ai nove mesi. In tal caso è
richiesto il parere vincolante del competente servizio socio-sanitario
distrettuale.

3. Per i bambini che, nell’anno solare in corso, compiono il terzo
anno di età nei mesi precedenti l’apertura della scuola materna, la per-
manenza nell’asilo-nido è prolungata sino alla apertura della stessa ed
il passaggio deve essere adeguatamente curato.

4. In via eccezionale è consentita la permanenza oltre il terzo anno
di età a bambini disabili su richiesta dell’équipe socio-sanitaria di di-
stretto, corredata di apposito parere del servizio di neuropsichiatria in-
fantile dell’Unità sanitaria locale.

5. Il consiglio di gestione propone all’ente gestore le domande da
accogliere sulla base di criteri formulati dall’ente gestore stesso nel-
l’ambito delle direttive emanate dalla Giunta regionale.

CAPO IV – GESTIONE

Art. 14
(Enti gestori)

1. L’amministrazione e la gestione degli asili-nido spettano ai Co-
muni, ai consorzi di Comuni e alle Comunità montane che possono
gestirli anche mediante le forme di cui all’art. 22, comma 3, della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali).

(omissis)

Art. 16
(Organi di partecipazione)

1. La partecipazione dei genitori e del personale all’organizzazione
dell’asilo-nido è garantita dai seguenti organi:

a) assemblea dei genitori;
b) assemblea del personale;
c) consiglio di gestione.
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Art. 17
(Assemblea dei genitori)

1. L’assemblea dei genitori è costituita da entrambi i genitori dei
bambini iscritti all’asilo-nido o da chi su di essi esercita la potestà pa-
rentale.

2. L’organo si riunisce in via ordinaria prima dell’inizio dell’attività
annuale, durante lo svolgimento della stessa e alla sua conclusione e in
via straordinaria ogni qualvolta un quinto dei suoi componenti o l’en-
te gestore o l’assemblea del personale o il consiglio di gestione lo ri-
chiedano.

3. L’assemblea dei genitori è riunita validamente quando sia pre-
sente la maggioranza assoluta dei genitori dei bambini iscritti; ove non
si raggiunga tale maggioranza in prima convocazione, a partire dalla se-
conda convocazione è sufficiente la presenza di un terzo degli aventi
diritto.

CAPO V – PERSONALE

(omissis)

Art. 25
(Tipologia del personale)

1. Il personale dell’asilo-nido si distingue tra figure professionali:
a) coordinatore dell’asilo-nido;
b) personale educativo;
c) personale addetto ai servizi generali.

(omissis)

Art. 27
(Compiti e funzioni del personale educativo)

1. Gli educatori di asilo-nido, di cui alla vigente normativa degli
enti locali, svolgono i seguenti compiti con il supporto, la collabora-
zione e la supervisione del coordinatore dell’asilo-nido:

a) curano l’inserimento del bambino nell’asilo-nido, promuoven-
done un corretto sviluppo psichico, fisico e intellettivo;

b) organizzano l’attività educativa e ricreativa del bambino, curan-
done l’incolumità, l’igiene personale e l’alimentazione;

c) tengono i necessari contatti con la famiglia del bambino;
d) elaborano, collettivamente, la progettazione pedagogica e ap-

prontano gli strumenti organizzativi per la sua attuazione;
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ponendo, se necessario, l’acquisto di materiale e attrezzature
scelti in base a progetti educativi;

f) collaborano con gli insegnanti di scuola materna per il passaggio
del bambino da una struttura educativa all’altra e progettano, se
possibile, attività in comune;

(omissis)

Art. 29
(Funzioni di coordinamento pedagogico)

1. Le funzioni di coordinamento pedagogico sono assicurate dalla
Regione e consistono in:

a) garantire il coordinamento della progettazione pedagogica dei
vari asili-nido della regione e integrarne, se necessario, i conte-
nuti, in accordo con i coordinatori degli asili-nido e con l’as-
semblea del personale, assicurando eventuali supporti e stimoli
all’elaborazione;

b) favorire la circolazione delle informazioni tra i vari asili-nido e
tra questi e i servizi sul territorio;

a) facilitare la relazione tra diverse realtà educative favorendo il
confronto di esperienze;

c) promuovere, con il concorso di esperti, in accordo con gli enti
gestori, i coordinatori degli asili-nido e l’assemblea del persona-
le, la progettazione di iniziative di aggiornamento e formazione,
coordinandone l’attuazione e generalizzandone i risultati;

d) promuovere, in accordo con i coordinatori degli asili-nido e l’as-
semblea del personale, ipotesi di sperimentazione e di ricerca
volte all’interno dell’asilo-nido, a progetti sul territorio o ad ini-
ziative integrative al servizio;

e) favorire e supportare la rielaborazione teorica delle esperienze e
delle sperimentazioni;

f) elaborare ipotesi pedagogiche, definire linee metodologiche e
approntare strumenti di verifica, in accordo con i coordinatori
degli asili-nido e l’assemblea del personale o su richiesta dei me-
desimi;

g) esprimere un parere sulle proposte di iniziative formative formu-
late dall’ente gestore per i fini di cui all’art. 34;

h) attivare e facilitare i collegamenti tra l’asilo-nido e l’équipe so-
cio-sanitaria di distretto e i competenti servizi dell’Unità sanita-
ria locale.
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2. Per l’espletamento delle funzioni di coordinamento pedagogico
l’Amministrazione regionale conferisce un incarico a tempo determi-
nato, di durata non superiore a tre anni, rinnovabile una sola volta
senza ricorrere ad una ulteriore prova di selezione, a proprio personale
educativo o sociale o a personale scolastico docente, direttivo o ispet-
tivo, con specifiche competenze nel campo della progettazione e ge-
stione pedagogica, preferibilmente rivolte alla fascia della prima infan-
zia. Tale personale deve essere in possesso di diploma di laurea in pe-
dagogia, scienze dell’educazione, psicologia o titoli equipollenti.

3. L’incarico di cui al comma 2 è conferito sulla base di una prova
di selezione per esami, indetta dalla Giunta regionale.

4. Al coordinatore pedagogico è attribuito il trattamento economico
previsto per le qualifiche dirigenziali dell’Amministrazione regionale.

5. In fase di prima applicazione e comunque ove non sia possibile
procedere al conferimento dell’incarico di cui al comma 3, la Regione,
in attesa dell’emanazione di norme regionali di attuazione della l. 421/
1992, può conferire un incarico ai sensi della legge regionale 16 agosto
1994, n. 47 (Disciplina del conferimento di speciali incarichi a soggetti
esterni all’Amministrazione regionale e dell’organizzazione, adesione e
partecipazione a convegni e ad altre manifestazioni).

(omissis)

Art. 32
(Organico dell’asilo nido)

1. L’organico dell’asilo-nido deve assicurare il regolare funziona-
mento del servizio.

2. Il rapporto medio educatore-bambini non deve, di norma, esse-
re superiore ad uno a sei, in relazione alla frequenza massima e tenuto
conto dell’orario giornaliero di apertura e di chiusura del servizio.

3. In presenza di bambini portatori di handicap, il rapporto è ri-
dotto in relazione al numero e alla gravità dei casi, prevedendo, di vol-
ta in volta, il necessario personale di appoggio, ai sensi dell’art. 13,
comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per l’assi-
stenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate),
sentiti l’équipe socio-sanitaria di distretto ed il servizio di neuropsi-
chiatria infantile dell’Unità sanitaria locale.

4. Ogni asilo-nido è dotato di un numero di personale addetto ai
servizi generali definito dall’ente gestore in relazione al numero degli
utenti e alle caratteristiche architettoniche della struttura.

5. Ogni unità di personale educativo deve essere sostituita nei casi
di assenze per motivi diversi dal congedo ordinario.
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que bambini è previsto un coordinatore dell’asilo-nido a tempo pieno.
Due enti gestori possono convenzionarsi al fine di prevedere un’unica
figura di coordinatore dell’asilo-nido.

6. Abrogato dall’art. 4 , comma 3, L.R. 27.1.1999, n, 4
7. Abrogato dall’art. 4 , comma 3, L.R. 27.1.1999, n, 4
8. Abrogato dall’art. 4 , comma 3, L.R. 27.1.1999, n, 4

Art. 33
(Vigilanza)

1. La vigilanza sugli asili-nido e le funzioni ispettive e di indirizzo
sugli asili-nido sono demandate al Servizio affari generali, assistenza e
servizi sociali dell’Assessorato regionale della sanità ed assistenza so-
ciale.

(omissis)

CAPO VII – ASILI NIDO PRIVATI

Art. 41
(Costruzione, organizzazione e gestione)

1. Gli asili-nido privati devono essere costruiti, organizzati e gesti-
ti secondo le norme della presente legge.

Art. 42
(Autorizzazioni)

1. I privati che intendano costruire o gestire strutture destinate ad
accogliere bambini da nove mesi a tre anni devono ottenere le pre-
ventive autorizzazioni dalla Regione per l’apertura e per l’esercizio.

2. Le autorizzazioni di cui al comma 1 sono rilasciate con decreto
dell’Assessore regionale alla sanità ed assistenza sociale, previo parere
obbligatorio del Comune in cui ha sede la struttura.

Art. 43
(Revoca delle autorizzazioni)

1. L’Assessore regionale alla sanità ed assistenza sociale, con pro-
prio decreto, può revocare le autorizzazioni all’apertura e all’esercizio
degli asili-nido privati in caso di sopravvenuta carenza di uno dei re-
quisiti previsti o in caso di modifica delle condizioni che avevano de-
terminato la concessione delle autorizzazioni.

(omissis)
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L.R. Veneto 25 gennaio 1973, n. 7
Norme per l’attuazione della legge 6 dicembre 1971, n. 1044, in materia di
asili-nido, e interventi della Regione nello stesso settore
Pubblicata in B.U. 25 gennaio 1973, n. 3

L.R. Veneto 28 gennaio 1975, n. 19
Integrazione del fondo regionale da destinare a contributi per asili-nido, di
cui alla L.R. 25 gennaio 1973, n. 7
Pubblicata in B.U. 30 gennaio 1975, n. 6

L.R. Veneto18 maggio 1979, n. 39
Norme per l’attuazione della L.R. 6 dicembre 1971, n. 1044 e della L.R.
29 novembre 1977, n. 891, in materia di asili-nido. Modifiche e integra-
zioni alla L.R. 25 gennaio 1973, n. 7
Pubblicata in B.U. 21 maggio 1979, n. 24

L.R. Veneto 14 settembre 1979, n. 75
Modifica dell’art. 2 della L.R. 18 maggio 1979, n. 39, concernente norme
per l’attuazione della L. 6 dicembre 1971, n. 1044 e della L. 29 novembre
1977, n. 891, in materia di asili-nido. Modifiche e integrazioni alla L.R. 25
gennaio 1973, n. 7
Pubblicata in B.U. 17 settembre 1979, n. 46

L.R. Veneto 21 dicembre 1982, n. 60
Modifiche e integrazioni alla L.R. 18 maggio 1979, n. 39, recante norme
in materia di asili-nido
Pubblicata in B.U. 24 dicembre 1982, n. 58

L.R. Veneto 24 novembre 1987, n. 58
Asili-nido: modalità di gestione delle risorse
Pubblicata in B.U. 27 novembre 1987, n. 69

L.R. Veneto 23 aprile 1990, n. 32
Disciplina degli interventi regionale per i servizi educativi alla prima infan-
zia: asili nido e servizi innovativi
Pubblicata in B.U. 27 aprile 1990, n. 32

L.R. Veneto 18 novembre 2005, n. 14
Modifiche all’Articolo 15, comma 1, della legge regionale 23 aprile 1990,
n. 32 “Disciplina degli interventi regionali per i servizi educativi alla prima
infanzia: asili nido e servizi innovativi”
Pubblicata in B.U. 22 novembre 2005, n. 109

Normativa regionale
VENETO 

Leggi 



301Regolamento della Regione Veneto 15 giugno 1973, n. 3
Regolamento di esecuzione della legge regionale 25 gennaio 1973, n. 7:
«Norme tecniche per la redazione di progetti di costruzione e riattamento de-
gli asili-nido»
Pubblicato in B.U. 20 giugno 1973, n. 20

Delib. G.R. Veneto 16 marzo 2001, n. 635
Legge regionale n. 32/1990. Asili Nido anno 2001. Criteri per la presenta-
zione delle domande e delle istanze relative a contributi in conto capitale
Pubblicata in B.U. 6 aprile 2001, n. 31

Delib. G.R. Veneto 8 marzo 2002, n. 482
Servizi educativi alla prima infanzia – criteri per la presentazione delle do-
mande di approvazione del progetto e di contributo anno 2002
Pubblicata in B.U. 8 marzo 2002, n. 482

Delib. G.R. Veneto 10 dicembre 2002, n. 3544
Servizi educativi alla prima infanzia – micro-nidi presso i luoghi di lavoro:
criteri per la presentazione delle domande di approvazione del progetto e di
contributo anno 2002
Pubblicata in B.U. 27 dicembre 2002, n. 126

Delib. G.R. Veneto 24 gennaio 2003, n. 79
Servizi educativi alla prima infanzia – asilo nido comunali e micro-nidi pres-
so i luoghi di lavoro: proroga dei termini per la presentazione delle domande
Pubblicata in B.U. 14 febbraio 2003, n. 17

Delib. G.R. Veneto 10 marzo 2003, n. 569
L.R. n. 32/1990: servizi innovativi e innovativo sperimentali alla prima in-
fanzia – criteri per la presentazione delle domande di contributo in conto ca-
pitale anno 2003
Pubblicata in B.U. 28 marzo 2003, n. 32

Delib. G.R. Veneto 10 marzo 2003, n. 570
L.R. n. 32/1990: servizi alla prima infanzia – criteri per la presentazione
delle domande di approvazione dei progetti e di contributo in conto gestione
anno 2003
Pubblicata in B.U. 28 marzo 2003, n. 32

Delib. G.R. Veneto 21 marzo 2003, n. 716
Servizi educativi alla prima infanzia – asili nido comunali e micro-nidi pres-
so i luoghi di lavoro: proroga dei termini per la presentazione delle domande
Pubblicata in B.U. 11 aprile 2003, n. 37

Regolamenti 

Delibere di Giunta
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Delib. G.R. Veneto 23 ottobre 2003, n. 3160
L.R. n. 32/1990, servizi per la prima infanzia, anno 2003: progetti psico-
pedagogici e idoneità
Pubblicata in B.U. 2 dicembre 2003, n. 113

Delib. G.R. Veneto 26 novembre 2004, n. 3743
Servizi alla Prima Infanzia Conto Capitale L.R. n. 32/1990: iter procedurale
Pubblicata in B.U. 4 gennaio 2005, n. 1

Delib. G.R. Veneto 28 gennaio 2005, n. 145
Criteri di presentazione delle domande per l’apertura di servizi educativi al-
la prima infanzia e nidi presso i luoghi di lavoro
Pubblicata in B.U. 18 febbraio 2005, n. 18

Delib. G.R. Veneto 20 settembre 2005, n. 2660
Nidi presso i luoghi di lavoro: concessione proroga
Pubblicata in B.U. 11 ottobre 2005, n. 96

Delib. G.R. Veneto 31 gennaio 2006, n. 163
Criteri di presentazione delle domande per l’apertura di servizi educativi al-
la prima infanzia e nidi presso i luoghi di lavoro
Pubblicata in B.U. 17 febbraio 2006, n. 17

L.R. VENETO 23 APRILE 1990, N. 32
Disciplina degli interventi regionali per i servizi educativi alla prima infanzia:
asili nido e servizi innovativi
Pubblicata in B.U. 27 aprile 1990, n. 32

TITOLO I PRINCIPI GENERALI

CAPO I – DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Oggetto e finalità della legge.

1. La Regione del Veneto in armonia con l’art. 4 dello Statuto e
con la legge 6 dicembre 1971, n. 1044 e la legge 29 novembre 1977, n.
891, promuove e sostiene l’attività educativo-assistenziale degli asili
nido, onde realizzare il pieno sviluppo fisico-psichico-relazionale dei
bambini sino a tre anni di età e assicurare alla famiglia un sostegno
adeguato, che consenta e agevoli anche l’accesso della donna al lavo-
ro nel quadro di un sistema di sicurezza sociale.

2. L’intervento regionale è volto anche a promuovere e sostenere
servizi innovativi per l’infanzia.

Testo normativo
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Obiettivi della programmazione.

1. La programmazione degli interventi regionali per i servizi all’in-
fanzia mira:

a) allo sviluppo equilibrato del servizio nelle varie aree della Re-
gione;

b) al coordinamento con gli altri servizi e interventi per l’infan-
zia e la famiglia in campo sociale, educativo, didattico, sani-
tario;

c) alla valorizzazione della professionalità degli operatori;
d) alla collaborazione tra Enti pubblici e privati, ai fini di una mi-

gliore sinergia delle risorse.

Art. 3
Commissione regionale di coordinamento per i servizi all’infanzia.

1. È costituita, con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale, una Commissione regionale di coordinamento dei servizi al-
l’infanzia previsti dalla presente legge, nominata dalla Giunta re-
gionale.

2. La Commissione è presieduta dall’assessore ai servizi sociali o da
un suo delegato.

3. La Commissione è composta da:
a) un esperto nel settore asilo nido designato per ogni provincia dal

comune capoluogo;
b) due esperti scelti su indicazione dei comuni a esclusione di quel-

li capoluogo di provincia, con popolazione superiore a 20.000
abitanti e dotati di servizio di asilo nido;

c) due esperti scelti su indicazione dei comuni con popolazione in-
feriore a 20.000 abitanti e dotati di servizio di asilo nido;

d) tre esperti nel settore della prima infanzia, designati dalla Giun-
ta regionale;

e) un rappresentante degli operatori designato dalle Organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative.

4. La Giunta regionale, nel nominare gli esperti di cui alle lettere
b), c) e d) del comma 3, garantisce la presenza delle varie professiona-
lità inerenti le funzioni di cui all’art. 4.

5. Le modalità di funzionamento della Commissione sono stabilite
con deliberazione della Giunta regionale.

6. Le funzioni di segreteria sono svolte da un funzionario regio-
nale.
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Art. 4
Compiti della Commissione regionale di coordinamento per i servizi 
educativi all’infanzia.

1. La Commissione regionale di coordinamento per i servizi all’in-
fanzia ha il compito di:

a) fornire indirizzi socio-pisco-pedagogici e individuare linee di
orientamento relative all’organizzazione e alla valutazione dei
servizi di asilo nido e dei servizi innovativi;

b) esprimere parere alla Giunta regionale sui progetti di cui agli
artt. 20 e 21;

c) fornire indirizzi per la formazione e l’aggiornamento del perso-
nale.

TITOLO II – IL SERVIZIO DI ASILO NIDO COMUNALE 
E CONSORTILE

CAPO I – DEFINIZIONE DEL SERVIZIO

Art. 5
Definizione.

1. L’asilo nido è un servizio di interesse pubblico rivolto alla prima
infanzia e ha finalità di assistenza, di socializzazione e di educazione nel
quadro di una politica di tutela dei diritti dell’infanzia.

2. L’asilo nido ha una ricettività non inferiore a 30 posti e non su-
periore a 60 posti.

Art. 6
Asilo nido minimi.

1. Nelle località in cui non esiste il servizio di asilo nido e il nu-
mero di potenziali utenti è inferiore a quello minimo di 30 bambini,
possono costituirsi asili nido minimi, preferibilmente come servizi ag-
gregati a idonee strutture già esistenti o come nuclei decentrati di al-
tro asilo nido.

CAPO II – REGOLAMENTO DEL SERVIZIO

Art. 7
Regolamento del servizio.

1. I comuni o i consorzi di comuni che istituiscono il servizio di asi-
lo nido adottano un regolamento che, nel rispetto di quanto stabilito
nel presente Titolo, deve anche prevedere:
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zio, tenuto conto delle necessità dell’utenza;

b) le quote da versare in rapporto alle assenze dei bambini all’asilo
nido;

c) le condizioni delle dimissioni dei bambini dal servizio.
2. Qualora nel territorio comunale o consortile operino più asili ni-

do, il regolamento stabilisce le modalità di coordinamento delle atti-
vità socio-psico-pedagogiche secondo gli indirizzi di cui all’art. 4, let-
tera a), anche al fine di rendere omogeneo il servizio di asilo nido.

3. Nel caso di cui al comma 2, il regolamento del servizio deve al-
tresì prevedere le modalità di coordinamento dei comitati di gestione.

CAPO III – AMMISSIONE AL SERVIZIO E FREQUENZA

Art. 8
Ammissione e frequenza al servizio.

1. Sono ammessi all’asilo nido i bambini di età non inferiore a tre
mesi e non superiore a tre anni.

2. Al fine di perseguire il pieno utilizzo delle risorse attivate nel ser-
vizio, il regolamento di cui all’art. 7, può prevedere, anche in relazio-
ne alla presenza media dei bambini, un numero di ammissioni superio-
re ai posti effettivamente attivati, in misura non superiore al 20%.

3. In caso di gravi necessità possono essere ammessi all’asilo nido
bambini di età inferiore a tre mesi o può essere consentita la loro per-
manenza nell’asilo nido fino all’inserimento nella scuola materna.

4. Hanno titolo di precedenza all’ammissione i bambini menoma-
ti, disabili o in situazioni di rischio o di svantaggio sociale.

Art. 9
Rette di frequenza.

1. Le rette di frequenza non debbono superare il costo del servizio,
dedotto il contributo di gestione erogato dalla Regione.

2. Le rette sono differenziate in relazione alle condizioni socio eco-
nomiche della famiglia valutate sulla base del reddito pro-capite.

CAPO IV – ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO

Art. 10
Convenzioni.

1. Il servizio di asilo nido può essere svolto anche tramite rapporti
di convenzione tra comuni o consorzi di comuni e soggetti pubblici e
privati.
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Art. 11
Organizzazione dell’attività psico-pedagogica.
1. L’asilo nido si articola in gruppi pedagogici costituiti con riferi-

mento all’età, allo sviluppo e all’autonomia psicomotoria raggiunta dai
bambini e al rapporto numerico operatore-bambino.

2. L’attività di asilo nido si svolge tenendo conto degli indirizzi im-
partiti dalla Giunta regionale, sentita la Commissione regionale di
coordinamento dei servizi per l’infanzia di cui all’art. 3, e deve essere
attuata secondo le tecniche più avanzate nel campo della psico-peda-
gogia dell’infanzia.

3. L’utilizzazione degli spazi dell’asilo nido può essere estesa alla po-
polazione infantile esterna per favorire una più completa socializzazio-
ne dei bambini normalmente accuditi in ambito familiare.

4. I bambini non iscritti che, ai sensi del comma 3, utilizzano gli
spazi dell’asilo nido devono essere accompagnati da familiari o da per-
sone indicate dai genitori e tutori che rimangono con i bambini per
tutta la durata della permanenza nell’asilo nido.

5. L’utilizzazione degli spazi dell’asilo nido da parte della popolazio-
ne infantile esterna, non deve interferire con il normale svolgimento
dell’attività di servizio.

CAPO V – GESTIONE DEL SERVIZIO

Art. 12
Comitato di gestione degli asili nido comunali e consortili.
1. Presso ogni asilo nido comunale o consortile è istituito un co-

mitato di gestione.
2. Il comitato è nominato dal consiglio comunale o dall’assemblea

consortile, a seconda che trattasi di asilo nido comunale o consortile.
3. Il comitato di gestione è composto da:
a) tre membri, di cui uno designato dalla minoranza, eletti dal con-

siglio comunale o dall’assemblea consortile;
b) tre rappresentanti dei genitori dei bambini utenti del servizio,

indicati dall’assemblea dei genitori, di cui uno indicato dall’as-
semblea dei genitori dei bambini in lista di attesa, ove esista;

c) un rappresentante del personale dell’asilo nido con funzioni
educative indicato dall’assemblea del personale;

d) un rappresentante delle formazioni sociali organizzate sul terri-
torio.

4. Il comitato di gestione elegge nel suo seno il Presidente fra i rap-
presentanti di cui alle lett. a) e b) del comma 3, con esclusione dell’e-
ventuale rappresentante dei genitori dei bambini in lista di attesa.
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Attribuzioni del comitato di gestione.

1. Il regolamento comunale o consortile definisce i compiti e la dura-
ta del comitato di gestione, nonché le modalità del suo funzionamento.

2. Spetta in ogni caso al comitato:
a) presentare annualmente all’amministrazione comunale o all’as-

semblea consortile proposte per il bilancio di gestione dell’asilo
nido, la relazione morale sull’attività svolta e ogni altra proposta
che interessi l’assistenza all’infanzia;

b) contribuire all’elaborazione degli indirizzi educativo-assistenzia-
li e organizzativi e vigilare sulla loro attuazione;

c) decidere sulle domande di ammissione all’asilo nido in confor-
mità ai criteri stabiliti dal regolamento comunale o consortile;

d) promuovere attività di informazione rivolte alle famiglie e alle
formazioni sociali, anche al fine di esaminare le questioni relati-
ve all’aspetto socio-educativo e formativo del bambino;

e) prendere in esame le osservazioni, i suggerimenti e i reclami che
siano inerenti al funzionamento dell’asilo nido;

f) partecipare all’elaborazione dei piani di sviluppo comunali o
consortili relativi ai servizi all’infanzia.

CAPO VI – PERSONALE DEGLI ASILI NIDO

Art. 14
Tipologia del personale.

1. Il personale si distingue in:
a) personale con funzioni di coordinamento;
b) personale addetto alla funzione educativo-assistenziale;
c) personale addetto ai compiti amministrativi;
d) personale addetto ai servizi.

Art. 15
Personale degli asili nido.

1. Il personale addetto alla funzione educativa deve essere in pos-
sesso del diploma di puericultrice o di maestra di scuola materna o di
vigilatrice d’infanzia o di assistente per l’infanzia o di dirigente di co-
munità o del diploma di laurea in scienze della formazione primaria o
di quello in scienze dell’educazione o comunque di un diploma di scuo-
la media superiore o di un diploma di laurea idonei allo svolgimento
dell’attività socio-psico-pedagogica.

2. Il rapporto di lavoro è regolato dalle normative nazionali in ma-
teria e dai vigenti contratti di lavoro.
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3. La pianta organica del personale assicura, di norma, la presenza
di un educatore ogni sei bambini di età inferiore ai 15 mesi e di un edu-
catore ogni otto bambini di età superiore ai 15 mesi, in relazione alla
frequenza massima.

4. L’ente gestore garantisce il personale di sostegno ai bambini me-
nomati o disabili.

Art. 16
Aggiornamento del personale.

1. La Giunta regionale sentiti i comuni interessati e le organizza-
zioni sindacali, nonché la Commissione regionale di cui all’art. 3, in-
dica i criteri di utilizzo del monte ore previsto dal vigente contratto na-
zionale di lavoro e predispone un piano triennale di formazione e di ag-
giornamento professionale.

2. Il personale in servizio alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge non in possesso di uno dei diplomi di cui all’art. 15, com-
ma 1, deve partecipare a corsi regionali di 150 ore di frequenza obbli-
gatoria al termine dei quali viene rilasciato un attestato di idoneità
professionale, a seguito di una verifica finale.

3. Il piano dei corsi di cui ai commi 1 e 2 viene approvato dalla
Giunta regionale con le modalità, i contenuti e le procedure di cui al-
l’art. 19 della legge regionale 15 dicembre 1982, n. 55 come sostituito
dall’art. 8 della legge regionale 11 marzo 1986, n. 8.

TITOLO III – SERVIZI INNOVATIVI E ATTIVITÀ INNOVATIVE

CAPO I – DEFINIZIONE E TIPOLOGIA

Art. 17
Definizione e tipologia dei servizi innovativi.

1. Al fine di realizzare una più capillare estensione dei servizi per
l’infanzia e per soddisfare la molteplicità dei bisogni del bambino e del-
la famiglia si possono anche istituire i seguenti servizi innovativi:

a) nido integrato;
b) nido famiglia;
c) centro infanzia.
2. Il nido integrato è un servizio strutturato in modo simile a un asi-

lo nido minimo. Esso svolge un’attività psico-pedagogica mediante
collegamenti integrativi con l’attività della scuola materna, secondo
un progetto concordato tra gli enti gestori.

3. Il nido famiglia è un servizio finalizzato a valorizzare il ruolo dei
genitori all’intervento educativo prevedendone il diretto coinvolgi-
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destinato a non più di 12 bambini di età compresa tra i 15 mesi e i 3
anni e può essere attivato solo in spazi idonei a ospitare servizi per l’in-
fanzia e deve comunque prevedere la presenza di almeno un educatore
con funzioni di coordinamento.

4. Il centro infanzia è un servizio prevalentemente destinato ai
bambini di età compresa tra i 12 mesi e i 6 anni, organizzato sulla ba-
se di percorsi pedagogici flessibili in relazione al rapporto tra la matu-
rità dei soggetti e i contenuti dell’intervento educativo. Il servizio di
centro infanzia può prevedere nei suoi progetti educativi percorsi psi-
co-pedagogici realizzati con il contributo di apporti esterni.

Art. 18
Attività innovativa di atelier.

1. L’atelier è un’attività formativa destinata prevalentemente ai bam-
bini di età compresa tra i 15 mesi e i 3 anni, elevabili a 6 anni nel caso di
cui al comma 4 dell’art. 17, che si svolge in orari limitati e per periodi di
tempo determinati in cicli, su contenuti specifici quali l’animazione, la
manipolazione, le attività artistiche ed espressive e la socializzazione.

2. L’attività di atelier può svolgersi in qualunque servizio per la pri-
ma infanzia.

3. Durante i periodi di svolgimento dell’attività possono partecipa-
re anche i bambini non frequentanti la struttura presso la quale l’atti-
vità si svolge.

CAPO II – ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI INNOVATIVI E DELLE ATTIVITÀ

INNOVATIVE

Art. 19
Soggetti gestori dei servizi innovativi.

1. I servizi innovativi possono essere gestiti da Enti pubblici o pri-
vati, da associazioni o fondazioni dotati o meno di personalità giuridi-
ca e da cooperative.

Art. 20
Progetto dei servizi innovativi.

1. I soggetti gestori dei servizi innovativi presentano al Diparti-
mento per i servizi sociali entro il 30 aprile di ogni anno un progetto
elaborato secondo gli indirizzi della Commissione regionale di coordi-
namento per i servizi all’infanzia, che deve comunque indicare:

a) il responsabile del progetto;
b) gli obiettivi;
c) i modelli organizzativi del servizio;
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d) il rapporto numerico educatore-bambini;
e) i costi e le modalità di verifica della efficacia del servizio;
f) le modalità di gestione e di integrazione con gli altri servizi;
g) la natura del rapporto di lavoro del personale addetto al servizio

innovativo che deve essere in possesso dei requisiti di cui all’art.
15, comma 1;

h) i criteri della programmazione socio-psico-pedagogica;
i) i criteri di ammissione al servizio;
j) i criteri per la determinazione della retta;
k) l’orario di servizio;
l) l’indicazione del tipo di diritto reale sui beni immobili sede dei

servizi innovativi e sulle relative attrezzature e l’indicazione del
relativo titolo.

2. Qualora per la realizzazione dei servizi innovativi siano necessa-
ri interventi che richiedano finanziamenti in conto capitale, il proget-
to di cui al comma 1 deve contenere l’indicazione di tali interventi.

Art. 21
Progetto per l’attività di atelier.

1. I soggetti gestori dei servizi per l’infanzia che intendano effet-
tuare l’attività di atelier, debbono presentare alla Giunta regionale, en-
tro il 30 aprile di ogni anno, un progetto che, oltre a contenere gli ele-
menti di cui all’art. 20, comma 1, preveda le modalità dell’eventuale
partecipazione dei bambini non frequentanti i servizi per l’infanzia
presso i quali si svolge l’attività di atelier.

Art. 22
Convenzioni.

1. Qualora la realizzazione dei progetti dei servizi innovativi di cui
all’art. 20 o dei progetti per l’attività di atelier di cui all’art. 21, com-
porti la collaborazione tra più soggetti pubblici o tra soggetti pubblici
e privati, devono essere stipulate apposite convenzioni sulla base di
una convenzione-tipo predisposta dalla Giunta regionale.

Art. 23
Vigilanza sui servizi innovativi.

1. La Regione esercita la vigilanza sulle attività e sui soggetti ge-
stori dei servizi innovativi, per il tramite delle Unità locali socio-sani-
tarie per quanto riguarda gli aspetti igienico-sanitari e per il tramite dei
comuni per quanto riguarda il rispetto del progetto approvato dalla Re-
gione e in applicazione di quanto previsto dall’art. 15 della legge re-
gionale 20 luglio 1989, n. 22.
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Art. 24
Assunzione dei servizi innovativi in gestione ordinaria.

1. I servizi innovativi elencati nell’art. 17 mantengono carattere
sperimentale per un periodo di 3 anni.

2. Al termine del triennio sperimentale, la Giunta regionale, sulla
base di una relazione di valutazione della validità ed efficacia del ser-
vizio innovativo e sentita la Commissione consiliare competente, de-
cide sull’assunzione dei servizi innovativi in gestione ordinaria.

TITOLO IV – CONTRIBUTI REGIONALI

CAPO I – CONTRIBUTI REGIONALI PER GLI ASILI NIDO

Art. 25
Destinazione dei contributi.

1. Per il perseguimento degli obiettivi della presente legge la Re-
gione eroga contributi in conto capitale e contributi in conto gestione
ai comuni o ai consorzi di comuni.

2. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare compe-
tente, adotta il Piano dei finanziamenti in conto capitale elaborato sul-
la base delle domande di contributo di cui all’art. 28, comma 1.

Art. 26
Contributi in conto capitale.

1. I contributi in conto capitale destinati all’acquisto, costruzione,
ampliamento di strutture esistenti o ristrutturazione, sono concessi in
ragione dell’80% della spesa dichiarata ammissibile e comunque entro
un importo massimo di lire 15.000.000 per posto-bambino.

2. I contributi destinati all’acquisto di materiale operativo, all’arre-
damento e alla manutenzione straordinaria sono concessi in ragione
dell’80% e comunque entro un importo massimo di lire 2.000.000 per
posto-bambino.

3. I contributi destinati alla manutenzione straordinaria possono es-
sere concessi a favore degli enti che gestiscono asili nido funzionanti da
oltre un decennio alla data di entrata in vigore della presente legge o che
dimostrino, per la condizione dello stabile, la necessità di intervento.

Art. 27
Contributi in conto gestione.

1. Le risorse destinate all’erogazione dei contributi di gestione so-
no ripartite secondo i seguenti parametri:
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a) quota rapportata alla capacità ricettiva: 31%;
b) quota rapportata al numero dei presenti dal 10 ottobre al 31 di-

cembre dell’anno precedente: 50%;
c) quota da ripartire tra gli asili nido situati in comuni con popola-

zione inferiore ai 20.000 abitanti: 10% e comunque per un im-
porto non superiore a lire 30.000.000 per asilo nido;

d) quota da ripartire tra i comuni che accolgono nei propri asili ni-
do, esaurita la domanda interna, bambini residenti in altri co-
muni e ai quali non sia stata applicata alcuna maggiorazione di
retta: lire 1.000.000 per bambino e comunque per un importo
complessivo non superiore al 3%;

e) quota da ripartire tra gli asili nido realizzati da consorzi di co-
muni o gestiti in convenzione tra comuni che utilizzano il servi-
zio e aventi ciascuno popolazione inferiore a 20.000 abitanti:
3% e comunque per un importo non superiore a lire 15.000.000
per asilo nido;

f) quota per formazione e aggiornamento degli operatori: 3% e co-
munque per un importo annuo non superiore a lire 5.000.000
per asilo nido.

2. Le risorse non utilizzate per le spese inerenti le lett. c), d), e) e
f) del comma 1 concorrono a incrementare la quota di_8 cui alla lett.
b) del comma 1.

Art. 28
Procedura per la richiesta di contributo.

1. Le domande per il contributo in conto capitale previsto dall’art.
26, comma 1, debbono essere presentate entro il 30 aprile di ogni an-
no al Presidente della Giunta regionale, corredate della seguente do-
cumentazione:

a) relazione illustrativa che precisi i dati demografici e sociali nel-
la zona da servire o servita, le caratteristiche del progetto, i mo-
tivi della localizzazione adottata, l’ammontare complessivo dei
costi di costruzione, ampliamento o riattamento;

b) planimetria comprendente l’intera zona servita dalla nuova
struttura o dalla struttura da riattarsi con l’indicazione degli in-
sediamenti residenziali e industriali e dei servizi pubblici esi-
stenti ed eventualmente previsti;

c) estratto dello strumento urbanistico vigente o eventualmente
adottato e trasmesso ai competenti organi;

d) preventivo della spesa;
e) piano di finanziamento dell’opera.
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26, commi 2 e 3, per interventi in favore di strutture comunali o di sog-
getti convenzionati, debbono essere presentate dai comuni entro il 30
aprile di ogni anno al Presidente della Giunta regionale corredate dal-
la seguente documentazione:

a) relazione illustrativa degli interventi da effettuare;
b) preventivo di spesa.

3. Entro la stessa data del 30 aprile debbono essere presentate al
Presidente della Giunta regionale le domande di contributo per la
gestione, corredate dalla deliberazione di approvazione del conto
consuntivo.

CAPO II – CONTRIBUTO PER I SERVIZI INNOVATIVI

Art. 29
Contributi per la realizzazione dei servizi innovativi.

1. Per le domande di contributo in conto capitale per l’acquisto, la
costruzione, l’ampliamento o il riattamento di strutture per i servizi in-
novativi, si procede:

a) per il nido integrato di cui all’art. 17, comma 2, e per il centro
infanzia di cui all’art. 17, comma 4, secondo quanto previsto dal-
l’art. 28, comma 1;

b) per il nido-famiglia secondo quanto disposto dall’art. 28, comma
1, limitatamente alle lettere a), c) e d).

2. Le domande di contributo in conto capitale per gli interventi di
cui all’art. 26, commi 2 e 3, devono essere presentate entro il 30 apri-
le di ogni anno al Presidente della Giunta regionale, corredate dalla se-
guente documentazione:

a) relazione illustrativa degli interventi da effettuare;
b) preventivo di spesa.

3. Le domande di contributo in conto gestione, corredate dai pro-
getti di cui agli artt. 20 e 21, devono essere presentate al Presidente
della Giunta regionale entro il 30 aprile di ogni anno.

Art. 30
Piano di finanziamento dei servizi innovativi.

1. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare com-
petente, adotta annualmente il Piano di finanziamento per i contri-
buti da erogare per le attività innovative e i servizi innovativi, ela-
borato sulla base dei progetti di cui agli artt. 20 e 21, presentati alla
Giunta regionale.
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TITOLO V – DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

CAPO I – DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 31
Norma transitoria.

1. Per l’anno 1990, le domande di contributo di cui all’art. 28 sono
presentate entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge.

CAPO II – DISPOSIZIONI FINALI

Art. 32
Vincolo di destinazione.

1. Gli asili nido costruiti, acquistati e ristrutturai con i contributi
statali o regionali sono soggetti a vincolo di destinazione ventennale.

2. Qualora i soggetti gestori dei servizi innovativi siano anche be-
neficiari di contributi in conto capitale, la Giunta regionale determi-
na la durata dell’eventuale vincolo di destinazione delle opere per le
quali si è usufruito del contributo.

3. La Giunta regionale può, su istanza motivata degli enti gestori
degli asili nido o dei servizi innovativi aventi opere sottoposte a vin-
colo di destinazione, autorizzare la destinazione ad altro uso, fermo re-
stando il vincolo di utilizzo nel settore dei servizi sociali.

Art. 33
Abrogazioni.

1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
– L.R. 25 gennaio 1973, n. 7;
– L.R. 28 gennaio 1975, n. 19;
– L.R. 9 giugno 1975, n. 73;
– L.R. 30 gennaio 1976, n. 8;
– L.R. 18 agosto 1977, n. 49;
– L.R. 18 maggio 1979, n. 39;
– L.R. 21 dicembre 1982, n. 60.

Art. 34
Regolamento di esecuzione.

1. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge il
Consiglio regionale emana il regolamento di esecuzione della pre-
sente legge.
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ro efficacia le norme del regolamento regionale 15 giugno 1973 n. 3,
purché non contrastino con la presente legge.

Art. 35
Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dal concorso della Regione alle spese di ge-
stione dei servizi di asili nido, di cui al Titolo II della presente legge, e
alle spese di gestione dei servizi innovativi, di cui al Titolo III, si fa
fronte con lo stanziamento iscritto al capitolo 61402 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio regionale per l’anno finanziario 1990 e
ai corrispondente capitoli del bilancio degli esercizi successivi.

2. Agli oneri derivanti dal concorso della Regione alle spese in
conto capitale di cui agli artt. 28 e 29, determinate in lire
1.190.000.000 per l’anno finanziario 1990, si provvede mediante au-
mento dell’avanzo presunto di amministrazione iscritto nello stato di
previsione dell’entrata del bilancio per l’anno finanziario 1990, di cui
all’art. 13 della L.R. 16 gennaio 1990, n. 6, e contemporanea istituzio-
ne dello stato di previsione della spesa del medesimo bilancio del ca-
pitolo 61220 denominato «Contributi in conto capitale per gli asili ni-
do e i servizi innovativi per l’infanzia». Per gli esercizi finanziari suc-
cessivi al 1990 lo stanziamento del capitolo 61220 verrà determinato a
norma dell’art. 32-bis della L.R. 9 dicembre 1977, n. 72, modificata
dalla L.R. 7 settembre 1982, n. 43.
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